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ILLUSTRISSIMA CONTESSA 



Non è gran (empo, che a Voi, Nobilissima 
Donna, piacque man ifesl armi il desiderio che io 
imprendessi a volgarizzare il Compendio del signor 
Layard intorno !e sue scoperte di Ninive. Apprez- 
zandone Voi diril (irniente la importanza , repu- 
taste che gli Italiani di senno avrebbero fatto a 
tal libro buon viso. Avrei allora potuto interro- 
garvi se cosiffalta proposta procedeva dalla gen- 
tilezza dell' animo vostro senza più , o da baste- 
vole contezza del fallo mio. Checché però ne 
sia, recandomi ad onore l'adempimento di que- 
sto vostro desiderio, di buon grado assentii. 

E siccome'egli è convenevole che ogni o- 
pera si debba principalmente riconoscere dalla 



Il 

Persona promovifricc , così a Voi si vuole, per 
mio avviso, intitolare questa versione perchè, sen- 
za di Voi, essa non vedrebbe ora la luce in no- 
stra favella per mezzo mio, nò forse, ardisco re- 
putare, per fatto d'altri: ch'egli è ben rado che 
alcuno voglia imprendere fatica sopra soggelti i 
quali molto non allettano la comune curiosità. 

A Voi pertanto sia dedicato il mio volga- 
rizzamento, a Voi che, saggia, preponete ai tri- 
pudi del mondo le domestiche gioie e i cari 
stadi. Ma non voglio io già offendere la vostra 
modestia; e però piacciavi di consentire che io 
tacendo di Voi , parli con Voi , come appunto 
farei alla universalità dei lettori. 

L'illustre Autore di questo libro , oggi Mem- 
bro del Parlamento Britanno , è uomo prontis- 
simo ad ogni nobile impresa in fatto di Archeo- 
logia , nelle fatiche instancabile , e nelle storiche 
scienze dottissimo. Più d'una volta sì è recato 
in Oriente, e ha pubblicate, intorno le sue scoper- 
te, più opere degne dì alto onore, la prima delle 
quali so essere stala grande di merito non che 
di mole (*). Egli slesso, il Layard, la ridusse poi 
al presente Compendio in cui, avendo voluto in 
poco restringere ampia materia, gli fu necessità 



f) Essa ha ]ier titolo « Ntnmth and Ut rtmains ■ . 
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tenersi al solo accennare, dirò così, te idee che 
nella diffusa Opera erano largamente svolte. Sì 
fatto raccorciamelo è stalo poi cagione di non 
poca malagevolezza a comprendere in tutta verità 
ogni concetto del Layard ( e là massimamente 
dov'ei discorre il silo e il vicendevole rispon- 
dere delle stanze e delle sculture da lui tro- 
vate, ed eziandio là ove ci dice i meccanici ar- 
gomenti con clie le predette sculture furono ri- 
mosse e inviate al superbissimo Museo Britanno. 
La quale interpretazione riesce malagevole non 
pure a me (che in tal caso potrei incolparne la 
poca mìa scienza) ma ben anche a persone In- 
glesi (*) e di tal materia spèrtissime. Mi è quindi 



(■) A prova ili ciù mi si permeila di qui cilare alquante parole Iralle 
un articolo ile! letterario Giornale (li Londra ti The Crilic « . (Voi. XIII. 
No. 524 Oclober 2. 1 SSJ). Al dolio Inglese scrittore di queir articolo , 



[il quale da r 


oh breve tempo dimora in Italia), potei mostrare 


1' Originale del Ch. I^jard non meno che il manoseritlo della mii 


i \ei'sio- 


ne. E nel detto 


« The Crilìc •> ei disse mediamente di quello, d 




graziosamente. 


Quanto però a non pochi difficili passi 


del u 


sto. gli 


fu forza notar- 


; così a II surprised me to dclect ir 


i ibe < 


irigìnal. 


norwithstandin' 
liei, or al leu 


; tlie meriti of thst interesling work , - 
.1 omissions ofexplanolion. that mighl 




obscuri- 


ved very perp. 


analjsis requisite Cor transiated reproi 
'exing, bad noi tbeauthor, on belng refe 


rred t, 


applicò 






list or 


elucida- 




ubly necessary ». Il die suona appunto in 




a lingua 


«Fui maravigli 


ilo di trovare in quell'Originale importan 


ìlsslmt 




mcndsbilissimo 


, molle ùgeurilà, o, dirh meglio, «latici 







gazioni, al quale difetto non si avrebbe per avventura posto menie 



bisogno confidare nell'altrui indulgenza , chè ben 
in' iivveggio non aver io in più luoghi fallo ri- 
spondere al mio buon desiderio un pari effetto , 
tanlo più che mi fallirono all' uopo molti altri 
da me pensali argomenti. 

Venendo alla importanza del libro, e' mi 
pure non potere io essere tacciato di irragione- 
vole se affermo che il solo titolo no porgo am- 
plissima fede. Quanto a me , dirne poche pa- 
role tornerebbe a nulla ; favellarne distesamente 
non è qui convenevole cosa. Ne giudicherà di 
per sè il lettore discreto. Non lascieró di notar 
tuttavia che di quest'Originale sono spacciale ben 
quindici edizioni nel volgere degli ultimi quattro 
o cinque anni. 

Ora del volgarizzamento. Se per sentenza 
di Quintiliano (*), di molla fatica, di contìnuo 
studio , di mollo adoperamento , di più prova- 
menli, d' altissimo senno, di presentissimo con- 
siglio viene t arie del dire essa sola , e che di- 



grnn ratio se il traduttore non avesse anno necessità di svolgere e 
ponderare con mila accuratezza ogni idea. E srnzs fallo il uolqariz- 
zatarc sarebbe riuiasto qui e colà intra due se il Layaril non vi avesse 
co ri esem e me supplito con una privata lettera in cui ne dava un lungo 
ordine di schiarimenti, (li Utito necessari ». Qui perù non vorrei ta- 
cere che, per avverse congiunture, non mi venne fiato di ricevere dal 
Cli. Amore alcuni! altre bisognevoli spiegazioni, perle quali io so che 

C) De oratoria inslitulione. Le parole qui recate sono di Fra Bar- 
tolomeo da S. Coucordio, negli « Ammaestramenti degli antichi ». 
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remo poi delle nuove difficoltà che s'incontrano 
Iradticendo, vestendo cioè gli altrui concelli di 
nostre frasi le quali esser dovrebbero non meno 
vere ed efficaci che quelle dell' Originale? 

Contuttociò ponendo io mente al degnis- 
simo subìetto di queste pagine , mi accinsi al- 
l' opera, confortato dall'insegnamento di Sene- 
ca (') (quantunque forse troppo severo). « Le 
nostre parole sieno udii e non dilettevoli ». 

A miglior generale intelligenza di più cose 
contenute in questo Volume, ed eziandio a schiet- 
ta fede della verità delle allegazioni ho slimato 
saggio consiglio venir ponendo alcune mie no- 
terelle, contrassegnandole col (T.); della qual cosa 
non si offenderanno certo i sapienti. Quanto ai 
passi della Bibbia, dopo di averli diligentemente 
riscontrali, fermai di citarli senza più, per iscri- 
ver breve. 

Io per me nella brama che X Italia avesse 
la più sollecita contezza degli antichi monumenti 
di Ninive, mi sono dato ogni studio per con- 
durre a fine, nel minor tempo possibile, que- 
sta versione, anteponendo (altri poi giudicherà 
se con laude) la pronta scientifica utilità della 
Patria mia a uno stile meglio adorno e piacente 



(•) Pialo!» 7.1 



con iscapito fors'ancbe di mia propria carità , per 
dirla, o Nobile Donna, col vostro Allighieri. 

Ma quello di ch'io son certo si è che se 
molli, per desiderio di meno incolla favella, 
non saranno paglii gran fatto di ciò che è 
mio, a Voi però si terrà gratissimo ciascun let- 
tore per essere, vostra mercè, venuto a cono- 
scenza di scoperte quanto nuove altrettanto ma- 
ravigliose. 

Toccate cosi quelle cose che parlando con 
Voi, io intendea di significare al comun dei let- 
tori, senza più pongo fine, lieto dell 1 onore che 
mi avete concesso di accettare la dedica di que- 
sta mia versione. 

Febbraio 185u. 

E. MALVASIA T0RT0HELL1. 
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PREFAZIONE AL COMPENDIO 



Èssendo a lutti tornati! mollo importanti le scoperte 
rotte colà ove fu Ninive, ini si die per consiglio eh' io 
ponessi mano ad un Compendio della mia Opera sopra 
Ninive e ciò che n' avanza: il (male riuscendo di pic- 
cola mole e di facile acquisto, avrebbe trovato grazia 
dinanzi 1' universale. Io avea di già dato principio ad un 
tale ristretto quando ini fu proposto per la seconda volta 
1' andare in Assiria, ia qual cosa mi tolse ogni agio per 
intendere a cose letterarie. 

Alla mia tornata in Inghilterra vidi falle già di pub- 
blica ragione alquante poco accurate ed incompiute nar- 
razioni delle mie prime ricerche. Divisai allora di con- 
durre a fine senza indugio 1' abbreviato libro che si dà 
presentemente alla luce. 

In questo compendio mi sono passato della seconda 
pio te che e nel!' originale, introducendo nel racconto le 
più importanti d idi ia razioni ed allegazioni bibliche e sto- 
riche, per lo che esso e fatto, io mi penso, più giovevole 
e compiuto. 

E poiché gli oggetti novellamente scoperti e le cose 
contenute nelle iscrizioni (in ordine a quelle che in mo- 
do ragionevole sono slate decifcrale) hanno raffermate 
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sposte nella prima opera, 
lin questo compendio nes- 



re mentovali nelle scritture, Salnmnazznri'o, Semiaehe- 
ribbo ed Essar-haddouno, non ho dubbio nessuno del- 
l' essere corso un rilevante spazio fra 1' edificarsi dì 
quelli e la erezione dei più vetusti palazzi di Nimrod. 
Le falicose prove ordinate ad interpretare le iscrizioni 
non sono riuscite a tale che si abbia sufficiente ragione 
di asserire essere i nomi degli antichi re quelli per l'ap- 
punto che in esse iscrizioni si ritrovano. 



Sritembre 1851. 



INTRODUZIONE 



Innanzi che si offra al lettore questa narrazione delle 
mie fatiche sostenuto in Assiria, non sarà disutile il dire 
alcuna cosa di ciò che, poco prima degli ultimi scopri- 
menti in Nini ve, era noto intorno 1' Assìric antichità. 

Alcuni frammenti sparsi in autori antichi, ed un 
elenco di re, di molto dubbiosa autenticità , si è tutto 
ciò che ne avanza dì una storia composta da Ctesia; es- 
sendoché di quella che si ascrive ad Erodoto non fu 
pure un'orma serbata fa}, fliodoro Siculo, raccoglitore sen- 
za più, è il primo fra gli scrittori meno lontani il quale 
abbia discorso hi storia degli Assiri. Possono per avven- 
tura incontrarsi in Eusebio e negli storici Armeni, tra 
quali in Mose di Chorene, alcuni slimabili particolari che 
muovono talora da sorgenti non vuote affatto d'autorità. 

Egli è notabile che nella storia profana" ritroviamo 
Ire soli monarchi Assiri, delle azioni de' quali ci sia noto 



(a) Mollo pi iulriilrmciile l' autore dice — si ascrivi; — jieirlu'' flit 
Pi-uditi portano opinione che Erodoto non iscrivesse nleuna storia 
di Assiria, Giosa vettore, a questo proponili il Fu li ri ciò (liilil. gvaiv. 
■ili. II 5 1(1 pag. 699) ed Isacco Vossio (e. 1 lib. Do oraculia Sibil- 
linia). fT.) 



XII IHTH0DIÌZ10>'E 

alcun clic: Nino, Semiramide, Sardanapalo. Nino e la 

sembrano divenuti esseri da favole cui si assegnai n 

tutte le gesta magnanime e nazionali. E tuttoché d' ori- 
gine storici personaggi, furono poscia glorificali di qua- 
lità divine, e tramischiati co' Miti dì quella schiatta oli- 
ti' essi furono i primi o i capi. Più che trenta genera- 
zioni volsero da Semiramide a Sardanapalo , e in questo 
mezzo più che da una soia stirpe di re fu calcalo l'As- 
sirio Irono e dominato l' Impero. Pur tuttavia nessuna 
cosa è stata conservata dì questi re se non mal certi 
nomi. 

Nelle divine scritture non si allude specìficamente 
agli Assiri se non nel tempo che per le loro spedizioni 
guerresche a occidente dell'Eufrate, furono insieme coi 
Giudei. Pul, il primo re mentovato nelle Sacre Carte 
( conciossiachè regnasse fra il nono e decimo secolo pri- 
ma dell'Era Cristiana, e intorno a duecento anni in- 
nanzi il cader dell' Impero) dev' essere stato quasi L' ul- 
timo di una lunga successione di re, dominatori della 
parte più estesa dell' Asia. Nella Bibbia sono bene spesso 
ricordati gli ultimi monarchi per avere combattuto coi 
Giudei, ch'eglino trassero siccome schiavi in Assiria. 
Poco rainmentansi pur anche te loro azioni, qualora pe- 
rò non si attengano segnatamente al popolo dì Giuda. 

A- mala pena saprei accennare ad alcuni fra i mo- 
derni storici i quali abbiano procacciato di comporre le 
discordanze dell' Assiria Cronologia, e di trarre dai fram- 
menti, di cui tenni parola, una storia bastevolmente 
estesa d' Assiria. Per tali mal fermi fondamenti non sa- 
rebbe a meravigliare se ciascuno scrittore avesse creato 
un proprio suo sistema, e, senza incontrare taccia di 
scettici , potremmo avere tutti i loro sforzi per poco più 
che sottili trovati. Pur solo neh' assegnare l' epoca del 
cominciamento dell' Assirio Impero, essi discordano di 
pressoché miU'anni; e quando si discorrono eziandio 
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la elfemminatezza di Sardanapaio; e queste cotali cose 
formano il principale soggetto delle moderne storio di 
Assiria. Nelle narrazioni tolte da que' fatti , si raccolgo- 
no utili insegnamenti, e sono esse copiose di mirabili 
casi onde l' immaginazione ò commossa; e furono ripe- 



colie prime impressioni che traemmo dalle ispirate Scrit- 
ture , tuttavia quando dimandiamo a noi stessi quale 
cosa in effetto sappiamo intorno a quella contrada e cit- 
ta , allora soltanto ci avveggiamo della nostra ignoranza 
su tutto che si attiene alla loro storia, non che alla geo- 
grafica loro postura. 

Egli è questo veramente uno dei fatti più notevoli 
nella storia, come sieno andate interamente perdute 
memorie d' Impero di tanta fama per la sua civiltà e 
possanza ; e che il luogo di città si cospicua per ì' am- 
piezza e lo splendore sia stato per secoli un argo- 
mento di incertezza: nò sarebbe meno strano per av- 
ventura che una inaspettata scoperta ci rallegrasse della 
speranza di rendere assicurate quelle memorie, e sod- 
disfacentemente comprovato quel sito. 

Le ruine Assirie e Babilonesi e in ispecialità le vaste 
congerie evidentemente composte di mera terra e di 
rottami, aveano da gran tempo mossa la curiosità altrui 
per cagione della loro mole e della loro antichità. Ecco 
i soli avanzi di un' epoca sconosciuta, di un' epoca prc- 



XIV INTRODUZIONE 

cedente la conquista Macedone. Questi soli poteano es- 
sere una cosa stessa con Sinive e Babilonia, e soltanto 
da essi poteano trarsi alcuni indizi intorno il sito e 
ia condizione di quelle città. Un certo cotale misterio 
eongiugnesi di pari tempo a cosi falli avanzi, per modo 
che il viaggiatore è tratto al loro esame con assai più 
che l'usata sollecitudine, e, son per dire, con riverenza. 
Un grande vetrificato ammasso di fabbriche a mattoni, 
con all' intorno I' ammucchiato rottame che conta se- 
coli, stimavasi rappresentasse quella torre su cui piom- 
bò la vendetta divina, e la quale, secondo che univer- 
salmente si tiene, fu abbattuta da fuoco celeste. 

Dagl' iperbolici racconti delle bestie selvagge , le 
quali usavano ai sotterranei passi, e delle non meno 
selvagge tribù vaganti di mezzo a quelle ruiue venne il 
misterio e il terrore' che avvolgean quel luogo. Altre 
circostanti allure si reputavano essere o i pensili giar- 
dini o que' monumenti ammirandi che la tradizione 
volle assegnali a due regine, Semiramide e Nitocri. La 
difficoltà di pervenire a questi avanzi addoppiava il de- 
siderio e l' importanza con che dapprima erano risguar- 
dati; e un frammento solo che venisse di Babilonia te- 
neasi quale preziosa reliquia impressa di carattere sa- 
cro. Le ruìne sulle quali può giudicarsi che già si levas- 
se la Capitale Assiria, meno si visitavano e conosceansi 
che quelle di Babilonia. Alquanti viaggiatori aveano av- 
visati quei grandi ammassi di terra rimpetto alla mo- 
derna città di Mossili, ed allorché gli abitanti di colà in- 
torno additavano alla tomba di Giona sul vertice d' uno 
di quegli ammassi, leggermente se ne traeva che essa no- 
lava il sito di Ninive (a). 



(a) Ni>n fa quasi bisogno dichiarare che la loml.a (li Giona non 
polea trovarsi sopia lo mine di un palano, e che la li-adizione, col 
[inrla colà, non è convalidala da nessun pass» della Seri II tira. I Cri- 
stiani perii, e i Mussulmani l'hanno per vero, e prohabihncnle per 



INTRODUZIONE XV 

Il primo clie si diede a profondo esame delle mine 
per entro i limiti della antica Assiria, si fu il signor 
Hich, per molti anni rappresentanti! diplomatico della 
Compagnia delle Indie a Bagdad, del quale lo imprese, 
la industria, le cognizioni eslese e svariate, e il maravi- 
glioso potere sull'animo di quegli abitanti, cosi per ri- 
spetto all'indole sua come alla sua qualità, lo rendeva- 
no meravigliosamente acconcio ad opera di tal manie- 
ra. La sua attenzione fu attirata in sulle prime dagli 
avanzi vicini d'Ilillah, eh' è presso a Bagdad; ed egli die- 
de eominciamento a sue fatiche studiandoli accuratamente 
e dischiudendo fòsse dentro d' alcuni mucchi. Sarebbe 
soverchio il dire partitamele delle sue scoperte che fu- 
rono tulle notabilissime; le principali perù sono fram- 
menti d'iscrizioni, di pietre scolpile, di mattoni, e di 
una bara di legno; e la sua diligente narrazione della 
sede delie mine si fu di massimo pregio, e base ad un 
tempo di tutte le successive ricerche per entro la topo- 
grafia di Babilonia. 

Nell'anno 1820, essendosi il signor Rich, a miglio- 
ramento dì sua salute, condotto a visitare il Curdistan, 
rivenne a Bagdad per Mossul, e soffermandosi in que- ■ 
sta città, quei grandi mucchi sulla opposta spiaggia del 
fiume lo invaghirono siffattamente che si reco ad inve- 
stigarli. Apprese dagli abitanti di Mossul che, poco prima 



io oggetto era slato cagione alla gene- 
o ogni maniera di gente trasse colà per 



consente l'entrala, i GUuIcj ni Icnipn di s. G-ii-ulamo militavano il se- 
polcro di Giona a Gai-ephcr nella tribù 'li Zàbulon. 
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xvi nvrnanuziosE 
ammirarlo. Ma poiché l'Ulema ehbe- sentenzialo quelle li- 
gure essere idoli di popolo infedele, i maomellanì, sic- 
come discepoli sommessi, rosi compiutamente le di- 
strussero che fu impossibile al signor ltich l' averne pure 
un frammento. 

liJ n'andò dapprima al villaggio che chiude la tomba 
di Giona. Quivi, dentro le case, si avvenne in alcune pietre 
con iscrizioni, le quali verisimilmente erano state sco- 
perte nello scavare le fondamenta; e sotto la Moschea 
che rinserra il sepolero gli furono mostri passaggi as- 
sai angusti ed antichissimi, gli uni dentro degli altri, 
con alquante porte o vani. 

Appresso egli esaminò il monacello maggioro del 
gruppo, chiamato dai Turchi Kouyunjik, e Armoushecaii 
dagli Arabi, la circonferenza del quale, egli assicurò, 
giugnere a 7630 piedi. Di mezzo ai rottami trovò fram- 
menti di stoviglie, trovò pietre con caratteri ai» ri forni-i. 
ed alcuni avanzi di fabbrica nei burroni. In altra oppor- 
tunità percorso dì bel nuovo tutte quelle mine, e il ri- 
sultamcnto della sua disamina fu pubblicato nella rac- 
colta de' suoi giornali data in luce dalla vedova di lui. 

Se si eccettuino un piccolo scanno dì sasso e pochi 
avanzi d' iscrizioni , nessuna altra reliquia Assiria e' potò 
trarre dal sito di Ninive, e si partì di Mossul non ca- 
dendogli pure in pensiero che potessero sotto que'muc- 
chi essere seppelliti i palazzi dei regi Assiri. Facendo 
vela pel Tigri sino a Bagdad, visitò Nimrod e ne stupì 
alla antichità manifesta . I racconti che sponeano gli 
abitanti dei propinqui villaggi rispondevano colle mine 
della città stessa di Niinrod, e le più degne tradizioni 
con quelle di El-Athur, o Assur onde quel popolo trasse 
in antico il suo nome. 

1 frammenti raccolti dal signor Rich furono in pro- 
cesso collocati nel Museo Britanno, e fu per questo 
modo composta la principale, e, per verità, la sola col- 
lezione delle Antichità Assirie in Europa. In una cassa. 
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ICTRODUZIOHB XVI] 

a inala pena Ui Irò piedi in quadro, erano contenuti gli 
avanzi lutti non pure della grande città di Ninive, ma 
e della medesima Babilonia. 

In altri Musei di Europa custodivansi alcuni cilin- 
dri (e) e gemme venule d' Assiria e di Babilonia, le quali 
non erano disposte con ordine, ne era possibile asse- 
gnarne il tempo a cui appartenessero. Dell' arti Assirie 
nulla sapevasi. L' architettura di Ninive e di Babilonia 
era materia di incertezza e di dubbio; e il poeta e il 
[nitore acconciavano in loro pensiere i palazzi ed i tem- 
pli nella guisa che meglio rispondeva al loro tema. Da 
una descrizione, elio (6) fece Erodoto, del Tempio di 
Belo, venne l' immaginaria rappresentazione della torre 
di Babele. E l' ascendervi a spire, e le sue gallerie che gra- 
datamente scemano in circonferenza e si paiono sorrette 
da innumerevoli colonne, sono cose famigliari pei dise- 
gni ond' e adorno il frontispizio dei Libro divino al quale 
vanno unite le prime nostre ricordanze. 

Tanto si sapea di Ninive quattro anni or. sono; quo- 



to) Si fatti cilindri , il cui nome ne spiega di per sè slesso la 
fnrmn , sono pietre incise rappresentali li [l'ordinario sognili ieratici 
e dalle quali Irairgrinsì coìthì/muiì ili gran momento in quanto alla re- 
ligione e ai costumi itegli Assiri, (ili amichi Persiani usavano que "ci- 
lindri siccome suggelli e amuleti , e li pol lavano sospesi intorno al 
collo. Ve n' ha in mite malcrie, vo* dira in metalli, in pietre pre- 
ziose , in cristallo , in avorio ecc. (T.) 

(4) Le pai ole di Urodelo intorno la descrizione del tempio di Dolo, 
alte quali si riferisce l' autore Ingl., sono le seguenti — In templi me- 
dio turris solida, stadii Inagii udine simili ri n-tisxitudine , eui alia 
super impastili- tuiris , et buie subhtdt alia ad oclavam asque. Adscen- 
sns in eas forbtsecus per orbem circa sinyulas turrcs lendcns factus est. 
Le quali parole, a mio avviso, raffermano la sentenza del I.ayard, 
loci'iila anche da Itami! HoHietU' ne! suo dorso sopra i mrmmiicnli e 
le amichila licH'Asia. Vedine il Sunto negli Ann. de Phil. Chrèt. 
T. Il.pag. Hi. (T.) 



al lettore alcuni cenni sulla qualità (li questa antica fog- 
gia di scrittura. Sono stati assegnati ad essa gli epiteti 
di cuneiforme, a punta di freccia, lète à clou in Fran- 
cese, e Keilforning in Tedesco, secondo che a quelli 
clic la descrissero parve clic tenesse somiglianza ad un 
cono o ad una punta di freccia ovvero ad un chiodo. 
La parola cuneiforme si è quella che per la più parte 
ora si adopera in Inghilterra, e con essa meglio espri- 
mesi per avventura la forma speciale di quel carattere; 
conciossiaohè ciascuna lettera si compone di parecchi 
differenti coni, 1' un I" altro insieme acconciati. Valga ad 
esempio questo che or qui si pone 



In questa iscrizione si contiene il nome e il titolo di un 
re d'Assiria. Non è fuori di probabilità che si fatte let- 
tere fossero originalmente composte di sole linee cui 
sia stato dappoi aggiunto il cono siccome un adorna- 
mento, e che lo stesso carattere abbia un tempo sen- 
tito delle dipinte scritture di Egitto, sebbene siasi per- 
duta ogni orma delle suo ideografiche qualità. In età 
a noi meno remote fu propria degli Assiri , siccome 
degli Egiziani, ima scrittura corsiva, (rispondente al ca- 
rattere rotondo dei Feniej, di quo' di Palmira e di Ba- 
bilonia e de'Gìudei), della quale probabilmente si giova- 
vano pei documenti in iscritto, intanto che la cunei- 
fornie era serbata per le bisogne monumentali, he due 
roggie di scrittura differiscono però in questa notevole 
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([ualità (di clic potrebbe argomentarsi una diversa ori- 
gine) la cuneiforme coito ognora da sinistra a dritta, 
la corsiva da destra a man manca. 

Lo scriverò cuneiforme con differenti modificu/ioni 
(perocché le lettere furono vanamente foggiate ne' di- 
versi paesi) prevalse nella più grande parte dell'Asia 
occidentale sino al crollare dell'Impero Persiano sotto 
Alessandro il Grande. Dobbiamo specialmente a questa 
circostanza sì il progresso del decifrare le iscrizioni As- 
side , sì la fiducia di potere quandoehessia conoscerne 
con qualche certezza il contenuto. I re Persiani mode- 
rando le sottoposte nazioni, si valevano di questa forma 
speciale di scrittura. Queste colali nazioni erano forniate 
da tre schiatte principali: la Babilonese, compresa l'As- 
siria, la quale parlava un linguaggio che partecipava 
dell'Ebreo e dell'Arabo; la Persiana, e la Tartara, e queste 
ultime faceano uso di dialetti che sentivano alquanto 
di quelli adoperati pur oggi fra i loro discendenti. Al- 
lorché questi monarchi eternavano la ricordanza delle 
vittorie, secondo il costume, sopra rupi e colonne, sì 
giovavano delle tre lingue favellate dai loro sudditi. E 
quinci le iscrizioni di Persia che furono dette trilingui, 
le quali ci aprono la via a nu'iilio inU.Tpivtiin: le Assìrm 
scritture. Le tavolette ove troviamo queste iscrizioni 
sono divise in tre compartimenti o colonnelli, e ciasche- 
duno contiene una versione delia iscrizione stessa in una 
delle tre lingue nazionali, ed in ogni lingua è quella 
modificazione del carattere cuneiforme che a lei stessa 
particolarmente si attiene. A nostra gran ventura ciò che 
racchiudevasi nelle iscrizioni Persiane ò stato da assai 
tempo condotto a certezza, e la grammatica acconcia 
a sistema. Nulladimeno pel numero ben grande di ca- 
ratteri differenti nelle iscrizioni Assiric (che vi hanno 
ini<>rn>> ;< —-£t„ .inerii. . nHI-- Fvi%i:im ^..ii Vi ■■ in 
non meno che per la tanto manifesta disarmonia c dei 
caratteri e dei concetti, il melode a decifrarle riesce di 



mente procede dalla versione della iscrizione stessi! in 
un conosciuto linguaggio. 

Le iscrizioni trilingui di più rilevanza sino ad ora 
scoperte sono quelle de' palazzi di Dario e Serse a Per- 
sepoli, quelle sopra la tomba di Dario, c le tavole di 
sasso di Behistun. Queste ultime sono di gran lunga più 
estese e pregevoli, e contengono- una storia dei fatli 
principali avvenuti nel Regno di Dario, c mettendoci in- 
nanzi in lungo ordine i nomi delle contrade e delle tribù 
soggiogate da quel monarca , e quelli dei conquistali re e 
ribelli, ne porgono il mezzo più accomodato per dicifrare 
i caratteri dell'Assiria, eonciossiachè dai nomi proprii 
possiamo ognora trarre con verità il valor delle lettere. 
Le iscrizioni di Fiehislun sono sopra la costa di un alto 
dirupo, e cosi difficili ad nggiugncrle che al solo colon- 
nello Hawlinson fu dato poterle trascrivere. Egli «a pub- 
blicalo, colla spiegazione, lo scompartimento a lingua 
Persiana, sin qui però ci volle serbare a sè stesso il rispon- 
dente in linguaggio Assirio e Babilonese; e il mondo 
scientifico desidera impazientemente di vedere si falla 
iscrizione che ne porga i non fallaci mezzi per dichiara- 
re le ricordanze d' Assiria. 

Intanto il colonnello Hawlinson ha reso di pubblica 
ragione, per mezzo de' giornali della Heale Società Asia- 
tica, alcuni risultamenti di sue proprie investigazioni, 
dei quali e assai l' importanza: ed altri uomini dì let- 
tere, fra cui il signor Hincks, andarono tanto innanzi 
nel dieifrare il carattere Assirio , quanto lo consentirono i 
mezzi a ciò. Dcbbesi al dottor Hincks l'avere stabilii! i 
numeri , il nome di Sennacheribbo sui monumenti di 
Kouyunjik, e quello di Ne b neh ad n ezzar sui mattoni di 
Babilonia ; tre discoperte molto considerevoli ed im- 
portanti. 

Quello che insino a qui ci è noto del carattere cu- 
neiforme ci basterà a definire con eertezza il generale 
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concetto di una iscrizione, sebbene probabilmente non 
ci abbia nessuno il quale possa dare una versione Al- 
terale di cìaschedun concetto compreso nella iscrizione, 

.1 p.!.v' J"lt Ufi..' il ipill'n li « ■ ■- -IT - - 

11 costume di scolpire le iscrizioni sovra pietra o 
terra cotta ( due sistemi tenuti dagli Assiri a perpe- 
tuare i loro annali) 6 dalla antichità più remota. 1 di- 
vini comandamenti furono pòrti dapprima all' uomo so- 
pra lastre di pietra. Giobbe esclama — Chi mi darà che 
sieno serilte le mie parole? Chi mi darà clic sieno im- 
presse in un libro con islile di ferro? E scolpite riman- 
gano per eterno in tavola di piombo , ovver sulla pietra 
collo scalpello? — -[a], e ad Ezechiello, profetante sul 
(lume Chehar, fu comandalo <■ di prendere un mattone 
e disegnare sovr' esso !a città di Gerusalemme (6). Non 
potrebbero esservi stati metodi più durevoli a conser- 
vare le memorie nazionali: e le sculte muraglie nei pa- 
lazzi e le lastre di roccic sono a noi la sola storia au- 
torevole dell' Assiria antica. 



(«) Giubbe. Cap- XIX. 23, 21. {Versione <1«! Martini . il quale 
nula cosi — l'rokibilmenit t-uoì significarsi un muflone non rutto 

e, assai grandi- penili' ani futililii x-ipru ili esso jjnfoser" tìisnjìttimi 
la città , V eser^iio nemico , le trinar , le marchine disposte «mira ili 
essa ere- (T). 
(*) Cali. IV. 1. 
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N1NIVE 



I.' autunno del 1839 e l'inverno del 1850, io me n'era ardalo 
vagando per 1' Asia Minore e per la Siria , non lasciando inosservato 
né un luogo reso sacro dalla tradizione , né una mina venerabile per 
la istoria. Era meco un colale che punto non mi cedeva nell'acceso 
desiderio di venire discorrendo quei luoghi (a). Disprezzavamo agi e 
pencoli; cavalcavamo soli ; nell' anni avevamo l' unico schermo; una 
valigia dietro dalle selle era la nostra guardaroba ; noi stessi intende- 
vamo alla cura dei cavalli , eccetto quando gli ospitali abitanti di un 
villaggio Turcomanno o di una tenda Ambii ci alleviavano di questa 
briga. Perlai modo, senza impacci di superfluità dall' un canto, e 
senza che dall'altro niente potessero in noi le altrui opinioni o gli 
alimi pregiudizi, ci mescolavamo co! popolo , ne ritraevamo agevol- 
mente i costumi, egodevamo con tutta purezza quello emozioni le quali 



(o) Il mio compagno ili viaggio , nel luogo cammino dilli' Inghilterra 
ad Hamadan, si fu Edoardo Ledwieb, Scudiero, che ora è al servigio ci- 
vile di S. M. nell' isola di Ceylan. 



procedono di necessitò da scene cotanto nove, e ila luoghi ov'e tanla 
ricchezza di svariate, memorie. 

lo ricordo con riconoscente diletto quei di felici, quando noi. 
liberi d'ogni cara, all'alba ci partivamo dall'umile capannuccia o 
dalla tenda festevole . e , lentamente, sieeome ne piaceva , non consoli 
ne della distanza né del tempo, ci trovavamo . al porsi del sole , sotto 
una muscosa mina, ricovero ilei l'Arabo errante, o in qualche cadente 
villaggio onde il nome e pur anco ben conosciuto. Nessuno sperto 
dragomanno misurava le distanzi! o stabiliva il nostro sostare : non 
eravamo bramosi dell' onore di conversare coi Rascia, riè cercavamo 
cortesie dai Governatori. Non scendevano sopra di noi le maledizioni 
dei borghigiani, eh': non ri cadeva pur nella niente il pensiero di rapire 
i loro cavalli o di rovistare le loro case per trarne provvigioni : il loro 
accoglimento era sincero ; le povere loro vivande erano pòrte dinanzi 
a noi : entravamo , mangiavamo e partivamo in pace. 

lo avea traversala l'Asia minore e la Siria, visitando le anliclie 
sedi della Civiltà e i luoghi consacrati dalla Religione.. Mi spronava 
una vaghezia irresistibile di entrare le regioni oltre !* Eufrate, alle 
quali accennano 1a storia e la tradizione siccome ai luogo natio deiìa 
Sapienza dell'Occidente. La più parte dei viaggiatori, appresso un 
cammino di mezzo lo frequentale parli d'Oriente, hanno la stessa 
bramosa voglia di attraversare il granile fiume e di studiar quelle 
terre che sono parlile dai cunDni della Siria per mezzo di una landa 
arida e vasta ebe si stende da Aleppo alle spiaggie del Tigri. Un 
profondo mistero avvolge Assiria. Babilonia e Caldea. Questi noeti 
recavano alla monto popoli e grandi cidi confuse nelle istorie ; su- 
perbe rovine, in mezzo a deserti, che mettono a disperala prova, 
per la loro slessa desolazione e mancanza di forma definita, il viag- 
giatore che le descrivo ; avanzi di superbe schiatte vaganti pur ora 
sulla terra; compimento di profezie; e pianure cui ri sguardavano il 
Giudeo del pari che il Gentile siccome culla dei loro progenitori. Com- 
piuto il viaggio di Siria, i pensieri si volgono di per sè medesimi 
verso l' Oriente ; e vanno rintracciando gli avanzi di Ninive e di Ba- 
bilonia , senza ili che II pellegrinare non riuscirebbe al meditalo fine. 

Hi partii d'Alpppo col mio compagno alli 18 di marzo. Viaggia- 
vamo ognora , secondo il costume , senza scorta e servi. La via che 
corre di mezzo al deserto è sempre inaccessibile, eccetto che a una ca- 
rovana di grande numero d' uomini e bene in armi , nò presenta al- 
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rana eotft importarne. Preponemmo i[in!l!a per Itir e (Ma. Di quinci 
Ira vernai» ino il basso paese a' più ilei colli (lui-ili, usalo ila poca gen- 
ie , e ricco tii avallili maravigli osi. La frontiera d' Hgilto cslcndeasi a 
quel tempo a Oriente ili Orla, e coiicìossiachc nini fosse per anello 
condotta a line la guerra fra il .Sultano e SI oli anime li- A il, le tribù pro- 
lilla vano della perturbazione , mettendo a ruba per (igni dove. Mercé 
la consueta nostra buona ventura , ri venne fatto di giubilerò illesi a 
fiìsiliin, sebbene ogni giorno in pericoli e più d'ima volta nel mezzo 
a bando elle foraggiavano e a tende donilo le quali , pur im' ora pri- 
ma, a vcano fatta proda le vaganti orde degli Arabi. Entrammo in 
Mussili il di 10 di aprile. 

Sofferma nilo ci in quella città, visitammo li! glandi mine nella 
rosta orientale del fiume, le quali erano stale iiiiivovsahneiile cre- 
dule gli avanzi di Ninive (ni. Cavalcammo eziandio nel deserto, ricer- 
cando a patte a parlo il nionliccllo di Kalaii Sliergliat; estesa ruma 
sul Tigri , intorno a cinquanta miglia sotto do) punto ove questo con- 
giugne!)! allo Zab <i). 

Viaggiando per colà, dimorammo la notte nel piccolo villano 
Arabo di 1 lanini uni- A 11, all' intorno del quale sono pur ogjji lo vesti- 
gio di una antica città. Dal sommo di un culmine fatto ad arte domi- 
navamo una spaziosa pianura die il fiume partiva da noi. La cinge 
un'ordine di alti colli all' Oriente , uno dei quali vince ogni altro in 
elevatezza. Più oltre male si traccerebbe il corso dello Zab. Dalla 
positura di quel ctdle leggermente polcvasi argomentare quale esso 
fosse in antico; vo' dire die fu la Piramide descritta ibi Senofonte 
presso la quale misero campo i dicci mila; le rovine die Io cin- 
gono erano quelle clic il Generale Greco vide ventiline secoli in- 
nanzi , lo quali erano sin d' allora auliclii avanzi ili antica città. E lul- 
locliù Senofonte scambiasse un nome , usalo da gente straniera, con 
altro Consuelo al greco orecchio , ed abbia appellato quel silo Laris- 
sa, la tradizione addila pur tuttavia l' origine della città , ed , asse- 
gnandone la l'undtuiuutr a Numroil (nome ondo oggi chiamatisi quelle 



(») Di queste mine sono l'atti ì muulicdli ili Koujunjik e Kehlii 
Yunns. 

(6) Onesto nome, secondo le lingue "ji-iuilidic, viene j dire topo. 

(TJ 
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4 NINI VE 

mine) rannoda turi uno dei primi m un urne] ili edificati dalla umana 
famiglia (a). 

Kalah Shergliat, non altrimenti ebe Nimrud, è una mina Assiria: 
vasto masso informe , vestili! iV nlia . clm appena fa mostra d' opera 
umana colà dove il cadere delle pioggic invernali aperse burroni giù 
per le sue ripidissime coste , svelando apertamente ciò che nelle sue 
viscere rinserra. Alcuni frammenti di stoviglie f di iunltuni con lettere 
scullo , rinvenuti appresso d'una accurata ricerca fra i rottami am- 
monticchiali d' intorno la base dell' allo colle , giovano a comprovare 
ebe si fatta ruma appartenne a quel popolo clic fondò la città, di cui, 
ciò che ne avanza , è Nimrod. Correva fra gli Arubi una tradizione , 
che strane ligure scolpilo in nera pietra esistessero di mezzo quelle 
ruine , ma indarno rintracciammo di esse, quasi per lutto intero quel 
giorno nel quale ci eravamo dati alle esplorazioni dei mucchi di terra 
e di pietre, che cuoprono assai del paese alla destra del Tigri. Al 
tempo del nostro viaggio i Beduini aveano abbandonata quella (erra, 
ed essa era soltanto di trailo in trailo funestata da pochi predatori 
delle tende Sbammar o Aneyza. l'ernotammo nella macchia ebe adom- 
bra la spiaggia del fiume, e vagammo, durante il giorno, non mole- 
stali punto dalle tribù de! deserto, lin Clivaggio, (I/) venula con noi 
pel volere del Bascià di Mossul, e temendo, por la solitudine del 
IU030 , non forse gli Arabi sopravenisscro, ci abbandonò nel deserto 
e, diè volta inverso la sua con (rada. Ma egli incontrò appunto il peri- 
colo da cui anelava di campare. Meno avventurato di noi , poco lungi 
daKalab Sherghal, s'avvenne in una banda d'uomini a cavallo e 
cadde vittima della sua timidezza. 



(a) Moire, secondo alcuni, fu edificala da Assur figliuolo di Sem — 
De terra Ma eyressus est Asmi- <■( ueilifh-.niil Piiiiiuem. -Gen. C. X. 1 1; se- 
condo altri fu edificala da Nemrod figliuolo di Chus. prendendo essi la 
parola Assur pel paese dell'Assiria: De lerra illa (cioè dal paese di Sen- 
naar) cgreesnt mi Jssur (nell'Assiria) et «cili/lcaoit liinivem. Vedi gl'In- 
lerpreli- (T.) 

(6) A mia notizia non v'è parola . veramenle ilaliana, che risponda 
alla voce Cawas la quale ai trova nel leslo. lo per me , seguendo I' auto- 
rità di alcuni, l'ho tradotta Cavaggio. Questo vocabolo indica un com- 
messo armalo 0 guardia di polizia. É suo principale afflilo scortare , per 
ordine dei governatori , i forestieri , i magistrali ecc. (T.) 



CAP. I. 5 
Se il viaggiatore valicasse I' Eufrate a disegno ili fare inchiesta 
nella Mesopotamia e nella Caldea di quel genere di mine eh' ei lasciò 
dietro di sè nell'Asia Minore o nella Siria, la sua ricerca tornerebbe 
indarno. In luogo della vaga colonna sorgente sopra lo spesso fo- 
gliame del mirto , dell' agrifoglio , e dell' oleandro ; m luogo degli sca- 
glioni dell' anfiteatro digradanti in dolce china, c signorcggianli le 
acque cupo-azzurre di una baja a maniera di lago; per ultimo in luogo 
della cornice riccamente scalpita e del capitello meno sepolto fra 
V erbe lussureggianti, scorgonsi rozze informi masso clevantisi quasi 
collina sopra l'adusto piano, frammenti di stoviglie , e prodigioso adu- 
namelo dì editici che si mostrano tal fiata a nudo per le pìoggie 
invernali. Egli si parli di quella terra ove la natura è sempre gentile ; 
dove è dato alla immaginazione sua di ricostruire templi o teatri; 
ed ei sta pur dubitoso se essi avessero esaltato i sentimenti di lui più 
delle ruine che gli si parano al guardo ed ignora come dare forma 
d' alcuna guisa ai rozzi mucchi sui quali sta maravigliando. Coloro, 
che ci lasciarono questi avanzi , eiissimiflhHitPmente dai Greci e dai 
Romani , niuna traccia visibile ne tramandarono dì loro civiltà o del- 
l' arti loro : da troppo lunga età sparve la loro memoria. Più si studia 
di conghielturare, e più vani tornano i risullamenti. La scena che cir- 
conda il viaggiatore è degna delle ruine eh' ei mira ; desolazione si 
scontra con desolazione ; alla maraviglia succede sbigottimento, per- 
chè non v' ha nulla cosa che conforti la mente, nulla cosa che n'ad- 
duca a speranza , nulla cosa die disveli le paisnlc grandezze. Questi 
grandi mucchi di Assiria mi trassero a sii con maggior forza, mi su- 
scitarono più gravi pensieri e più calde rimembranze che i templi a 
Balbec, e i teatri di Ionia. 

A mezzo aprile lasciai Mossul per condurmi a Bagdad. Venendo 
giù pel Tigri in una latterà, rividi le ruine di Nimrod. ed ebbi miglior 
agio di esaminarle: mi vi appressai sul far della sera: le pioggia di 
primavera aveano vestito il monticello del verde più rigoglioso , e 
aveano coperti di mille varietà di fiori i ricchi prati che si slendeano 
intorno. Fra quella pomposissima vegetazione stavano mezzo celati al- 
cuni frammenti di pietre , di stoviglie e di alabastro , sui quali mani- 
festamente si poleano discernere caratteri cuneiformi. Se questi a- 
vanzi non facessero fede della qualità della ruina, potrehhe questa 
essere tenuta naturale rialzamento. Una lunga catena di monticelli 
chi 1 danno visto pur. oggi di mura o bastioni, protendessi dalla bue 
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ilei rial/amenlii , liiniiando uno spsizio'n quadrangolo. Il fiume disror- 
rea a li) dai ilo lungi dei mucchi; le sur; acquo gonfie per lo scio- 



Alla spiaggia orientale la (erro crii siala trascinala via liall'onue. ma 
un «alilo masso formalo ad arie contrastava pur tuttavia alla loro im- 
petuosità. I.' Arabo elio ressi' va la mia. pigola zattera si diedi; a reli- 
giose esclamazioni (pianilo appressammo a quella spa venie vote rate- 
ralla cui eravamo portati con alcuna violenza. Campali una volta rial 
pericolo, egli mi palesò clic questo inusitato mutamento della placi- 
dezza del fiume procedeva da un granilo sostegno già costruito da 
Nemrod ; («) e clic nell'autunno , innanzi delle pioggie invernali, le 
gravi piclre min" esso era formalo (quadre e tenute girelle con 
ispranglie di ferro) sporgevano spesse fiate dal livello della corren- 
te {li), li di vero , si fu questo uno dei monumenti ili grande nazione , 
i quali si rinvengono in tulli i fiumi della Mcsopotaniia ; monumenti 
impresi a perenni? provvedimento di acqua pegli iiinuuieialiili eanali 
i quali stcndeansi , a modo rlu: una rete , nella terra circostante , e i 
quali , puro al tempo di Alessandro, erano riguardati siccome l'opere 
di vetusta nazione (e). 



(a) yneslo sostegno è dello dagli Arabi o Siikrcl MHìiowl.dallii Ira- 
dizione, o Ei-Àwayce, per lo strepito die deriva dal rompersi dell' onde 
sulle piei re. K mestieri elle le grandi intiere si disgravino innanzi iti 
(rsi versarlo, e di frci|iieute ai dispregi a lori di tali esilitele incontrano 




spranìjlii" ili ferro . essendo poi gli interstizi riempimi di piombo di- 
stemperalo. 

(e) Queste cateratte Impaccia vano di mollo te ilouc del Conquista- 
tore come navigavano (Vilumi della Mcsnpolamia e Soshna, e ciò fi^ ca- 
gione ebc molte di esse fossero levate. (Strabene pag. 1051 Ediz. <>x. 
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Nessuna maraviglia clic le tradizioni di culmo elio oggi abilunn 
quella terra, assegnino li' ricordale cusliii/ioni hìiì'i uiilielu padri della 
umana famiglia. (Jiioll'iirabo ne venia dicendo elio l'unione della eule- 
raila colla tini fabbricala da Assur (della quale le ampio mine ci 
stivano a franto) era siala ordinala a questo (ine di apprestare al già 
possente cncciatore una Inizia ila i rapinarli al palazzo di rintronili) , 
che ora si pare nel munlirellu di llaminiim-Ali. E;;Ii slava diseoeren- 
»lo le storie e le vicende dei re della scliiatla primiera, (tema pur 
.sempre curo agli abitanti di quelle pianure) quando si spense l' ulti- 
me fioco raffio di luce, e mi prese il suono frullanto che precedova- 
mo a Itagdad. 

Io era divenuto bramosissimo di vedere nuove cose , e feci dise- 
gno di investigare diligentemente, secondo il modi) di mia possihililò, 
questi pellegrini avanzi. 

Solamente la siale dell' anno 1842 ripassai per Mossili nel mio 
cammino a Costantinopoli. .Mi parca mill' Filini eingnere alla capitale 
turca, e. non mi rimaneva spazio per disaminar le mine. To ben ricor- 
dava Nimrod. Soventi volte avea parlato altrui degli scavi in situilo 
ìnonlicollo e in altri , siccome di tosa clic io reputava importante ; e 
ad un' ora io aveva onde sperare elio altri in Inghilterra avrebbe aiu- 
tala la mia impresa. Io duvea condurmi a quelle ruine insieme col si- 
gnor Costo, architetto giù inviato dalla l' rancia eolla sua ambascieria 
in Persia allineile disegnasse e descrivesse i monumenti di quel paese. 



1R07} (■). Slrobone opinò clic fossero esse siale costruile a impedii* il 
salir ilei limile alto lini ir nemiche ; ma I' oso n' è mani Cesio. Tavernier 
ne' suoi viaggi (voi. I pag. 12ù) rammenta una di queste precise cale- 
ralle, [lice che la sua oliera piombò da una cascala di tallisci piedi . 



(') Nella edizione da me redilla (An.si.el. 1707) è alla pai;. 107r>. (T.) 

(") Ecco le vere parole di Tavernier — l.cs AruLes diselli que re 
fui Alexandre le Crand qui la (tligm-J lil l'aire pnur délourner la ri. 
viòrc , et d' aulres vellicai ([ne cu lui l.'avius pinir riiipèrl.ei' que Ics Ma- 
c<-dni>ieiis ne pussent descendrc par là. rimis surtime.s leni.', (hi Kilet (zat- 
tera), et ii fallii! l'aire òler Ics mardiamliscs | r Ics taire porler ù une 

1 1 cito de hi sur ehevain i'l des tonul's que Irs Arabia nc-ns aiiH'oerem 

l.o passale de colte diciic esl ime cliuse il i« I' adinlraiiun. Car mi ne 

peni voir sans cioimcn.cot la elmle de ee Kilel qui lou.be loul-d'ùu- 
coup de la hunleiir de près di: six-i'itujt pieds. (T.J 
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8 NISIVS 

Trovai nominato il signor Bolla, dipoi (iella mia prima visita, a 
console in Mogani , e m' accorgi che egli avea ili già poslo mano agli 
scavi sulla conlraria ripa ilei fiume m>l stranili; mucchio ili Kouyunjik. 
Questi scavi erano faiti fon insufficienza di mezzi ; c , al Icnipo eli' ì" 
passai di colà, non si erano scoperti che frammenti di mattoni e di 
alabastro, scolpili d' alcuni' lellere in carattere cuneiforme. 

Intanto che un inatteso avvenimento mi fè soslarc in Costantino- 
poli, impresi un commercio epistolare con un gentiluomo in Inghil- 
terra, intorno agli scavi : tranne lui, lussi: un parca inchinevole ad as- 
sistermi , o in alcun modo favoreggiare una impresa di tal maniera. 
Scrissi pure al signor Rotta animandolo a seguitare malgrado la ma- 
nifesta povertà dei ri su Ita menti. Io era atteso in ispecialità al monti- 
cello di Nimrorl , il quale pes i, egli si tenne dall' osservare per essere 
troppo lungi da Mossul , e situato in luogo disacconcio. Alla sprovve- 
duta fui chiamato dalla capitale alle Provincie , e molte brighe mi tol- 
sero . per alquanti mesi . dal volger pensieri alle, rovine ed alle anti- 
chità dell' Assiria. 

Intanto il signor Botta, non discoraggiato pel fallire del successo 
ripromessosi nella prima sua sperienza, continuò investigando nel 
monticcllo di Kouyunjik, e dobbiamo a lui 1' avere rinvenuto il primo 
monimento, e ciò fu per le seguenti congiunture, l-a poca gente 
die era a posta del signor Botta , lavorava in Kouyunjik, quando un 
cotale di lontano villaggio andò per ventura a quel luogo. Maraviglian- 
do del vedere d il ingentemente riguardalo ogni (rammento di mattoni 
e di alabastro , dimandò della cagione di un procedere così strano a 
suo avviso. Udendo che essi andavano in traccia di pietre scolpite , 
diè loro il consiglio di far prove nel monticcllo in che era il suo villag- 
gio, C nel quale, egli asserì, essersi discoperto assai delle cose, di 
che essi abbisognavano , nel porre le fondamenta di caso novelle. Ma 
poiché il signor Botta era sialo sovente tratto in inganno da simigliatiti 
racconti, si tenne in sulle prime dal seguitare il consiglio , ma inviò 
dipoi a quel luogo un suo commesso e uno o due lavoratori. Appresso 
leggiera contrarietà per parte degli abitanti, fu concesso di scavare un 
pozzo nel mucchio, e, poco lungi da esso, quo' lavoratori riuscirono alla 
sommità ili un muro il quale, prolraendo lo scavo, trovarono essere in- 
crostalo con iscolpifi quadri di gesso (a). Il sig. Bolla , alla nolizia dì 



(n) Quantunque rechi meraviglia che per si falle seni ni re s'adope- 
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queste scoperte, si recò ino ori tane ni e al villaggio it quale è dello 
Khorsabad. Comandato lo scavare d' un fosso più ampio, giusta lo 
linea del muro, si avvide d'un tratto ch'egli era entralo in una 
slanza , congiunta ad altre , eon all' intorno lastre di gesso scolpite 
d'imprese guerresche e ili simili avvenimenti. La sua maraviglia mal 
potrebbe essere immaginata. Una nuova storia all' improvviso gli 
s' appresemi) alla mcnlo : le memorie d' un popolo non conosciuto sta- 
vano dinanzi a lui. Egli era incerto dell' epoca non meno che della 
qualità del monimento. Erano nuovi a lui lo stile delle sculture , e le 
vesti delle persone , e le forme favolose rappresemele sui muri , e non 
porgeano nessuna nonna nè pel tempo della erezione dell' edificio, nè 
pel popolo che lo costrasse. Copiosa moltitudine di iscrizioni che era- 
no insieme coi bassi rilievi . riiceann manifestamente i fnlti rappresen- 
tati in quello sculture, e siccome erano in carotiere cuneiforme , o , a 
lesla di freccia, cosi faceauo fede clic la iablirira rispondeva ad un'età 
innanzi le conquiste di Alessandro , perocché consentcsi dalle più 
genti clic la scrittura cuneiforme cessò dell' essere usala dipoi che i 
Macedoni soggiogarono l' Asia occidentale. Egli è palese che questo 
monumento si atteneva a nazione assai antica e molto innanzi in civil- 
tà, e a buon diritto , per la sua situazione , ora da rapporlarsi agli abi- 
tatori di Niuive, cillà la quale, poniamo non abbia avuta sua sede 
tanto lungi del Tigri , (lev' essere slata a poca distanza da queste mi- 
ne. Il sig. Botta scopriva un Assirio edificio ; era questo il primo , per 
avventura cui s' imbattesse lo sguardo di uomo dopo la caduta di 
queir Impero. 

Non andò guari che il signor Botta conobbe che 1» fabbrica . di 
già scoperta in parte, era slata distrutta dal fuoco e che le lastre, cal- 
cinate , cadevano in pezzi venute al torco deli' aria. Nessuna cautela 
valse ad arrestarne la rapida decadenza, e ben polca temersi che que- 
sto stupendo monumento l'osse sialo discoperto per vedere pur solo 
compiuta la propria rovina. Slavano per disparire , e per sempre, , i 
ricordi delle vittorie e dei trionfi , i quali aveano da assai tempo fatto 



rasse ima pietra gessosa (die più o meno è ienera) e soprallulto che 
fssa siasi conservala fino a noi. pure il nome gypsum usuro dal Cb. 
Autore non lascia dubbio che con esso nome non si aldilà voluto signiG- 
iare la pietra che in lingua italiana diciamo gesso. (T.) 
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leslimoiiianzn ilei potere dei regi assiri, reso tronfio il loro orgoglio, 
(■il oppugnale le ruinc ilei secoli, l'ole-nun qui:' ricordi mnhigevoluiouti 1 
essere tentili insieme sino a laido che Tossi? dal» il poco esperia luatil.i 
diassicurore una imperfetta prunva ili'l Ioni essere precedoiile. I.e rose, 
ili priiii;i iliscoporle spanerò pressoché tulle con allretlnnln rapidità , 
e la sorte medesima colse por poco lullti ciò che fu rinvenuto dipoi ìli 
Khorsabail. Ci prende quasi un cordoglio pensando che argomenti cosi 
preziosi di nnzion pntentissima dov esser soggiacere alla distruzione; ma, 
per età che si attiene, a 11" ocelli i ilei ninniimonlo, t' intenzione dei 
veluslissiim fondatori sani senza fallo compiala e le memorie di loro 
possanza spainl'Tininosi piii largamente e saranno in verità più con- 
servali coll'arie moderila di quello che potessi 1 a sé ripromettere l'am- 
bizione la più superba. 

Avendo il Bolla, per opera dei signor Muld, fatta consape- 
vole, di questi scoprimenti l'Accademia Francese dell'Arti Belle, 
questa non frappose alcuna dimora, ed ebbe ricorso ai ministro della 
pubblica istruzione intorni) ni mezzi onde proseguire coleste ricerchi 1 . 
l,a dimanda fu accolta colla prontezza e colla nuinilicenia, concili pres- 
soché sempre, il Francese Governo si distingue in imprese di tal sor- 
ta. Fu assegnato ad un' ora largo danaro al signor Bolla , c un' artista 
fu posto agli ordini suoi per disegnare quegli o;:gol(i che non si 
sarebbero poluli trarre di cola. Fu messo mano all' opera con fcrmciE- 

mento era stato discoperto per intero. Le investigazioni del signor 
Botta nun andarono oltre Khorsahod; ma avendo posti in sicuro assai 
di belli saggi di scultura Assiria per la sua nazione, rivenne in Eu- 
ropa con copiosi raccolta di iscrizioni , risnllaniento ragguardevolissi- 
mo di sue ricerche. 

Questi felici successi del signor Battìi aveano accresciuta in me 
la brama di avvisare le ruine di Assiria. Egli era munitalo che Khor- 
sabad non polca esser solo; non rappresentava l'aulica .Nulive, nò ci 
(liceva nessun' altra cosa onde fosse dato a noi di ditliniie con certez- 
za i! luogo di quella città. Qualora 1" edificio scoperto fosse sialo uno 
de' suoi palazzi, indubitatamente altre e ostriitture più ampie e stupen- 
de si sarebbero rinvenute accanto la sede del (inverno, sopra le spiag- 
ge del Tigri. Il signor Molla avea in verità falli lavori , per forse Ire 
mesi , nel grande mucchio di emiro a Mossui , il quale comunemente 
repulavasi dinolare la Capilale Assiria: ma quel mucchio si estendeva 



die un Idillio Ili filmini andassero rosi iiiliTamcnie perdiilo, Ele- 
varne in molli: parli del innulicello ili [vliorsnhail ? !o iiur sempre 
ripensava Ninnoli o lo cnughuilev i Imilizimii. Ne foci pinola non ni- 
tri , e non fui iropnn nonfnrlalo nel min divi dimenio ili scavare colà. 
Alla perfine 1' autunno dell' anno 185ii i! signor S [rat fu ili Canning si 
proiTcrso di coneonore, per tempo liniilnlo, alla sposa lir-gli soavi in 
Assiria, sollo speranza clic so un esito felice seguitasse la prova, si 
ri n ve iti 'libero mezzi per compiere !' impresa, in iasione adeguala al- 
l' popò. 

Io poteva ora a mio senno proseguire un lavoro cui anelava da si 
lungo tempo ; e il lettore non vorrà , io lo spero , discordare da' miei 
sentimenti di gratitudine inverso di una persona In quale, mentre elicila 
serbalo , con sì laudevole riuscilu , 1' onore e l' interesse Britanno per 
l'alio suo carattere e la sua consumata perizia, ha guadagnalo alla 
sua terra così grande copia di stupendi monumenti dell'arte vetusta 
e dei civili costumi (a). Andiamo ricono-cenli in parli colare al signor 



(a) Kon è |iei' audio bisogno rammenliirc aclii logge ohe dobbiamo 
al signor Canning i marmi dì Alicarnasso che ora sono nel Museo tlrilan- 
no. Pressoché lulli ignorano però gli impedimenti che lo impacciarono 
nel fare acquisto ili questi avanzi preziosi, ileo iopn=so essere leslimone 
di ludo quanto egli adoperò per quasi ó" anni affine di vincere la opposi- 
zione del Governo Otlonianno e di impellale licenza perloglier vìa lesenl- 
lure dai muri di un castello il quale era guardalo più stndinsamenle die 
ogni altro di Ioli edilìci clic fossero nell'Impern. Nuila nsl.nite però le dif- 
ficoltà, qm.si dissi iinupeialiil i, die gli vennero dai magistrali « dagli ali- 
tanti di tludroon, furono quelle sculture levale dal loro pesio con oliimo 
m.igisii'i'io per cura del signor Alison. 1 marmi lilgini (') e gli altri avanzi 
lulli di Turchia e di Grecia , che or sono in Europa, si ottonerò agevol- 
mente rispetto a questi. 



(") Nnn havii ornai chi inni supina che delibiamo a Lord F,tj;in la con- 
scnazimie debili aian-i IH l'acn'iimio ili Aleni' , i quali avanzi formano, al 
ili d'oggi , mia de III- maraviglia del Mose" Uri Ianni co. M (Inverilo inglese 
li coiti però oel I Silfi porlo prezzo ili lir. si. Sii, IH W ( ,s7r,.!iini K j-;, , n- 1 , j" j. . . 
riou posso qui h'Ocrini dal olitaci: clic quandi) Lmal Elgin i-i meo a quella 
terra, i Turchi stavano mellondo in pezzi lo minime di quel superbis- 
simo lempio per essere poi convertite in calie (T) 
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Strattoni Calunni; nei le antichità Assirie iind' è riccu il Museo Bri- 
tanno ; e senza la sua liberalità e il desiderio del pubblico giovamen- 
to . i tesori di Nimrod sarebbero stati serbati alle imprese di Loro i 
quali hanno avuto iti gran conto le cose discoperte a Kborsabad. 

Era oltremodo prudente eli' io mi partissi di Costantinopoli 
non facendo alcuno consapevole dell' intendimento del mio viaggio. Io 
portava con me i consueti documenti onde ogni viaggiatore è fornito 
quando lo raccomandano I' Ambascerie , e avea le commendatizie alle 
persone autorevoli di Mossul e del vicinalo. Compiuti, a mezzo otto- 
bre , li miei apparecchiamenti , mossi di Costantinopoli sopra un ba- 
leno a vapore per Lamsouu. Anelante di giugnere al termine del mio 
cammino , valicai le montagne del Ponto e le grandi steppe di Usun 
Yilak cosi velocemente quanto iì poterono i cavalli da posta; discesi 
alla vallata del Tigri ; eorsi i vasti piani di Assiria , e fui a Mossili nel 
dodicesimo giorno. 
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Appena, giunto il Mossili presentai le mie lettere a Mobammod 
Base ià governatore di quella provincia. Essendo egli da Candia, era 
detto comunemente Kerilli Oglu (il figlio del Crclano)per discer- 
nerlo dal suo famoso predecessore del nomo istesso. L' aspetto del- 
l'Eccellenza Sun non riprometteva bene, mi esso rispondeva all'indole 
sua ed allo sue azioni. Natura non gli consenti In maschera dell' ipo- 
crisia: ch'egli avea un' occhio solo e una sola orecchia; era picciolo e 
eorpaeoiulo; segnalo di vaiuolo profondo ; roizo negli alti , e aspro di 
voce. La sua fama era già divulgata innanzi ch'ei salisse a quel l'ulti ciò 
di governo. Per suo fatto si erano rinnovale assai di belle ed egre- 
gie usanze e infra queste le impuslc , delle quali lo spirilo riformatole 
del secolo avea tollerata l'abolizione. Egli insistette particolarmente 
pel dish-parasi (a), ciò vale una imposizione In danaro su quei villag- 
gi dai quali degnava trarre di che crapulare un uomo di sì alla quali- 
tà | un mangione di tal sortii. Nell'entrare ch'ei fece in Mossul avea 
persuasi alquanti principali cittadini (fuggili coni' ci si appressò) a 
ricondursi alle loro case, e, dopo avere decantala una esplicita dicìua- 



(a) Le Ile ri I meii te — danaro pei denti; cioè a dire: ordinalo alla 
ghioliornia. 
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razione di giuramenti e proteste, li sgozzo per fer paleso come atte- 
nesse la sua [invola. Al lenito eli' io giunsi , il popolo era luttoquanlii 

ed aveva ordita urlìi trinila per spiare come il popolo sentisse di Ini. 
Un di , appresso mezzogiorno , ninmalò (!' un trailo, e fu portato al- 
l' liarem quasi fuori ili vita. La manina seguente il palarw era cbiu- 

■ ■ f.p li |- u I i •• <|u.ili .. ■.. i i 

putea essere In ititorprc I anione. 1 dubbi degli abitai. li ili Mossul a ma- 
no a mano si risolvettero in esultarne ; ma al meriggio la Eccel- 
lenza del Iìascià, da cui erano già per tulio intorni! slati posti gli 
esploratori, apparvi! in piena salute nella pia/zn del mercato. Un ge- 
nerale tremori! comprese gli aiutanti. La sua vendetta colse special- 
niente coloro i quali tenevano alcuno poss ed i mentire si erano frisino 
allorn sottraili dalla sua ingordigia, l'urouu essi acebiappati e sfer- 
rili sotto specie elio aveano disseminale milizie prcgiudiciali albi 

I villani e le arabe tribù non aveano sostenute pene minori clic 
la genìe delle città, il llasrià era solilo spedire a raccor danaro con 
Ire parole:» Ile , struggete , mangiato » (a) ed i suoi commessi non 
erano d'ordinario sellili ilei penetrare con lidia giustezza il concello 
di quelle voci. Le tribù clic avenno conleso ed erano stale predate ri- 
cambiavano la vernicila sulle earavauc e sui viaggiatori ovvero la- 
sciando guaste le terre coltivale ibi! Hascià. Deserti quindi i villaggi: 
le vie da potili usale, e troppe mal sicure. 

lira questi il ltascià dinanzi al quale, due giorni appresso il min 
arrivo, fui introdotto dui vice-console Hrilantio, il signor llassam. 
Lesse colui le lettere che gli porsi , e mi ricevè con quegli atti cortesi 
i quali un viaggiatore si l ipriiinelle d' ordinario da llll turco elle tie- 
ne uilicio di allo online. Ejji anelava palesemente di conoscere il di- 
segno ilei mio viaggio , ma la sua curiosità andò per quel momento 
fallila. 

l'er umile ragioni faceva d' uopo elio i miei disegni rimanessero 



(a) Mangiar dinaro — ciò vale ottener danai o ille B iiliniameiUu o 
per sacco — è frase consueta nuli' Est. 



Digitizcd by Googfe 



CAP. II. Ì5 
occulti iiisino a latito che ogni cosa fosse in punii) per adempirli. Co- 
mecho mi fosse nolo, per continuale prove, il soccorso il più bene- 
volo che mi venia del signor liulla , io nun ignorava perà che altri , 
per mia sventura , la seni iva un ililì'e.rruti'mi'nlc : la opposizione la più 
decisa io duvea sollniilo attendermi dai magistrali i; dal popolo di 
quella città. A dì 8 (li novembre , poiché in' ebbi procacciati alcuni 
utensili , fermai al mio servigio un muratore all' istante del mio parr 
tire, e recando con me diverse maniere di fucili , la nei e ed altre sif- 
fatte armi, manifestai che me n' andava a caccia di cinghiali in 
un prossimo vilhii^iu, e eorsi fiiù pel Tìltì in piccola zattera archilei- 
Britanno di Mossiti («) ) col mio Cavaggio ed un servo. 

In ìjuel tempo dell' anno fucilano mestieri quasi sette ore a di- 
scendere il Tigri ila Miis.-u! a Nimrwil. Al li-unionlo pervenni all'Avrai, 
o cateratta attraverso del fiume : approdammo, e n'andammo al vil- 
laggio (li ,\uila. Nun apjNii-iva hinic alcuno quando vi ci appressam- 
mo : nè eravamo per anche salulati dai cani ond' ù pressoché sempre 
tanta dovizia nejili arabi \ illa^'. Eravamo cullali denlro d' un muc- 
chio di rovine, lo me ne slava per tornare alla altiera sopra la quale 
avevamo disegnalo di (-insinuare la nollo quando un fioco lume im- 
provviso , procedente d' una capanna , comparve fra quelle tenebre, 
lo mossi tosto a colA ; e dai fessi d'una parete vidi una famiglia 
arabi raggricciala d' intorno un mucchio di carboni mezzo spenti. 
Gli abili dell' uomo, l'ampio suo mantello e il bianco turbante lo 
manifestavano per uno dei perimenti a quelle tribù che coltivano 
poca terra in sulle estremità del deserto e le quali si dipartono , 
perle loro costumanze più riposate, dai Beduini. Alialo a lui era- 
no tre donne laide e sparute , quasi nascoste il capo in neri fazzo- 
letti , e ciò elie restava della persona ravvolto nel listato Abà (i). Ai- 



fu) Piaceri al signor Hoss di permettermi che io qui faccio mani- 
festo il prezioso aiuto eh' e' mi porse uè) tempo de' miei lavori in Assi- 
ria. La conoscenza eh' egli aveva degli indigeni , non che delle rendite 
del paese, mi fu utilissima al buon successo della mia impresa, nel tempo 
stesso che io debbo alla sua amicizia molte ore deliziose, le quali mi 
sarebbero siale a noia in estrania terra. ' , 

(o) Aba viene a dire grossa stoffa, di lana. .. , .y „, (T.) 
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ruoi fanciulli , poco meno che ignudi , e uno o due scabbiosi cani da 
giugnere facevano compito il gruppo. Entrammo , e tutti si levarono 
mostrando alcun timore a questo subito comparire di stranieri. L'uomo 
però, al conoscerci Europei, ci die i bene venuti, e poi ch'ebbe 
distesi in terra alquanti sacchi di grano, ne invilo a sedervici, nel 
mentre che le donne e i fanciulli si trassero all' un degli angoli della 
capanna. L' ospite , il quale aveva nome Awad o Abd-Allah , era uno 
Sceicco della tribù dei lehesh. Siccome questa era slata predala dal 
Bascià ed allora so n'iva errando per quel paese, cosi egli avea rico- 
veralo a questo villaggio in mina. Conosceva alquanto la lingua tur- 
ca , ed era di molto intendimento , ed assai operoso. Ben vedendo io , 
d'un trailo, ch'egli mi avrebbe giovalo, gli palesai il disegno del 
mio viaggio, dandogli fidanza di un regolare impiego nel caso che 
le nostre prove tornassero a bene, ed assegnandogli una posta mer- 
cede siccome sopranlendente agli operai. Egli si apparecchiò di an- 
dare la notte a Selamiyah , villaggio a tre miglia, e ad alcuna ten- 
da araba quivi vicino a cercare uomini che prestassero opera ne- 
gli .avi. 

10 ave» poco dormito nella unite. La casella in cTie stavamo e gli 
abitatori di essa non allettavano a riposo; ma io non era punto nuovo 
a tali scene e a tale compagnia : avrei dimenticate queste cose se la 
mia mente fosse stata meno infiammata. Le mie speranze vagheggiale 
da si lungo tempo, erano allora o per essere compiute o per finire a 
nulla. Si pingeano dinanzi al mio pensiero visioni di palazzi sotter- 
rali, di giganteschi mostri, di scolpite figure e di iscrizioni senza 
numero. Dopo avere formati mille e mille disegni per rimovere la 
terra e trarne cosi fatti tesori , io immisi na va me >t"?so errante in 
istupore per mezzo a camere dalle quali non sapessi onde escire. Ma 
in effetto era sepolta ogni cosa, e io mi trovava sopra mucchi coperti 
d' erba. Rifinito, mi abbandonai a profondo sonno , quando, alla voce 
di Awad , sorsi del mio tappeto e fummo insieme al di fuori della 
capanna. Albeggiava, ed egli ora rivenuto con sei arabi i quali per 
piccola moneta si acconciarono a operare sotto la mia direzione. 

11 sublime ed ampio cono di Nimrod levnvasi, a modo d'un 
monte lontano, sul mattutino firmamento. Ma questa scena, ahi 
quanto era mutata dal tempo della min prima visita I Le mine non 
più vestite a verde e a fiori variamento dipinti : sulla pianura non 
segno alcuno di abitazione, nè anche la nera tenda dell'arabo. Lo 
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sguardo spallava, eopra d' ignudo -'q riseccato deserto per mezzo il 
quale spirava, allora casualmente il turbo , trascinando con sì un nu- 
volo di rena, A circa un miglio da noi era il piccolo villaggio di Nini- 
rod , reso ornai al puri di Naifa . un uni cidi io di ruine. 

Venti minuti di cammino ci bastarono a giugnore al maggiore 
monticello, sul quale, essendo spoglio ili tutta ve ;:etazi<>nc , potei ve- 
dere disi intauie nlc gli avanti di .elio era coperto. Spellati stivigli e 
frammenti di mattoni, gli uni. e gli altri. scolpili di- carattere cunei- 
forme, erano sparsi per ogni dove. Gli arabi tcneano mente al mio 
andarmene quinci e quindi, e raggLiardavano maravigliosi gli oggetti 
da me congregati. Si unirono meco cercando , e mi recavano man- 
ciate di rottami, fra i quali rinvenni con gioia il frammento di un bas- 
so rilievo. La .materia su che era scolpito avea sostenuto il fuoco, 
e somigliava', per ogni rispetto, al gesso di Klimsidiad. l'er que-li 
ecopetlii argomentando io che avanzi scolpiti dovessero trovarsi pur 
anche in alcuna interna parte del mucchio , io studiava un luogo dove 
potessero incominciarsi gli scavi con aspettinone di prospero suc- 
cesso. Awad mi guidò ad un pezzo di alabastro che vedovasi al di 
sopra del suolo. Non valemmo a rimovcrlo , ma levando terra per 
all' ingiù, lo riconoscemmo siccome la parte superiore di una grande 
laslra. Comandai a lutti gli uomini di lavorare altorno attorno ad es- 
sa, e quelli ne scopersero incontanente, una seconda. Proseguendo 
nella linea stessa, venimmo ad una terza e nel mattino ne trovam- 
mo oltre dicci , le quali tutte insieme formavano un quadralo , all' un 
angolo del quale avea mono una lastra. Èravamo manifestamente en- 
trati in una stanza di cui quel vano si era l'entrata. Nettai. allora la 
superficie dì una di quello lastre e tosto mi apparve una iscrizione 
in carattere cuneiforme. Tali iscrizioni tenevano il mezzo di tutte le 
lastre, lo quali erano nello slato il più perfetto, ma piano di superfi- 
cie , eccettuandone lo scritto. Lasciala meta della gente a logliero 
dada stanza il rottame , ne condussi l'altra all'angolo Sud-Ovest del 
monticello dove egli m' era incontrato vedere molti frammenti di cal- 
cinato alabastro. . 

Per un fosso dischiuso in un lato del mucchio io pervenni re- 
repente amia muraglia la quale avea iscrizioni della medesima qualità 
che quelle dianzi mentovate. Le lastre, ornai falle calce per l' ardore 
stemperato già sostenuto, (lavano a temere di radere a pezzi incon- 
tanente che venissero discoperte. 



La notte interruppe le nostre licei-che , e Inrnai iti vill;it!;iu [ialiti 
oltieiuodo 'li nostra buona riescila. Eia i):f«»i indubitato clic il mini- 
ti col lo chiudeva avanci «li fabbriche notabilmente esteso, e che seb- 
bene alcune fossero state offese por gli ardori .lei fuoco, altre però 
aveano campata la conflagrazione. E poiché s'erano trovale iscrizioni 
e frammenti di un basso rilievo . down li'arsone di necessità che pur 
albe sculture erano colà sepolte. Deliberai pertanto di ricercare il 
lato Nord-Ovest e di volare la stanza, parte della quale avevamo nel 
giorno scoperta. 

Rendendomi di bel nuovo al villaggio , mi partii della capanna , 
piena di gente , in che avevamo Impalata la nolle. Aiutandomi 
Awad , il ijuale si piaceva al pari di me delle nostre bene riescile o- 
razioni , racconciai con limo I' abitazione meno cadente del vil- 
laggio , e oc rassettammo il pericoloso tetto. Procacciammo di tener 
fuori , di qualche guisa almeno, i freddi venli notturni , e disporre un 
piccolo albergo pel mio compagno e per me. 

11 susseguenti? mattino si erano alinoti a' miei lavoratori cinque 
Turcomanni venuti di .Selamiyah, sollo speranza ili regolare mercede. 
Metà di essi votarono la stanza e gli altri eonlimiarono la scavo lun- 
ghesso il muro nel lato S. 0. del mucchio. Innanzi soia il lavoro doi 
primi era pervenuto a Tuie, e mi trovai dentro ili tuia stanza (<i) in- 
crostata di lastre alto intorno di otto piedi, e larghe un quattro o sei. 
Sopra una di esse , la quale a riverso era caduta dal suo posto , leg- 
gevasi in carattere arabo , il nome , rozzamente scolpilo , di Alimed 
Itascià, uno dei Governatori ereditari di Sfossili. Un cotale, da Se- 
lamiyah, rammeniava unni' alcuni Crisiiaoi furono posti, Iran t' anni 
innanzi , a riuliMcnare pietre pi»r entro il nmnliecllo alline di restau- 
rare di esse la tomba ilei Sultano Abil-Allah. Santo Mussulmano 
sepullo nel sinistro margini. 1 del Tisiri , alquante miglia al di sollo del 
luogo in che questo ooiigitignesi allo Zah. Egli scopersero questa la- 
stra, ma non valendo a rimoverla, intagliarono su di essa il nome 
del lor Signore , il Rascia. 11 mio rag^iia-liatorr soggiunse che in al- 
Ira parie del mucchio (egli ne nvea dimentico il preciso luogo) si 
erano rinvenute figure scolpito, le quali furono falle in pezzi ti poterle 
trasportare. 



(a) Stanza A. Tav. 5 
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Il pavimenti) della stanza era a lastre più piccole clic quelle 
ond' erano iii<;ioslal i i muri. 1 siti binili le coprivano d'ainliu i luti, ed 
erano siale [kjsIi- sopra d' una spalmatura di bitume, sul quale (già 
adoprato liquefatili) si parca una perfetta impronta in rilievo dei ca- 
ratteri scolpili in sulla pietra. Le iscrizioni .sopra diritti; lastre porta- 
vano quasi venti liner pi liingo Y una all' altra interamente uguale. 

Fra i rollami presso al pavimento della stanza trovai alquante co- 
serelle in avorio, sulle quali erano Imene ili durature; e rinvenni 
una lìgura di re che nvea nell' una mano la Croce ansata (a) degli 
Egizi (o il simbolo della vita) parte di una acquattata sfinge, e una 
comico con ornalo di fiori. Avvali , il quale pure uvea li propri so- 
spetti intorno le mie ricerche , o poteva a fatica mettersi in capo che 
io mi volessi tenere semplicemente a pietre, raeeolse con ogni stu- 
dio , infra i rettami , quante ei potè foglie d' oro, c traendomi in par- 
ie, a maniera di mistero o di dimestichezza, si me, le offerse involto 
in un po' di sueida carta" 0 Bey, diss'egli, Wallali, i vostri libri 
dicono il vero e i Fraudi) ben sanno ciò che è nascosto al vero cre- 
dente. Qui , senza fallo , vi è oro , e s' egli è piacer di Dio , tulio lo 
rinverremo in pochi ili. .Non favellale di ciò con quegli Arabi , eh' egli 
sono bestie c non possono tenere la lingua. Il fatto perverrà j ri- 
siilo alle orecchie del Bastia ». Lo Sceicco restò non meri sorpreso ebo 
impaccialo quando io i:enc resa mente gli lasciai i tesori eh' egli avea 
raunali, e fln d'allora promisi di regalargli quii ut' altro di simil 
guisa ci potesse discoiirire. Edi mi Uscio boi bollando. « Via Rubbil » 

"I -llli. [. -li£ii-.<? £i Vil»l"fl« . f 31 ]>»fjl' fiCiilil- llUl'.IIld b.flit.- jl 

fine di cosi strano operare. 

Appiè delle lastre noi lato S. 0. trovammo un grande cumulo 
di carbone il quale fucea fede che la fabbrica, ond'esso procedeva, 
era slata distrutta dal fuoco. In questa parte dei monlicello continuai 
scavi in luti diversi , e spesse voile ei avvenimmo a calcinali avanzi 



(n) Che la Croce ansala, la quale cosi spesso incorni tomo nelle F.g 
liane amichila, (o luna sola o in mano a Ninni) simboleggi la vila. 
provalo per multe e molle roslhnniiian/e. Old mi basti i ilare la %i/i:ni 
versione della voce «f (dvdp*ltoi nel lilolo di Tuluiueu Epifille sopra I' 
sortitone di Rosella |T ) 
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Nel Icrzo ili aprimmo un lussa in un ulto inonlicello a cono ma 
nuli rinvenni die fi'aiiniieiiti ili inalimi! con ledere seolpilevi. Scavai 
Ciiandio dielro la stanza, cui avevamo già lenuto mentii, sperando 
di riusciti; ail altri muri, ma fui deluso. Siccome io bramava, più 
eh' altro, ili farmi certo al possibile, se la fossero sculture, posi 
lutti (ili operai al lato S. 0. , dove traevansi speranze ili pronto e av- 
venturoso successo per lo molle rclii|iiic dei muri di già scoperte , 
le quali furono parie evidentemente di queir edificio. Non lasciai di 
ricercaro questo lato del mucchio sino olii tredici del mese, rinve- 
nendo pur sempre iscrizioni , ma sculture non mai. 

Essendo rivolti alquanti giorni dipoi ch'io mossi di Mossul ed 
essendo la prova riuscita così a bene , era ornai tempo di. tornare alla, 
città affino di ragguagliare il Rascia, il quale sema fallo sapeva il 
mio Operare, dei fini delle mie' ricerclic. 11 mattino dclli'li partii 
quindi per tempo di colà, c in (re ore, rapidamente , fui a Mossul. 

La città era in grande co ni ni ovini e il lo : e n'era cagione in pri? 
. mo luogo Sua Eccellenza , la quale , come già mentovammo , avea il 
d'i innanzi tratti in inganno i sudditi coli' annunzio della sua morte , 
ed era intesa operosamente neh" artigliare compensi pecuniari per 
T ingiuria ricevuta nelle letizie del popolo. Secondamente , avendo il 
Vice-Console Britanno acquistato un antico edificio per tenere in 
serbo mercatanzie , il Cadi , uomo dato a fanatismo , e di pessima in- 
dole, sparse voce die i Franchi aveano macchinato un disegno dì 
comprare l'intera Turchia, e procacciava intanto di levare un tu- 
multo il quale dovei venire a termine col distruggersi del Consolalo 
e con altre azioni ili violenza, lui al llascià, e in sulle prime ini con- 
gratulai della repentina sua salute ricuperata, complimento di' egli 
accetti) con rigido sorriso di soddisfazione. Egli quindi incominciò a 
favellare del Cadi e diri perturbamento cagionato da esso lui. ■ Si 
erede forse quel mainalo , dìss' egli , eli' ci debba aver clic fare collo 
sceriffo Ha.-c.iA ( il processore immediato della Eccellenza Sua) e 
eh' ei possa tramare tumulti cittadineschi? Coni' io era a Siwas l' U- 
Icina si avvisi) di porre in sollevazione il popolo per questo cb'io u- 
surpava un scpolnvlo. Ma io glieu'liu ben io falla pagar la pena. Presi 
tutte le pietre sepolcrali e ne eressi i muri del castello». Dapprima 
egli die vista di ignorare gli scavi di Nimrod , ma in appresso , trasse 
fuori del suo scrittura un piccini brano ili caria {Ionia quanlo già 
quella di Awad) nella quale cbiudeusi una, soli per dire, invisibile 
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CAP." IL- ' 21 
par liceità di foglia d' oro. Quella, ei disse', essergli siala porla dal 
Capitino delle I ruppe irregolari slaivinie a Sclimiyah , il quale a vini 
spialo il mio procedere. Soggiunse ch'ei non il noriM un Commesso 

per guardare liuti i [invilii metalli che per avventura si rinvenissero. 
Diede paróla di scrivere intorno a ciò al cjpo de' snidali irregolari,, 
ma non contrastò pimi» di' io ['nntimiiissi le mie ricerche. 

Eradi già pervenuto a Mossili il arido (Ielle rindir/za li-atte fuori 
delle niine , e con ciò si era mussa la cupidigia del Cadi e degli abi- 
tanti principali di quel, luogo. Manifestai nenie, io avrei avuto a com- 
battere una formidabile opposizione , m;i sieeome insino allora il Ra- 
scia nnn ;iv,/;i fall:.' oldiii.'/iiini al min adoperare, così feci patto con 

alcuni Caldei ÌV'estoriani ( i quali pel tempo del verno aveano abban- 
donati i loro monti per desiderio di lavoro a Mossili ) e li mandai a 
Nimrod. Mi accordai ad un'ora co' miei commessi affine di investi- 
gare alquanti monti celli poco dilungi della citta, a speranza di ren- 
dermi certo se in alcuna parie vi fossero fabbriche con isculluro , in- 
nanzi die altri pigliasse provvedimenti di divieto. 

Infanto eh' io mj stava a Mossul, Mormous, ambo della tribù 
di Haddedcen mi fè noto clic erano state a caso discoperte figure in 
un mucchio vicino del villaggio di Tel Kef. Svenine ei si profferse di 
essermi guida , cavalcammo insieme a quel sito , ma altro e' non fece 
se non additarmi dove già fu una pi'lraia eoa alcun sasso rozzamente 
scolpilo. Io era usato a quesli disinganni , e tuttodì mi stancava a cor- 
rere il paese per tener mcnle agli avanzi clic mi si descrivevano a 
minuto; tali erano sculture o lastre piene di scritte, e le quali poi , 
pressoché sempre , di mnsl cavano essere o un minalo moderno edilizio ■ 
o un'antica pietra monumentale incisa di caratteri arabi. 

I nioolicelli dedali ordinai l'apertura si furono quelli di Baas- 
heikba, di Baazani, di Karamles, Karakush, Yara, e Icrraiyah. 
Stranissime istorie, altenenlisi a quc.st' ultimo, correlino per la con- 
trada. Raccon lavasi che sulla velia di quel cono v'ebbe già un tempio 
di pietre nere, il quale i lezidi (a) (o gli adoratori del demonio) ten- 



ia) Di cguesio popolo, o sella, parla distesi! mente il eh. Amore 
più innanzi od Cap. 8." (T.) 
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diz pioinbi'i sopra i lezidi , e fé strage (li quanti it;ihli impotenti alla 
fuga , distrussi' quel di'lutiru di idoli , ma, iene vasi per cerio In mine 
dell' cdili/in essere sialo pur solo eopcrle con pochi rottami. Mi fu 
recala ìiironlauenle. la parie inferiore di una figura Assiria, in rilievi) 
su basalle, (ralla fuori, si disse, ili quel mucchio: ma dipoi ebbi 
ragionevolmente di clic dubitare nnn foss' ella stata rinvenuta a Klior- 
saliad. Facemmo saggi per alcun tempo a lerraiyah ina non venne ili 
luce infumi a vanio del tempio Iczidico. 

Compiuti lì miei apprestamenti in Mossili , tornai a Nimrod il 
di diciannove. Nel tempo della mìa assenza, il mio Cavallo avrà 
(■ululoni gli scavi lunghesso la parte posteriore ili un muro, nel 
canio S. 0. del nionticello (ti) e vi disroperse un' entrata (i). 

Essendo bramosissimo di eompiere le mie ricerche il più presto 
clic per me si potesse , aumentai il iiiimeru dei lavoratori fino a trenla 
e li partii in tre luoghi, dell'aprire lunghi fossi rettangoli in varii lati 

zioni a modo che quelle dianzi mentovate. Una però sì trovava capo- 
volta, ed erauvi solpiti raralicri granili meglio che lutti quelli iiisim 
allora discoperti. Riguardando accuratamente la iscrizione, conobbi 
eh' essa rispondeva a quello della starna nel Iato N. 0. ma poi- 
ché i limili estremi così di questa come di tulle l'altre discorse lastre 
del S. 0. erano stati spezzati a trarne pietre acconce per un muro, 
non poche lettere se n'erano ile con essi. Da tutto ciò egii era palese 
che a costruire l'edificio che ora stavamo riguardando, si erano traili 
materiali da altre fabbriche ; però io min poteva per anche farmi certo 
se quella fosse la parte anteriore o posteriore delle lastre , per que- 
sto che non v' era modo a determinare la pianta generale dell' edificio 
fin tanto che il soprappostovi mucchio di frantumi fi di (erra non fosse 
sialo rimosso. Gli scavi ora procedevano assai a rilento. Le fatiche 
dei lavoratori divenivano più gravi a mille doppi essendo che fra 



(a) Moro E. Tav. ì. 

(l>) Ingresso f). nella T;m.|.i siesta 
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raccerti in cesio. per trillarli di là ilei lembo del luotitiecllo. I Cai- 
ilei lidie montagne, iiomiiiì franchi e viziosi, siipeano essi soli 

trattin i! il martello ; dagli Arabi era condotta via la terra. 

Impossibile l'uso della vanga,- nò vi aveano altri mezzi, fuor 
quelli ili che mi valsi, per sgombrale i rollami. A ninna clie 
stesse in sul mucchio era dalo di vedere alcun avanzo dell' edificio, 
salvo che non appressasse al margine dei fossi (dentro i quali gli 
operai scemleano per gradi) donde gli sì offerivano agli occhi al- 
quanto parli dei muri. 

Continuando gli Arabi dello tribù Abou Salinari o Tai a predare 
nelle pianini; di Niinrud e nelle contrade circostanti, stimai essere 
senno movere ili Naifa, dove insino allora io avea dimorato, e re- 
carmi a Solamiyah. Questo villaggio sii sopra uno innalzamento di 
terra vicino del Tigri , e fu già luogo alquanto memorabile , e repu- 
tato cilla mcrcatanlesca dai Geografi Arabi i quali comunemente ne 
fanno una cosa sicssa colle ruino di Athur o Ninirod. Quel villaggio 
siede in luogo di antica ricordanza, e nella dislesa giogaia clic lo cinge 
puossi aver traccia delle mura di una città, o, che 6 più probabile , 
di uno dei sobborghi della capitale. Or fanno cinque anni, Selamij-ah 
era tuttavia in prospero sialo e potea provvedere cenci nquanla cava- 
lievi bene armali. 

Ma il Baschi l'avea messa a sacco, e gli abitanti rifuggirono quali 
ai monti , e quali alla vicina provincia di Bagdad. Dieci povere ca- 
panne, erano nel meno delie ruino dei bazar e delle vie che attor- 
niavano ini Kasr, o palazzo (il quale s'atteneva ai velasti ereditari 
Rascia di Mossili) costruii» assai bene in alabastro, ma pure disposlo 
a presta rovina. Mi venne innanzi innanzi talento di iinpe,sse.;*:nui 
di questo edificio nel quale stavano allora alenili Ilylas, ciò sono 
bande irregolari; ma le staine, andavano in tale ili sfacimento elio 
la bassa umida casella del Kiayah , o capo del villaggio , si pa- 
rca vie più calda e sicura. Qui dislesi pertanto il mio tappeto in 
un'angolo, e, largendo alquante piaslre ai proprietario perchè desse 
termino ad altri luoghi da dimora cui egli aveva di già posto mano, 
mi vi acconciai pel verno. Furono sollecitamente compiute quattro ca- 
panuiicce fatte di muri di lolo, col tetto di canna e di rami d'al- 
bero. Meta della più ampia abitazione era occupata da me, e I" altra 
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dal lo bestie d il aratro e da alcuni dimestici animali. Eravamo divisi 
da un muro , nel quale pero numerose apertine ci servivano di co- 
municazione , le quitti per alcun. lenirlo procacciai co» ogni slndio di 
tenere ierrà te. L'na seconda casipola era abilaiiorie dello mogli, dei 
fanciulli e del poliamo del mio ospito ; una terza era ad uso di cu- 
cina o vi stanziavano i servi ; la quaHa fu ri(ì<j[t;i ;i >liil!aggio pe'nijei 
cavalli. Nel cinto formato dalle fabbriche c dall' esterno muro si con- 
gregavano, a tempo di notte, le poche perwe campate alla voracità del 
Bascià, ed era un belar continuato, Tino a tanto che non ventano 
munte, e sprigionale ai pascoli sqU' albeggiare. 

Non essendo la mia casipola coperta a modo da tener fuori le 
piogge del verno, lo quali di già cominciavano , facea bisogno prati- 
care strattagemmi per andar liberi dal (oriente che minava nella mia 
Stanza, lo allora mi stava la notte rannicchiato ili un angolo , o sotto 
d' una rozza (avola ch'io avea composta. Questa porgeva generaJ- 
■ mente lo scampo migliore prrnf.-c-.tu* la cingevano d'ogni intorno doc- 
cic, onde l'acqua adunata n'era d'un (ratto portata fuori.. 11 mio Ca- 
vaggio, i! quale era da Costantinopoli . lamentava sovente i disagi 
che gli conveniva portare , ne fu leggier cosa impetrare che i miei 
servi non si dilungassero da me. Coloro elio oggidì fanno dimora in 
Selamiyah o nella più parli' (iti villaggi governati dal ISascià.di Mos- 
su! , sono Turcomanni scendenti dalle Iribù che i primi Sultani tras- 
sero dal Nord dell' Asia Minore allineile fosse popolalo un paese fatto 
deserto dalle ripelute stragi e dalle predatrici anni straniere. In que- 
sto parie dell' Impero Oltomauno non havvi , eccetto in glossai e 
nelle montagne, cito un'orma appena dei popoli antichi. Le nume- 
rose tribù che ora sono nel Deserto vennero , a memoria d' uomini , 
dal lebel Sfiammar, nel Nodjd. Gli abitanti delle pianure situate all'Est 
del Tigri sono per la più parte Turcomaiini e Curdi, frammischiati con 
Arabi o lezidi i quali ebbero natali- in estrania torà."!/ 'origine loro 
non può leggermente essere de terni inala. Pochi Caldei e Cristiani e 
Giacolliti, dispersi per llossnl e pei propinqui villaggi, o alitanti 
nello più inaccessibili parli delle montagne (luoghi a loro di scampo 
dalle orde pred.-ilrici ili Tanierlan) sono per avventura i sóli scesi, 
dal grande popolo che da queste pianure dislese il suo dominio a gran 
parte dell'Asia. 

11 Ytrz Bashi, o i capitano delle bande irregolari, un Daoud Agì, 
nativo dell'Asia Minore SeUcnlrionnle, venne a me tosto cho mi fui 
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acconcialo ne! min novi-lln soggiorno. Egli era, rome i più del suo 
ordino., celebro srorviilnn' («), animoso e perspienre d' intelletto. Mi 
feti' ulTeita de' suoi servici , mi nnriò li 1 sue avventore e stabili ac- 
cordi per calcia, e, con («ochi donativi giiiidasiiiiiliiTie 1 jl dinie.-dichi'/za, 

ci fu in appresso un'alleato vantaggióso c fedele. Era bisogno che 
ora io cavalcassi a Ire miglia ogni militimi per ire al moniicello, 
e i .miei lavoratori i quali , temendo gli Arabi, non si arrischiavano 
starsene a Piaifa, rivenivano, appresso il faticare del giorno, a Solà- 
miyah. Gli scavi perù midiniia\aiio con tutta la forra conceduta dai 
mezzi che erano, in mio potere. Avevamo oggimai compi ulani ente sco- 
per lo un ingresso o vestibolo, e la parte posteriore di alquanto la- 
stre scucite (li). Una^ che slava ad un angolo, la quale manifesta- 



la) l.a cavalleria irregolare ( • Hjlas •> siccome È della in questa 
parie della Turchia, e « Basbi-bozuks » nella Romelia e nell' Anatolia ) è 
formala di lolle classi, e traila da ogni provincia. Un uomo famoso per 
la sua inlrepidena, appellasi Hjla-baShi . ciò vale Capo degli llytas , e 
gli si affidano teskerès . che e quanto dire ordini per salario e forni, 
menli-di vitui;^li:i per (|H:iti l'im-iiiu ri mille cavalieri e più. Fj;li aduna 
quanti può vagabondi e scorridóri per far compiutu lai numero d'uo- 
mini. Essi debbono fornirsi dei proprii aniiamenli e cavalli . sebbene 
tilt olla sieoo loro sonuuimsirjil dall' Hjla-ba&bl. M quale poi va rite- 
nendo parie dei palleggialo soldo lino a che si sia pienamente riole- 
graio d.'l rimborso Gli Huias pili valenti sono d' Albania o Laiet e for- 
mano un corpo pf«nne>o1e di cavalleria irregolare Misera è la loro 
paga a Mossili, mio srj>llim il mese: nell' alue prò» inde essa è ben 
il' avvantaggio Mettono allufigiamenii nelle burlale . e sono 'I terrore 
degli abitanti da essi predali e malconci a lor senno. S'egli accade 
ebe un' Hila basili urocarriii r.ima . lro>a seguaci in buon numero e 
obbedienti, Ef discorre le provinole , e . a guisa de' Condottieri del me 
dìo evo. fa oiercalu de' suoi servigi e di quelli delle sue truppe Con 
quel Baici* che proferisce più danaro e migliori sperante di preda 
Dappoi ube fu posiu in uso il laminili, che v.enc a due il riformalo or- 
dine di Governo, A si ciliani d" assai II numero delle bande Irregolari, 
e non è più dato agli Hvla* di mlafare. siccome dinanzi . Inverso a 11 
abitanti dei villaggi 

(6) Munì ed ingresso II Tav t 
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mente ora stata parlai» quivi da un'altra fabbrica , vedevasi riera di 
rilavati fiori « di ornamenti spirali, ina aliatiti spoglia di umano figure, 
né polevasi per anche omghieltiirare alcuna t'usa intoniti la reciproca 
situazione liei muri. Valli pertanto aperto un fossato dal vestibolo al 
t'entro ilei mucchio a sperar.ua die riesciremmo pur finalmente all'op- 
posto lato delta camera di cui egli era probabile che avessimo già 
trovalo !' ingresso. Tolto via un gratulo ammasso di terra commisto a 
carbone, e a mattoni spezzali, fummo alla sommità di una novella 
parole, in sul lardi del di 28 novembre. Volendo bene assicurarci 
dell'essere noi in una stanza, ponemmo i lavoratori a sgombrare la 
terra ò" ambo i lati delle lastre. Nella faccia a mezzogiorno non erano 
sculture, ma il primo colpo di martello nel lato di contro reco in 
vista la cima di un basso rilievo. Gli arabi non furono presi meno di 



scena di battaglia : vtnlcvansi duu coirli: tratti ila cavalli , riccamente 
adornali, che fuggivano a corsa; c su tjuelli era un gruppo di tre 
guerrieri, il Capo dc'quali ave» la faccia sprovveduta di barba, ed 
era palesemente un eunuco, Questi veslha un intero abito a squa- 
me di metallo , tumido nel centro, e giunto visibilmente ad ima ca- 
micia di feltro o di tela, la quale era ristretta ai lombi per mezzo di un 
cinto. Nel capo avea un'elmetto a punta, onde pcndeano gli orec- 
chioni e la gorgiera coperti di squame, di guisa che L'intero guernì- 
menlo del Capo rassembrava quello dei primieri Normanni. La sua 
mano sinistra aggrappava un'arco leso quant' è possibile , intanto clic 
la destra tendeva la corda colla saetta presta a scoccare. Un braccia- 
le , probabilmente di cuoio , circondava il braccio sinistro aftinché 
lo strale , fuggendo , non vi facesse danno, La spada era dentro alla 
guaina di cui la estremità vedovasi leggiadramente adorna della sem- 
bianza di due leoni. Nel rocchio stesso il guidatore slava incalzando 
i cavalli colle redini e colla frusta , e un portatore di scudo circolare 
parava i dardi nemici, il quale scudo, a modo che quelli di Subi- 
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mòne e ilei spio scudieri ili ITadarezor, fio di Zohab, potrebbe 
essere sialo ili uro badalo (a). I-cocchi erano bassi, rotondi alla som- 
mila , ed attorniati ili una ri rea cornice intarsiata ili melali i pre- 
ziosi, ovverò dipinta. A' lati erano appese rtue belio adorne faretre , 
. ciascuna delle jjuali cenlcnevà, oltre alle freccio , un piccone ed una 
scure. Le ruote aveann sei razzi. La estremità del timone, a lesta di 
loro, era -congiunta alla parie anteriore ilei carro con strana inventi- 
va, ili che non potrebbe traisi dalla scultura nò la intenzione nò la 
materia ; serviva por avventura a fregio e sostentamento del timone, 
il quale, di sottile. costruzione sulle prime, fu poi ricorperto di tela 
o seta; c la sua «laiule/i.i [u;;lie risiasi ogni idea clie fosse di alcun' 
■altra materia. Era diligentemente dipinto ovvero ricamato di sacri 
sìmboli e vaglie insegne. Tran vano il concilio, visibilmente di le- 
. gno ed aperto dirieto, tre cavalli , i cui bari! amen ti , addobbati di 
mille bangio e rosette, dovettero pià essere di assaissimo costo. 
Erano forse opera dèi telari di Dedan, dal qual luogo, nei giorni 
antichi , I' Oriente si premcriaia i preziosi tappeti (&). L'arciero, 
il quale apparteneva manifesta meni e alla nazione conquistatrice , 

quisi e i moribondi ,. e vedovasi un saettante, in quella che era 
per essere gittata a terra , faro ogni sua possa per tener T impeto 
dei lanrianlisi destrieri. Le portature dei vinti differivano in tutto 
da quelle dei vincitori. Indossavano oerle tuniche, scendenti al gi- 
nocebio | e i loro capelli erano stretti d'una semplice benda intorno 
le tempia. 

Notai con sorpresa 1' ole^niza « la ricrlie/zn rinvìi adornamenti, 
le giuste e morbide linee delle membra itegli uomini e ne' cavalli , e 
il sapere dell' arte che apertamente si pareva nel gruppo delle figure 
e nella generale min posi/ ione. Questa scultura mi sembrò per ogni ri- 
spetto, eziandìo per la foggia delle vestimento., non pur pareggiare 
ma vincere i bassi rilievi di Khorsabad. Notai eziandio , nel carattere 
della iscrizione, una raduni c. volo disparita da quello del monu- 
mento scoperto dal Dotta. Per mala sorte la lastra eia siala cosi offesa 
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dai fuoco eh' io perdei In speranza del rimuoverla. Di piii , i lembi 
n'erano stali tagliali caci danno di alcuna delle figuro e delle iscrizio- 
ni , e siccome la lastra a lei prossima stava riversala , egli era palese - 
elle entrambe erano stale recai.' qui da altro edifìcio. - 

L'infimo basso rilievo sulla medesima lustra prese rilava l'assedio 
di un castello o di una città murala- A sinistra vi àveano-due guer- 
. rieri con breve spada e rotella, li quali vestivano, una tunica orlala 
da una frangia di nappino , e compressa a lombi cm largo cinto. Cia- 
scuno teneva appeso al dorso un turcasso , un arca nel . braccio sini- 
stro, c nel capo l' cimelio a punta, ch'io già diceva. Il guerriero di- 
nanzi saliva una scala appoggiata contro il castello. Tre. torricelle, 
con merli ad angolo, si levavano al di sopra dei muri ornati di pari 
guisa. Nella prima torretta erano due uomini d'arnie , l' uno vibrando 
una freccia, e l'altro in allo di sollevare lo scudo, e scagliare un 
sasso agli assedianti , dai quali ben si discerneano gli assediati, all' a- 
domamonto do! capo , essendoché costringevano i loro capelli , allo 
tempie, d'una semplice benda. Nella seconda torricella stava un from- 
bolierc che apparecchiava la sua lineila. Nel vano fra la seconda e la 
lena e sopra d'una loggia o vuoi d'un arco, vedovasi una figura 
muliebre siccome la dimostravano le chiome scendenti inanellale in 
sulle spalle. Ella teneva levato il braccio destro in alto di supplicare 
mercè. Nella terza piccola torre erano altri due assediali, l'uno scoc- 
cante la freccia, e l'altro innalzante la sua rotella e studiandosi con 
un torchio di porre a fiamme un' ingegno che simigliava una catapul- 
ta, il quale era stato tratto sul muro col mezzo di un piano a pendio 
formato di rami d' albero e di rotiamo. Queste figure erano dispro- 
porziouatissimc alla vastità dell' edificio. Un uomo d'arme, all'elmo 
a punta, con un ginocchio a terra, e mi doppiero nella mano diritta, 
slava sul mettere a fuoco la porla del castello, mentre ohe un altro , 
in piena armatura, levava pietre dalle muraglie con uno stramonio , 
per avventura di ferro, simile a lancia spuntata. Nel mezzo di loro 
vi avea un ferito precipitante dai merli. 

La lastra vicina, !a quale era quadra e slava ad un angolo , avea 
sostenuto grave offesa perocché il più di essa era slato levato via per 
acconciarla alla debita misura. La parie di sopra (o voglialo dire la 
iiiferiore*coiue fu rivolta) rappresentava due armati: quello dinanzi, 
culi' elmo puntuto , slava su d' un cavallo e ne conduceva un altro ; 
il guerriero che venia secondo , beuta elmetto , era sopra un carro 
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con in maini le filini allcntiilr. 1 rifilili er.inn riali distilliti . e in as- 
sai parti della lastra si pare ano tuttavia l'impronte ili scalpèllo, che. 
la scultura il' era siala cancellala in umili Inolili. Nel busso rilievo di 
sullo orano ni ]i presentati i merli e le torri ili un castello. Una donna 
slava sullo mura , strappante*! il crine a dimostramelo di dolore. 
Iuforiuniienle, iillutij d'unii friulana, incisa in vista per numerose linee 
ondeggianti , un pescatore , in se ristretto , traeva un pesco fuori del- 
l' acqua. Questa lastra era stala già compresa dal fuoco non altra- 
mente die quella vicina , e troppo danno avea sull'erto per potere es- 
sere levata. 

Al tarili, nel mentre elio io pensava la falla scoperta, fu a mo 
Daoud Agì, e, sellinosi accanto me. incominciò una lunga cicalala col 
dire eh' egli era servo del liascia il quale era servo pur del Sultano ; 
ch'egli è dei soggetti ubbidire le volontà del biro Signore, fossero 
esse pure spiaci.' voli ed ingiuste-. Compresi iiiciiiilanentu il disegno 
di queste panile. e mi appai-eccliiui ad intendere cli'ogli avea rice- 
vuto comandamento da .Ungili per fermare gli scavi , con minacce 
per coloro die lavoravano con me. Di clic il multino vegnente caval- 
cai alla città e fai alla Eccellenza Sua. Ella simulò di essere ne- 
sciente del fatto , ne:;o ili avere posi comandato , ed impose al segre- 
tàrio di scrivere senza indugio al comandante dello milizie irregolari 
eh' e' dovesse fornirmi di ogni aiuto , anziché frapporre ostacoli al 
mio procedere. Mi promise lettere dopo il mezzodì, innanzi eh' io 
tornassi a Selaniiyab , ma poi tosto venne a me un'ulliciale dicen- 
domi clic al [lascia rincresceva di troll elicmi i , e però mi fareblio 
contento durante In notte : di che, ( relrnecilcnilo al \illa:. r gio) palesai 
a Daoud Àgà il riiullaiuciitn della mia visita, in sulla mezzanotte 
perù egli rivenne a me significandomi avergli un cavaliere recati al- 
lora appunto i più severi comandi che avesse inai ricevuti , in virtù 
dei quali a ninn palio non polca consentire il proseguimento de- 
gli scavi. 

Maravigliato a mutamento di tal guisa , il dì prossimo pertom- 
pissimo , fui ancora , in Mossili . ai iìaseià « Appresi , diss' egli , dopo 
la vostra partita e con profondissima dispiacenza che il monticeilo 
nel quale state iscavandu fu già cimitero di Mussulmani ed era lut- 
lavia pieno di sepolcri : voi sapete che Ja legge divieta moleSaic unii 
tomba; c il Cadi e il Muftì me n' hanno già falla lagnanza ». Risposi 
lui. » Primamente io , che bone so quel iiuinliciìlln , posso assicurare 
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clic nissuna sepoltura è siala tocca : in secondo luogo , gqisla In sa- 
piente e ferma politica elio la Eccellenza Vostra dispiegò a Siwas, 
li 1 l.i 1 1 ] h I L unii iiii'lli'ivlilii'i'ii ililliciillii. La iiutcò di llin , pel Cadi e poi 
Muftì è stali) proti! tevolc il tubili clic V. li, diede a lauti malcreati 
Ulema di quella citta <■■. » In Siwas , egli soggiunse , { intendendo d'un 
trailo a quale cosa io alludeva) io usava con Mussulmani , e là era 
il tanzimat (a), ma qui hanno senza più Curdi e Arabi: e, Wallah, 
eglino sono bestie No, non posso concedere che proseguiate; voi 
siete il carissimo e il più dimestico de' mici amici : se vi incontrasse 
qualcun sinistro , oh quanto n' avrei dolore ! la vostra vita è più pre- 
ziosa die le vecchie piclre , o lina linci ile il peso l'udrebbe intero sul 
mio capo », Conobbi il fermo volere del liascià, simulai sommessio- 
nc , e chiedi clic uno do' suoi Clivaggi venisse con me a Nimrod, cbò 
era mia bruma premiere ritraili! delle sculture e delle iscrizioni di già 
scoperte. Egli assenti , e commise che all'ufficiale mi seguitasse. 

Alia mia tornala a Selaniiyah mi fu legger cosa indurre il Ca- 
vaggio del liascià a concolore cln> alcuni uomini guardassero le scul- 
ture, durante il giorno; e poiché Daoud Agii si avvisava non dover 
egli, per la presenza di quel commesso, rendere ragione di niente, 
non mi s' oppose. Nella brama , in clic io era , di accertarmi se colà 
vi aveano tombe , e di trar disegno pur anco di uno di quo' bassi ri- 
lievi discoperti , cavalcai alle mine il umilino appresso in compagnia 
degli Hylas e del loro capo i quali n' andavano a campiere il consueto 
giro in traccia di Arabi da [(redure. Dui i ad Àgà mi confidò lungo la via 
clic avea ricevuti comandi di costruire sepolcri nel mucchio , e che 
i suoi soldati aveauo portate , per due notti , pietre da' lontani vil- 
laggi a tale intendimento (4). » Noi abbiamo distrutte più tombe vere 
dei veri credenti, diss'egli, cosli'iiendoii» talune ingannevoli, di 
quanto avreste voi potuto profanare a Selamiyah. Abbiamo rifiniti noi 
slessi e i cavalli in Irasporlaudo quelle inaìedclle pietre, »tìiccumc ca- 
deva una spessa pioggia , abbandonando i cavalieri , mi ricondussi ni 
villaggio. 

(a) Ciò vale: ordino di riforme posto in uso nella pi U pane delle 

l6)Lo tombe, in Arabia, si discernouo |ier questo solamente che 
fraudi pietre sono collocale dirille al capo e a' piedi , e in massa sopra 
il corpo. 
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Al tardi , Daoud Agà rivenne con un prigioni) e con duo do' suoi 
seguaci aspramente forili. Egli s' ora avvenuto ad una banda ili ca- 
valcalori, condolli dallo sceicco Alid-iir-ralmian appartenente alla 
tribù Abou-Salmnn , i quali aveano al traversi: lo lo Zab por saccheg- 
giarmi intanto eh' io lavorava noi mnntii-ello. Appresso una lieve luf- 
fa, fu bisogno elio gli Arabi ripassassero il l'unno. 

Continuai a far aprire fòssi a disegno di esperimento, è non an- 
dò. guari che trovai nuove sculture. Vicino del lombo orientale del 
mucchio discoprimmo la parie inferiore di alquanto figure gigante- 
sche ; al piede dell'angolo S. E. un accosciali.) leone scollo ruzzainente 
in nero basalto ; e nel centro un paio di colossali tori alati, de' quali 
però era stato distrutto il capo e metà dell'alo. Dietro dello lastre; su 
the erano i tori in allo rilievo , stavano iscrizioni in caratteri .a punta 
di strale. Scoprimmo eziandio gli aromi dì due piccoli leoni alali, 
posti all'ingressod' una stanza, e un basso rilievo di nove piedi in 
altezza, il quale presentava una figura d' uomo con la destra levala, 
e tenente nella sinistra un ramoscello con Ire fiori a forma di-papa- 
vero. Ma da queslc cose io non potoa trarre nessuna congbiettura in- 
torno la materia (lolla fabbrica , della quale erano stali messi in aperto 
pur solo muri disuniti e sconnessi. 

Ora le provo orano siale fallo debitamente: ne più era a dubi- 
tarsi non dirò delle sculture e delle iscrizioni ma dei vasti edifici 
dentro del monlicello di NìuiphI. .Nuli ims: d'iugiu in :m'/:/.u a raggua- 
gliare il signor Strattoni Cannìng delle mie scoperte, e a sollecitarlo 
per un rosei- ilio del sovrano poi quale fosse violata qualsivoglia fu- 
tura molestia cosi dalle aultirità come dagli abi lauti di quel paose. 

Appressava il .N'alale . e siccome egli era buoni» levare dal muc- 
chio le tombe coslruile a roaiaiiilainenlo ilei lìaseia e le altre schiet- 

Agà. Copersi le sculture, ed in concordia movemmo di ISimrod la- 
sciando un commesso a Solami vati. " 

Entrando Mossul la mattina del dieiofto decombre, vidi 1' intero 
popolo tripudiale di gioia. Un Tartaro aveva recata da Costantino- 
poli la dilettosa novella olio la l'orla , commossa pur finalmente al mi- 
sero sialo o v'era quella Provincia e alla calamità degli abitami, avea ri-, 
tolta la sua grazia al liovernatoro cil a eoa intanili commesso ad Ismail . 
Bastia, giovine donerai maggiore delle ritorniate milizie, il prose- 
guimeuto dei negozi per in si no a tanto elio llafiz Uaseià, disegnato 
a successore di lieritli Oglu , fosse entrato al suo governo. 
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Ismail Bastia il quale avea per alcun lempo avulo il comando 
delle schiere a Diarbebir, era tenuto in grande riputazione da' Mus- 
sulmani por la giustizia , e dai Cristiani nor la lollcraiiia. La sua eie- 
Milo era per conseguente venuta hene. in grullo alla genie di Mossul 
la quale si apparecchiava a riceverlo onorevolmente, Ei nondimeno 
entro di soppiatto nella città durante la notte, alquanto lempo in- 
nanzi 1" ora eh' egli era atteso. La mattina succedente una mutazione 
ebbe luogo noi Palazzo , c Mohammed Bastìa, in una co' suoi seguaci , 
quanto a potere, rimase a niente. 11 dragomanno del Consolato, il 
quale dovea discutere negozi coli' ultimo Governatore , lo rinvenne in 
una stanza spoglia di tutte cose , e dentro la quale avea la pioggia 
ingresso non contrastato. « Così interviene, diss'egli, alle creature 
d'Iddio. Ieri questi cani tutti mi baciavano i piedi; oggi ciascuno e 
ciascuna cosa piomba su me , persino la pioggia I • 

Per lo stato di quel paese rendendosi frallanlo impossibile il pro- 
seguimento di mie ricerche a Nimrod, deliberai di condurmi a Bagdad 
alfine di acconciare i mezzi per rimuovere a suo tempo quelle 
sculture. 



CAPITOLO in. 



R1TOBNO * MOSSUL — ISHAIL BAKCIa' — MUTAMENTO [)] CONDIZIONE NEL 
PAESE — 1>1 NUOVO A N1MR0D ~ LE BUINE IN TEMPO DI PRIMAVERA — 
SCAVI RICOMINCIATI — NUOVE DISCOPERTE " NUOVI IMPEDIMENTI — LO 
SCEICCO ABO-UB-RAHMAN E GLI ARABI DELLA TBIBC' ABOU-SALMAN — BAS- 
SI RILIEVI PERFETTAMENTE INTERI NEL LATO N. 0. — SI SCOPRE IL PA- 
LAZZO PRINCIPALE — BASSI RILIEVI IN TUTTA INTEREZZA — SCOPERTA 
DI LEONI COLOSSALI — MARAVIGLIA DEGLI ARABI — COME LA SENTIVANO 
A MOSSUL E COME SI BIPOSTO' IL BASCIA 1 E IL CADl' — SOSPENSIONE DE- 
GLI SCAVI — ULTERIORI SCOPEBTE — DESCRIZIONE DEI LEONI A TESTA 
UMANA — CO NS1DEB AZIONI SULLA ANTICHITÀ' DI ESSI E OUALE NE FOSSE 
IL PINE — GLI ARABI JEBOUB — LOBO SCEICCHI — TRASPORTO DELLE 
SCULTURE DI NIMROD — DESCRIZIONE DELLA PIANURA AL TRAMONTO DEL 
SOLE — IL TUNNEL DI NEGOUR — UNA ISCRIZIONE ASSIRIA. 

Com' io rivenni a Mossili al cominciare di gennaio, trovai ls- 
mail Rascia che già teneva il suo ufficio. Egli ini accolse con gen- 
tilezza; non si oppose punto del mondo eli' io continuassi nelle mie 
investigazioni a Nimrod , e diede ordini ai soldati irregolari , eli' era- 
no a Selamiyah , di sovvenire a me e proteggermi. La rapidità e la 
grandezza del mutamento di Governo, dipoi ch'io partii, erano andati di 
pari grado. Alcuni modi, acconci a mettere concordia, tenuti dal nuovo 
governatore ; un ordine della Porla per inquisire le cose risguardnnti 
Ì danari ingiustamente rapiti dall'ultimo Rascia, (e ciò ad inlenlo 
che fossero restituiti); ed una promessa di scemare le tasse avea- 
no suscitata cosi grande liducia in quelli eh' erano fuggili a' monli 
ed al deserto che gli abitanti dei villaggi si riconduce vano al loro let- 
to ■ ed eziandio le tribù arabe , onde le torre da pascolo sono nei di- 
stretti di Mossul, cominciavano ad attendarsi di bel nuovo in sulle 
sponde del Tigri. 

Nel tempo della mia assenza i mici commessi non erano siati 
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oziane)». Aveano scavati alquanti fussi nel granile mucchio di Baa- 

shcikha.e quivi invano .scoperti fiJttunìCiili di sculture i; ili iscrizio- 
ni , stovigli interi , e mattoni con incisi caratteri. Erasi riti venula a 
Kaiamles una piattaforma in mattoni , e l' origine Assiria di lai mi- 
na venia piovala dall' iscri/iime sopra le pietre, la (piale conteneva il 
nume del re di Khorsabad. 

Cavalcai a Nimrod li 11 gennaio, essendomi in prima però accon- 
ciato con .alquanti Caldei Nestoriani perchè mi accompagnassero. 

11 mutamento avvenuto nel tempo della mia assenza , intorno 
l'aspetto di quella contrada non fu meno notabile che quella che si 
atteneva allo stato politico della provincia , e l' uno e 1' altro mi ven- 
ne dilettoso e gradito. Perle pioggia quasi continue cadute dal di 
eli' io partii , la vegetazione del tempo nuovo era venuta crescendo 
rapidamente. Quel nionticelli) non si parca più una massa arida 
e nuda, ma tulla la superficie verdeggiava donde che fosse. Dal- 
l'alto del cono la mia vista si dispiegava per 1" una parte sopra 
una vasta pianura compresa dal Tigri e dallo Zah, e per 1' altra su di 

capo dì neve , di Curdistan : ma questa più non si dimostrava quel- 
la (erra deserta che io avea lasciala il mese innanzi : la campa- 
gna era verdeggiante ; le tende nere degli arabi facenno vago spicco 
sulla pianura di Nimrod, e le loro gregge- copiosi' pasceano sui colli 
lontani. Gli arabi Abou Salman aveano ri valicato lo Zah e riparato 
alle loro antiche lerre ila accampoinenlo. (lucili delle tribù Jchcsh e 
Shcmutti erano tornati a' loro villaggi , all' intorno de' quali , gli er- 
ranti Jehour aveano pianiti le le loro tende, ed erano allora intesi alla 
coltivazione del terreno. L' aratro avea aperti solfili eziandio nel mon- 
ticeli!), ed era il grano seminalo sepia i naiadi dei prischi re dell'As- 
siria. 

Era stala ridonata la sicurezza, e perocché Nimrod concedeva 
dimora più dicevole e piacente elle non Selamiyfili , io, prendendo a 
fitto tre stanze, mossi alla mia nuova abitazione. Alquante rozze seg- 
giole , una (avola e una lettiera , ecco tulle, le mie suppellettili. 11 mio 
(lavaggio dispiegò il suo tappeto , e appese la borsa del tabacco in un 
canili della capanna eh' egli aveva messo in acconcio. Ei consumava i 
giorni in pacifico meditare. Dai servi fu costruita una grossolana cu- 
cina, e i palafrenieri tenevano l'abitazione medesima che i cavalli 
Il signor lloniiuzd Rassitm, fratello del vice-console britanno venne 
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ii stanziare eoo meco, e si obbligò a pagare ogni giorno i lavorato- 
ri, c ad allenili.' ri 1 alle dimestiche bisogne. 

Il mìo agente coli' aiuto ilei capo degli lljtasavca osservalo culi 
ogni esattezza quanto io gli avoa commesso partendo. Non solo erano 
state levale le tombe eunlrafalte, ma altre eziandio alle quali più si 
addiceva rispetto. Unirai in i-Indiato rngiiiitiiiunit.i codi arabi intor- 
no queste ultime, provando loro come, non essendo i corpi volli 
inverso la Mucca, non [ideano per nulla essere siati quelli de' ve- 
raci credenti. Ordinai pur tuttavia che i loro avanzi fossero raccolti 
diligoiilemonlc , e risepolti a pie del uinnlicello. Appresso della mia 
ultima visita, nello filine al S. 0. crasi discoperta una lastra con 
tino sparliiuetiti (a). 11 basso rilievo superiore era distrutto ; l' in- 
feriore conteneva quattro ligure le quali recavano di die imban- 
dire una mensa, ovvero spoglie traile dall' inimico. L' oggetto por- 
tato da chi slava dinanzi non potrebbe essere dirimilo, la seconda 
persona recava un frutto o vuoi una fetta di pane ; la terza un ca- 
nestro e un otre con vino; l'ultima un otre simigliarlo, o un va- 
sello dì forma non isgraziata. Quelle figure vestivano abili scemleuli 
insino a' piedi con frange , e puriava.no in capo la berretta o l' elmo 
ili elio io dissi più sopra. Erasi data alla lastra una più breve mi- 
sura, non senza offesa del basso rilievo: la lastra evidentemente si 
attenne già ad altro edilìcio. La consueta iscrizione vedovasi d'ambo 
i tali di essa, e il fuoco l' avea danneggiata per modo ilio non fu con- 
cesso rimuoverla. 

nuuziato che il Cadi di Mossul procacciava di levare a furore il popo- 
lo contro di me, sotto spezie singolarmente oli' io rapiva tesori, e, 
eh' era peggio , eh' io rinveniva iscrizioni le quali dimostravano come 
i Franchi un tempii tennero quella conlraihi , i quali, sopra cotesti fat- 
ti, disegnavano riprende ni e iiuoiilauente il dominio, csterminando lut- 
ti i veri Credenti. Queste istorio , tullochè dovessero parere assurde, 
rapidamente acquistarono fede nella citta, fi vecchio Jlohammcd Emiri 
Base-li trasse 11 suo i aculi (b), e confermo , per quella narrazione del 
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geografo intorno i tesori trovati iti antico a Khorsabad, lo dichiara- 
zioni del Cadi. [Ve fu poscia fatta parola dall' Ulema a Ismail Itascia, 
e siccome questi ninnifcslò desiderio di vedermi, cosi cavalcai a 
Mussai. Disse clic niente piifcauo in lui il Cadi e il Muftì , e nò le as- 
surde istorie eli' «gii avremo disseminato. Ch' io vedrei tra breve con 
quale stile aviclilie adoperalo inversi) ipiesti lurbulori . ma al presente 
e' giudicava senno acca re /.za ili e chiedere Ofdi stesse eh' io mi rima- 
nessi dagli scavi. Assentii con dolore , e pure, un' altra volta ti' andai 
a Nimrod senza ehi; mi (osse. ,l d i 0 onl sul are la mia bramosa voglia di 
progredire nello investiganiento di i|uolla stupenda fabbrica la cui 
condizione mi ora tutlor misteriosa. 

Gli arabi della tribù Abou-Salman, i quali hanno sii nllr>!fl: in- 
umili dintorno a Ninive, sono noti per la loro inclinazione al furto, 
e sarebbero siali a me cagione per avventura di alcuna molestia. Sti- 
mando io pere saliti rmisiirlii, ^"'dagiia niii il capo di essi , mossi a 
cavalla un bel mattino al loro principale at'-ampaiiH'iitii. I.n Si-eii-ru 
Abd-ur-ralmian mi ricevi.' sul limitarli della sua tonda di conveniente 
grandezza, falla con nero pelo di capra , la quale era calcata di paren- 
ti, di seguaci, e dì stranieri gaudenti la sua ospitalità. Egli era un» 
degli arabi piti belli cui mi fossi giammai avvenuto , di slalura alla , 
vigoroso, e bene impersonato di corpo; con un aspetto il quale non 
meno diceva intendimento die ardire e risolutezza. Avea il capo ador- 
no di un turbante di tela nera, e sotto, una berretta di più colori 
scendente sulle spalle: Tallito suo mia ramina bianca elio giugneva ai 
talloni, ed un mantello arabo abbandonalo sovr* essa. In opposto del- 
l' araba costumanza , egli s' era rasa la barba, e tiillocliè mi paresse 



eHamawl ed anche Bagdad! Nacque in Grecia l'anno 571 o 75 dell' E«i- 
ra (H78 c 70). Schiavo, lo comprò un uomo per nome Askcr. Ottenuta la 
libertà, trasse guadagno dal copiar libri, e poi dal commercio. Si hanno 
molte Opere di Vakout le quali fanno fede della sua estesa dotlrina io 
fatto di storia e di geografia. Di quest' ultima egli compose due Azionari 
utilissimi e commende volitimi . LUii-kbilcan ha scritto la vita di lui . la 
quale fu poi tradotta dal prof. M. ila maker. Mori Yakoul nel sohhorgu 
d' Aleppo . T anoo 626 (1230) — (Vedi: Biograpllie Uniecrscllc Ancienne 
et Moderne ec. Otturane redini- puf mie Sucinlé de Ceni de Lettre! et 
de Sacanli — Parti. Chez L G. Utelumd. 1 328. (T.) 
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intorno a! quaranlesim' anno , mi accorai clic i pochi capelli, eli' era 

con tulle dimo-lra/iimi ili (i^Mlidila . e mi nii'iio al posto più elevalo 
della tenda il quale era partito dall' harem per d' una carlina 

fatta con peli di capra. Il lungo del ricevimento desìi ospiti era tenuto 
al tempo slesso da due fuvoreggiale cavalle e. da un puledro : al- 
cuni camelli stavano inginocchiati sull'erba circostante, c i cavalli 
de' forestieri erano legati pegli arcioni ai pati della tenda. Dai top- 
lati un lungo ordine d' uomini del più laido aspetto , seduti in sul nu- 
do terreno. Lo Siliceo 11' andò al canlo più disi'osto , come è uso appo 
alcune tribù, a disegno di palesare riverenza, pel sud ospite, ed a fati- 
fa potei persuaderlo , dopo molte scuse e dichiarazioni , a partecipare 
del mio tappeto. Nel centro dell'adunanza, vicino d'un piccolo 
fuoco clic veniva dallo stabbio dei camelli , slava adagiato un arabo 
mezzo ignudo , intento quando a soffiare sul fuoco spcgnenlcsi , e 
quando a pestare il tostato caffè in un mortaio di rame, presto a 
colmarne le grandi coppe ch'egli tenea vicino a se. 

Dopo i consueti viceinleMili complimenti con tutte persone eh' e- 
rano quivi, uno de' miei servi nccennò allo Sceicco, e questi si parli 
della tenda per ricevere i doni da me recati , cioè a diro una vesta di 
seta c una provinone di calte e di zucchero. E' si abbigliò delle 
vesti nuove e fe' ritorno. Io dissi lui : • ora siamo fatti amici, sebbene, 
efili fa appena un mese, veniste allo Zah a disegno di rapirmi quel 
poco ch'io sono uso portare con me. » « Wallah, Bey, egli rispose, 
voi parlale il vero: siamo amici; ina udite: gli arabi o sono som- 
messi agli ordini di S. M. il Sultano, o rubano altrui siccome altri 
farebbe di loro. Al presente In min tribù si è quella de'Zobeìde, e 
fummo tratti qui, or sono molt'anni, dal Baseia di Abd-el-Jel- 
leel (n). Queste terre furono date a noi in ricambio dei servigi che 
prestammo ai Turchi col tenere indietro i Tai e i Sbammar i quali 
valicarono il liume a saccheggiare i villaggi. Tulli i valorosi della 
tribù Abou-Salman perirono nello scontro col Beduino (i), e Injeb 



(n) Li primi Governatori ereditari di Mosso). 
(6) 11 padre, gli zìi e due o Ire fratelli di Abd-ur-rahman furono 
uccisi come ei diceva. 
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CAP. 111. 



Bairaìidar, Mohanmied llaii'ià , di cui piaccia a Dio avere miscricor- 
dia, bene conobbi: la nostra filile e ci tenne ad onore. Allorquando 
quel cieco cane, il Gglio de) Cretose {che le maledizioni piombino sul 
capo suo ! ), venne a Mossili , io mi vi recai , com' è maniera dei 
Sceicchi: or bene, e che fece egli'? Mi diede ci forse il manto di ono- 
re (a)? Egli condannò me, me arabo della tribù di Zobeide, tribù 
che un tempo guerreggiò con esso il Profeta , si , egli condanno me 
alla pubblica gogna. Per quaranta di lagrimai dentro d' un'umida ca- 
va, e soggiacqui a tori uro d' ogni maniera. Miralr nin-sli t-a [ n^ll i . > nm- 
tinuò, sollevando il suo turbante, « essi si fecero bianchi allora; ed 
oggi egli è mestieri eh' io mi rada la barba, un disonoro pcgli arabi! 
Finalmente fui lasciato libero, ma di qual modo rivenni alla tribù? 
Miserabile, cui è li.illn persino uccidere una iiecuut ]ici;li ospiti -noi. 
Colui mi tolse e le cavalle e le greggi e i camelli siccome prezzo 
di mia liberta. Ditemi ora, o Bey, in nome di Dio, sogli Osman- 
ici rubarono a me e a' miei compagni : forsecliè non ispoglicrò io gli 
Osmanliti e i loro compagni? » 

La sorte di Abd-ur-rahman era siala quale ci la diceva, e tale 
pure quella di alquanti Capi ilei deserto e dello montagne. Egli non 
era a stupirsi clip unmini eoyl falli , orgogliosi per origine e usi alla 
liberta del vivere errante , prendessero poi vendetia sopra gli infelici 
abitatori de' villaggi i quali non aveano meno che quelli diritto a do- 
glianze. Lo Sceicco non pertanto obbligò sua fede di astenersi per lo 
innanzi dal saccheggiare, e di andarsene a Ismai! Bascià, il quale 
egli avea già udito essere conciliatore. 

Non fu die a mezzo febbraio eh' io stimai conveniente fare no- 
velle prove tra le mine. Perchè non n'andasse il grido, mi tenni 
a pochi uomini ed a ricercare pur solo quello parli del monticcllo 
dove e' pareva che fossero edifici. Incominciai al S. 0.,e venimmo 
tantosto ad un muro le cui lastre erano tutfc intagliate e illese dal 
fuoco, tuttoché fossero state sciaguratamente mezzo distrutte per le 
troppo continuate ingiurio del lempo (i). Sopra tre lastre suceedentisi 
era un basso-rilievo : sopra altre non rimanea che parte della scultu- 
ra. Le vesti , gli ornamenti e l' opera intera laccano fede che queste 



[a] Consuetudine praticola in attrai slima e riverenza. (T.) 
(6) Muro q. Tav. I. 
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sculture non si attencano nò alla fabbrica uè all' dà stessa di quelle 
dianzi scoperte ; ma vi conobbi Io siile dei monumenti di Khnrsakni, 
c, nelle iscrizioni, il carattere proprio dei tempi in che quelli fu- 
rono edificati. Queste lastre , siccome quelle dell' altre parli della fab- 
brica furono già, non li a dubbio, quivi recale d'altronde. 

Il meglio compiuto dei bassi rilievi eia cosa importante per as- 
sai cagioni. Rappresentava un re, riconoscibile all' alla sua conica 
liara, il quale sollevava la destra aperta e appoggiava la sinistra so- 
pra dì un arco. A' suoi piedi ora disleso un uomo d'arme , probabil- 
mente un nemico prigione o un ribelle, clic simigliava (li molto al 
re, dipoi che avea in capo l'elmetto a punta degli Assiri, Tene vasi 
da un eunuco una specie di ventaglio sopra il capo del re, il quale 
parca che conversasse o compiesse alcuna cerimonia con un ufllzialc 
che gli slava di conlro, eh' era forse il suo ministro (a). Dietro 
di questo personaggio, il quale differiva dal re per l'adornamen- 
to del capo (chi! il suo crine era tenuto pur solo da soltil benda) 
stavano due servi ; un eunuco , ed un barbuto uomo. Una iscrizione 
partiva tale basso-rilievo da un altro superiore; questo era stato 
quasi totalmente distrutto, e a fatica potei ravvisarvi sì una figura 
ferita la quale portava un cimelio colla eresia curva, simìgliante a 
quelli de' Greci, sì cavalieri In battaglia. (Inerii sorelli continua- 
vano sovra le prossime lastre . le quali però erano spezzale vicino dei 
fondo, e non poleano vedersi se non i piedi di un ordine di figure 
(le quali erano probabilmente altri famigli) che slavano dì rielo 
del re e del suo ministro. 

Sul muro stesso, del quale in alcuni luoghi non rimaneano più 
vestigio, potei scorgere un gruppo pari a quello pur ino' descritto, 
e sopra i bassi-rilievi alquante ligure smisurale coll'ali. 



(o) [toro in appresso il ritrailo di questo persona , cioè del ministro 
del rc.il quale e sovente rappresentalo negli Assiri bassi rilievi. Fu detto 
essere un monarca amico o tributario ; ma perocché e' si vede spesse 
Mate tra i dipendenti in allodi soccorrere il re nelle tanaglie, o di es- 
sergli compagno quando compie cerimonie religiose , culle mani a cro- 
ce in sulta fronte (siccome s' usa pur oggi dai servi in Orienle). e' si 
pare piuttosto il suo consigliere , o alcun allro ufficiale che avesse Ino, 
go In corte. 
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Per Itesi profondi riuscii ;i muri novelli, le Seullllre de' quali 
non erano in migliore sialo dell' alice, igni discoperte. I[i quanto al- 
l'ime parli dì alcune colossali Ihnire , quali erano siale a bello studio 
tolte via con io scalpello, e quali cancellala per la continuala virtù 
degli edaci elementi. 

Tali esperienze fu mini «spai a convincermi chi; l' edificio , il qua- 
le io stava investigando , non fu totalmente consunto dal fuoco , ma , 
in alcuna parte , era a mano a mano venuto in decadimento. Sino a 
qui nissuna scultura avevamo discoperto in istato perfetto , e una o 
due solamente avrebbe comportalo di essere rimossa. Deliberai pcr- 
- tanto di abbandonar questa parto, e ricominciare nelle mine, al N. 

punto offese- Gli operai furono posti a levar via la terra dietro gli 
avanzi dc'piccoli leoni, i quali paveiuui posli l'ubi a intendimento di for- 
mare l'ingresso^ e dopo averne rimossa di molla, comparvero alcune 
lastre non intagliale , cadute del loro silo e spedate in assai luoghi. 
Di quale stanza esse avessero in ol itine vestili i muri non fu possibile 
conili ictturarc. 

Siccome, qiiesl;) por/ione della fabbrica stava appunto sul lombo 
del monlicoHo, così era siala, uoo ha dubbio, la meo difesa, e le erano 
per conseguente venuti più danni che all'altre. Di che determinai di 
aprire un (osso n^nur più nel ceoliu del mucchio, ed elessi a ciò un 
cupo burrone , il quale . coituso manife.slamenlc per le piemie inver- 
nali, si profondava dentro delle mine. In due. giorni si venne alla 
sommila dì una lastra noti tocca, tuttora nel suo pristino silo.' 
Sopra una faccia ih quella discopeisi , a min cmmlc compiacimeli!:}, 
due figuro d'uomo, ben oltre il nalurale , in basso rilievo, e con- 
servate niiiabilincole. In pochi! ore i frainnieoli e i rullami furono 
conipiulaiuimte (olii via d' inlorno dall' intaglili. Tutto no parve inte- 
ro; i gentili adornamenti delle vesti, le frange e le nappo, lo or- 
mille, gli studiati ricci de' capelli e della barba. Le figure stavano a 
ritroso l' una dell' allva e da^ii omeri ili ciascuna si distendevano duo 
;ile. Parcano Divinità le quali a\essero governo delle stagioni o 
presiedessero ad alcuna speciale cerimonia religiosa. L'una, col 
volto inverso l'Oriente, teneva un daino nella destra, c nella si- 
nistra un ramo che uvea cinque fiori; dintorno ic tempia avea una 
Donila , e sulla fronte una rosetta. L'altra Divinila portava un vasello 
quadrato, o vuoi una cesia nella mano manca, e qualcosa in forma 
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cap. m. 45 
rÌormcntc di una maniera di conio elio volgevo allo insù nella fronte. 
I.e vesti di entrambe, cine a (lire una stola da^li omeri giù alle cal- 
cagna, e al di sotto una breve tunica scendente a" ginocchi, orano 
fiitte ricche e leggiadre con ricami e franse. I loro cappelli profusa- 
mente inanellali , cadeano sopra le spalle , e la barba era acconcia 
con assai studio in succedentisi 
Ala di ricci- Tuttoché il rilievo 
fosse più basso di quelli di 
KIiih -iili.td . pniv vi aveano con- 
torni più accurati e più veri. Le 
membra si pareano delineate con 
lmii™ii peculiare. , e i muscoli e 
l'ossa scolpiti secondo verità, 
benché con alquanto di durezza. 
Una iscrizione era nel centro 
lìdia laslra. attraverso le figure. 

Allato a questa lastra ne 
avea una seconda , tagliata a 
modo da potersi assettare ad 
un angolo, con eleganti scultu- 
re, nella quale rami incurvati, 
che estivano d' una specie di 
valutai, recavano alla estremità 
fiori di leggiadro stile. E per es- 
sere una delle figure, ch'io di- 
ceva, atteggiala in adorazione di 
tale insegna , questa è tenuta un 
sacro emblema: ed io vi rico- 
-uobbi l'albero santo o della vi- 
ta, il quale, all'aulico tempo, 
era veneralo dall' universale n ci— 
ALBERO SACRO. (Palano N. O.aHìmrod). l'Oriente, e fu mantenuto ne'ri- 
ti religiosi dei Persiani in-imi al- 
l'ultimo cadere del loro Imperio per la forza degli Arabi conquista- 
tori. 1 fiori ave-ano selle petali che sporgevano da due pampini o da 
addoppiato riccio, elio in ogni particolarità sentiva di quel gentile 
ornamenlo della Ionica architettura eh' è detto suceiamitle. Que- 
sto flore, trovandosi pur sempre avvicendalo con un oggetto, si- 
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ni ile. mi un iuljpa.no, nelle ricamate 
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itluce pur anche a 




reticella di mela- 
precipuamenlc fu 



ip io di 



c< 



Fregio Greco detto Succiami eie. ne' particnlari ad alquanti fram- 
- | menti nel Palazzo S. 0-, e com- 



?i'4K Greco detio SuKÌaraielc. stava all' angolo, avea una Usura 
(li strana forma. Ali un corpo d' uomo, vestito al pari dei già descritti , 
sovrastava un capo d'aquila o d ' avoltoio (b). Il becco adunco, di 
lamininoli; Iihi.i;Iii'w;[ . era semiaperto e ne usciva una stretta lin- 



fa) 111, de' Re. VII; 11, i<2. Nel eentro del palai») di Nimrod fu. 
rono ili pni scoperti alluni simigliami, in che le melagrane ledevano 
luogo de' fiori già [tetti . Fa cong li lettura lo dal signor Fcrgusson nella 
sua opera a Palano di Nlnfva , e Per sepali l'istaurata », clie con ciò 
si volesse già rappresecelo • il bosuiieltu o i l'.nsdietli » onde %\i 
Israeliti vennero alla Idolatria. (III. de' Ile. XtV. 25; IV. dei Re XXI. 
ò, 7|. Il signor Fcrgusson nota eziandio , intorno al rapporto che è 

« che Ora non (ino f:u'-i dubbio dell' essere proceduta dalle vallate del 
Tigri e dell' Eufrate qualsisìa cosa che è Ionica nell'Arti Grecite ». 

(A) Fu dello questa essere la testa d'un gallo, ma essa è, fuor d'ogni 
qtiislione, quella di un uccello carnivoro della specie dell'aquila. 




provano ad itti tempo di dove si 
trasse la più parte de' mate- 
riali adoperati In costruire la 
fabbrica- 



Vicino di questa pietra che 
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forma di lesta di (oro. Saranno slitti per ai v.-nlnra ili infialili |ti!'/io- 
so ; ma pi» verisiinililifiUf (li rami 1 intarsiato fon avorio o smallo, al 
pari di un altro* pur ili rame (simile appunto a uno di quelli por- 
tali dil questa libica ) sfavillo nel raccorrò, un ornamento di tale ma- 
teria: osso fu scoprilo nelle mine S. 0. ed e presente mente nel Mu- 
seo Britannico. 

Cotesto iiiiiiinsini' nella quale, perla sua miliea forma., venne 
probabilmente ni Usurata la unione di certe divine qualità, puh esse- 
re. >'in mal nini m' ajiponc", :nu rosii medesima col Ilio NLsriH'l] . uni 
cui tempio Sciinacheribbu fu messo a morie dui fudi (n), tornato elle 
fu della sua mal riuscita spedizione contro Gerusalemme, concios- 
siaclir la voce Ti'sr suona Aquila in tutte lingue Semiticlic (i). 

In ciascuna di toli ligure aveano traccio di colori , ma special- 
mente nei capelli , nella barila , negli orchi e ne sandali, e furon des- 
se , in origine , fuor d' ogni dubbio dipinte. Le lastre , su die erano 
intagliali 1 , non aveanti pillili) all'un iì;itiiin. e l'urinavano mani festiimcn- 
te porzione di una stanza la quale potrebbe vedersi per intero col- 
lo scavare lunghesso quel muro , parte di cui ù presentemente sco- 
perto. 

Il mattino che successe a questi rilrovamenli io avea cavalcato 
al campo dello Sericeo Abtl-ur-raliman, od era poi tomaio al monti- 
celli) . quando mi vennero veduti due arabi delta sua tribù, li quali 
spronavano le loro cavalle alla possibile velocità. « Affrettate, o Bey, 
gridò uno di essi, affrettai" agli scavi ; abbiamo t'invernilo Nenibrod, 
lui medesimo; l'abbiamo veduto di quest'occhi nostri; non v'ha 
nitrii Ilio ehe Iddio ! » ed culraiubi giu^urnitosi in questa pia escla- 
mazione, senza più parole, galopparono inverso le loro tonde. 

Giunlo a queste mine scesi nel fosso novello e vi Irovai i lavo- 
ratori , i quali , presso a cesti e a mantelli ammonticchiati , m' avea- 
no già scorto all' avvicinarmi. Nel mentre che Avvad si fu' innanzi 



(a) IV. dei Re. X1X-37. 

(n) La forma di questo Dio fu stimala quella di un'aquila assai tem- 
po innanzi lo scoprimento delle Assirie sculture. And. Beyeri ad Ioli. 
Vldem-Je Uiis Syriis Synlag. addit. pag. 325. 
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ECOPERTA DEL CAPO GIGANTESCO. 



pU arabi il frammesso clip vi avoanu costruito a gran fretta, e compano 
una testa smisurata d'uomo a tulio rilievo, in alabastro di quella con- 
trada. Essi aveano posta in luce la parte supcriore di una figura, di 
cui la rimanente slava ancora sepolta. Conobbi incontanente che 
la lesta si atteneva ail un alato liono o loro , simile a quelli di Kbor- 
Eiibad e Persepoli : <tìl-l njiisi'iTiila ni;ir;i\ i^liosaiiunile. Ave» espres- 
sione ralma c maestosa ad un tempo, e i lineamenti palesavano una 
agevolezza ed una conoscenza dell'arte , difficile a ritrovarsi in opere 
di età si vetusta. Il berretto avea tre corna, ed era ritondo e senza 
adornamenti nella sommità . c però dissimipliava da quelli dei lori a 
testa d' uomo rinvenuti sino a qui noli' Assiria, 
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Non mi prese inai\n iglia ilelln stupore e dello spavento degli ara- 
bi a lauta comparsa; chi' non fiiccii bisogno vigorìa d'immaginu/iotn; 
perché si desiassero i più slrani pensieri. Questo capo gigantesco , 
die sorgeva (li tal modo dalle viscere della terra, ben poteva es- 
sersi alterniti) ad uno di quo' mostri terribili , rammentati nello tra- 
dizioni di colà, Ì i[uali comparivano dinanzi ai merlali , lento lento 
levandosi dallo basse regioni. Uno dogli operai, alla prima visla 
del mostro, avea gettalo il suo paniere, e fuggì verso Mossili per 
quanto gli bastarono le gambe. Appresi dò con ri ne resti monto , ch'io 
ben previdi quello che ne sarebbe seguilato. 

Frattanto eh' io vegliava al rimuoversi della terra , la quale ora 
presso la scultura, e eli' io slava ordinando il eonlinuamento del- 
l' opera , s' udì frastuono di cavalcatori , e all' improvviso Abd-ur- 
ralimau , seguito da inezia la sua tribù , parve sul lembo del fosso. 
Tosto che i due arabi furono alle tende , e elio fu loro manifestata 
questa maraviglia, ciascuno si alfrctln a salini sulla propria cavalla 
c correre al mnnlieclli) per farsi cerio della \orita ili tali rapporti in- 
roncepibili per esso loro. All' apparir della tesla gridarono unailima- 
mente « Non v'è altro Dio clic Iddio, e Maometto è. il suo Profela I » 
Andò alcun tempo innanzi ebe lo Sceicco si risolvesse di scendere nel 
fosso c si persuadesse eh' era di pietra 1' immagine eh' ei vedeva. 
■i Questa non è fattura di mano d' uomini .ri iss' egli « ma di quei gi- 
ganti infedeli i quali per sentenza del Profeta, sia paco a lui, vince- 
vano in altezza l' albero di palina il più sublime ! si e questo uno de- 
gli idoli a' quali Noè, a lui sia pace, impreco al cospetto del ma- 
re. i> Tutti i circostanti assentirono a si l'alio giudizio . dedotto da ac- 
curatissimo esame. 

lo volli di presente scavalo un fosso al lato meridionale di quella 
lesta nella aspettazione di trovare una rispondente figura, e innanzi 
notte rinvenni I' oggetlo di mia ricerca alla disianza di circa dodici 
piedi. Acconciandomi con due uomini perdio dormissero allato alla 
scultura, feci ritorno al villaggio, e solennizzai il ritrovamento fallo 
quel di, coli' uccider pecore che furono partite fra tutti gli arabi qui- 
vi d'intorno. Siccome alcuni musici erravano allora per sorte a Sc- 
lamiyab, mandai per essi, e si danzò la più parto della nollc. La 
mattina succedente , gli arabi dell'altra sponda del Tigri e ilei villaggi 
circostanti si congregarono sul tnonlicello. Le donne non poterono pur 
esse tenere la curiosità e vennero a (orme di lonlano coi loro fanciulli. 
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Per tulio il giorno il mio Cavaggio non si eia partilo del -fosso, dentro 
del quale vietai eho discendesse la moltitudini! convenuta. 

Siccome io avea preveduto, l' annunzio della lesta smisurata da 
me scoperta, recato a Mossili dall' arabo atterrito, avea suscitato com- 
movimento nella citta. Non avea quegli rallentalo il suo corso elle 
al gingner sul [ionie; ed entrando, rifiuilo, no' baiar, predicava 
a lutti, in clic si avveniva, la apparizione di Nemhrod. La fama 
giunse all' orecchio del Cadi, il quale si raccolse insieme col Muftì e 
coli' Ulema per udir loro consiglio interno questo accidente inatteso. 
Fu deciso I' andarsene processionai in ente al governatore protestando 
in forma solenne contro un agire opposto affatto alle leggi del Cora- 
no. 11 Cadi non bone rammentava se fosse stala scoperta l' ossalura 
del possente cacciatore , o pur tanto la immagine sua; nè troppo chia- 
ro sovvengasi Ismail Bastia se, Nembrod fu un profeta de' veri 
credenti, o piuttosto un infedele. Di che io ricevei un messaggio 
da Sua Eccellenza , dicendomi eh' io adoperassi rispettosamente in- 
verso quegli avanzi, nò fossero in alcuna guisa molestali più ol- 
tre; essere desiderio della Eccellenza Sua eh" io cessassi dagli scavi 
immantinente; bramava ella tenerne discorso con me. 

In conformità dell' accordo, mi recai alla Eccellenza Sua , né mi 
fu agevole farle intendere la qualità della mia scoperta. E perocché mi 
fece istanza oh' io sospendessi i lavori per insino a tanto che la cit- 
tà si fosse ricomposta inquiete, tornai a Nimrod, e sciolsi il'palto 
cogli operai , ritenendone pur solo due i quali scavassero a lor ta- 
lento lunghesso i muri senza dar cagione a novelle contrarietà. In sul- 
l'uscire ili marzo conobbi apertamente esservi im'iiUrn coppia di leoni 
alati a lesta d' uomo (a) i quali nelle fattezze dissimigliavano da 
quelli dianzi scoperti (da poi che la forma d' uomo si stendeva insi- 
no a) petto) ed aveano braccia umane e gambe di leone. Ogni figu- 
ra teneva noli' una mano una capra o cervo , e ncll' altra un ramo con 
Ire fiori, che. scendeva al suo fianco. Questi intagli formarono già 
l' entrala a settentrione di una stanza, di cui l' ampio ingresso da Oc- 
cidente era fallo dai leoni descrilli per lo innanzi. Scoprii del tutto 
quei leoni , e li rinvenni interi : erano alti un dodici piedi , e di pari 
lunghezza; mirabilmente dipinti; e i muscoli e l'ossa, tuttoché alla- 
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mente rilevali a far fede della loro pos-riiiw, manifestavano una 
esalta conoscenza dell' anatomia e delle [orine di essi. Ali distese 
si parti vana delle gialle, protendendosi sopra l'intero dnrso; e tin 
cinto annodato, al cui termine si vedeano due nappo, ricingeva i 
loro lombi. Colesti intagli , eli' erano allato a un ingresso, si parca- 
no quali ad allo e quali a basso rilievo. I.a lesta, anzi tutta In parte 
anteriore degli animali, era in alto rilievo. IH lato solo della lastra 
si vedea scolpilo , che l'altro so tie stava contro del muro di matto- 
ni colti al sole. E pcrcliè lo spettatore , mirando quelle immagini do- 
ij oal -inolia parie, sempre le potesse vedere compiute, lo scultore 
Assirio avenle fornite di cinque gambo. Il rilievo delle membra era 
ben allo , ed iscrizioni in carattere cuneiforme euoprivano ogni parte 
della lastra non ingombra dall' ellìgie. Negli orchi apparivano pur 
anche gli avanzi de' colori, essendole pupille dipinte a nero, e il 
rimanente riempiuto ili opaco cemento bianco; in nessuna altra par- 
te della immagine sì discerneva dipintura. Questo prove siupendc 
dell'arto Assiria erano conservato perfellissimameiilc .; i più leu'derì 
tratti delle fattezze, dell' ali , e dei fregi ritenevano tuttora la freschez- 
za primiera. 

Io era usato di tener mente per lunghe ore a questi emblemi mi- 
steriosi e di colliderà nif il line e la isloria. Quale forma più dignitosa 
poteva quel popolo avere introdotta nel tempio do' loro numi? E quali 
immagini in aggio ime n te sublimi potevano trarre dalla natura genti 
che (nel difetto della religione rivelata) erano bramose di porge- 
re una visibile manifestazione della sapienza , del potere , della im- 
mensità di un Ente Supremo? Non era loro possìbile rinvenire una 
forma più dicevole a figurare l'intelligenza che la testa d' uomo, 
la possanza che il corpo di leone, la immensità che l'ali d' uc- 
cello. Questi alati leoni a capo umano non furono essi già un li-o- 
vato da nulla , non furon dessi un ardimenlo di sola immaginativa : 
per sè medesimi discoprivano il loro Une: erano questi i simboli me- 
glio acconci a tenere in obbedienza od ammaestrare genti che fiori- 
rono , sono già tre ntill' anni. Infra i vestìboli , da essi guardati , re , 
sacerdoti, c campioni aveano offerti saeriiici sugli altari più tempo 
innanzi che la orientale sapienza penetrasse la Grecia e vi dispiegas- 
se la Mitologia in simboli riconosciuti dai prischi religiosi Assiri. 
SI falli leoni potrebbero essere rimasti sepolti , e potrebbe perciò es- 
tersi ignorata la loro esistenza. Di poi che per venticinque secoli stel- 
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tcro colali all' occhio dell' uomo , appariscono anche una volta mae- 
f tusiiiin'iiti' aiitif iii. Ma la scena clic oggi li circonda ahi I (]Uanlo è 
mutata d' allora ! Al faslo edalla mìlii'i ili possente nazione è suc- 
cedutala miseria e la ignoranza di tribù mezzo barbare: e alla ma- 
gnificenza dei templi e alle dovìzie delh" illusili città r.on seguitarono 
le l'ovine C i mal formati ammassi di terra. Di sopra della sala spa- 
ziosa in elio sfavillilo era sialo condotto 1' aratro, e vedovasi ondeg- 
giare, la messe. L' Egilto vantò monumenti non meno vetusti e ma- 
ravigliosi non meno , i quali vinsero i secoli a testimonio della pos- 
sanza e della fama di quell'eli; mai monumenti di elio io ragiono 
mi stavano dinanzi per attcstarmi che 1' Assirio, secondo le parole 
del Profeta, fu un tempo « qual cedro dei Libano di belle braccia, om- 
broso di frondi , sublimo di altezza, la cui vetta Ira' densi ramisi in- 
nalza.— Lo nudi 'inni li: acque, e una perenne fiumana lo fece salire in 
allo; I' umore correva intorno alle sue radici, ed ei facea passare i 
suoi ruscelli a tutte, le piante di quella regione. — Per questo ci supe- 
rò in altezza le piante tulle del paese, e i rami suoi si moltiplicarono e 
si ingrandirono mercè dell'acque abbondanti. — E com'ei gettava 
grand' ombra , su' rami di lui feeer nido gli uccelli tulli dell' aria, o 
sotto alle sue frondi partorirono tulle le bestie della foresta e all'om- 
bra di lui si ricoverava una lurba di moltissime genti » (a). Ma Egli 
(Iddio)» sterminerà gli Assiri , e la speciosa cittì convertirà in una 
solitudine, in un paese disabitato , e quasi in un deserto. — In mez- 
zo a lei riposeranno i greggi e tulli i bestiami dello genti c I' ono- 
crolalo (*) e il riccio abiteranno ne' suoi cortili ; si sentiranno canti 
sullo finestre , e i corvi sugli architravi , perchè io annichilerò la sua 
possanza n (c). 

L' ingresso ov' erano i leoni , eh' io dissi , rispondeva ad una 
stanza, intorno la quale erano scolpile figure eoli' ali si reame le già 
descrille. Stavano a due a due , I' una volta inverso 1" altra , e par- 
lilo dall' albero sacro. Colesti bassi rilievi erano meno belli, quanto 
alla finitezza dell'opera, che gli altri scoperti insino a! presente. 

Nel mese di marzo fui visitalo dai principali Sceicchi degli ara- 



In) Ezechiele XXKI 5. 4. 5 e 6. 

(d) Il Pellicano. 

(e) Sofonia.cap. Il - lo <• li. 




nveano trapassalo il Tigri e stavano pascendo le gregge, ne* dintorni 
di Nimrod, altri stavano coltivando miglio in sulla costa del fiume. Gli 
arabi qui (non tu va ti sono un ramo dell' antica tribù di Obeid , ed 
hanno le loro terre da pascolo sopra le rive del Khabour, dal suo 
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co ngi ugni me nlo coli' Eufrate (ciò vale dall' antico Carello mish o Cir- 
cesium ) sino alla sua sorgente a Ras-el-Ain. Siccome , un anno o duo 
dinanzi , gli arabi di Aneyza erano venuti improvvisi sopra di loro 
r li minimi si ce lieviti li , cosi essi , fuggendo de' loro covaccioli, si 
ridussero ne' distretti di Massai. Erano allora divisi in tre ordini , e 
a' comandamenti dei proprii Sceicchi, i quali aveano nome Abd-ruhbou, 
Moliammed Einin, e Mohammed-ed -Daghe r. Sebbene aNimrod tulli 
e tre, venissero a salutarmi , feci col primo uria più intima crinosn'iiia, 
o sì fu quesli che mi aiuto d' avvantaggio. Stimai necessario porgere a 
ciascuno piccioli doni , una veste di seta o un mantello ricamalo o fi- 
nalmente un paio di ben ampi stivali , perchè , poniamo che avvenisse 
aleuna turbolenza nella città, ci sarebbe staio grande giovamento 
I' avere amica quella colale tribù. 

La metà del marzo si è nella Mesopotamia il tempo più ridento 
di primavera. L' aspetto della pianura di Niiurod era di bel nuovo 
cangiato. Le sue terre da pascolo , conosciute col nome di « Jaif ■ so- 
no famose per 1' erbe lussureggianti. A tempo di paco, le razze dei ca- 
valli del Hascitl e dei magistrati turchi e quelle della milizia e de- 
gli abitanti di Mossili quivi muovono alla pastura, e di giorno in 
glorilo arrivano a lunghe tila. (ìli arabi Siiemutli e Jehesb , la- 
sciate le capanne , poneano gli alloggiamenti nei campì erbosi che 
recingono i villaggi. La pianura, per quanto correa l'occhio, era 
zeppa dei padiglioni bianchi degli Ilylas e delle, bianche tende degli 
arabi , intorno a cui vedeansi legali i cavalli bolli di sfolgoranti guer- 
niinenti , i quali si studiavano a latin possa di sbrigarsi dei lacci che 
li teneano dal correr liberi lo verdoiiiiianti pianure. 

Fioretti di colori d' ogni maniera smaltavano i prali , e non già 
sparsi a quando a quando fra l' erba coni' è ne' climi settentrionali , 
ma si a cespi tanto spessi e raccolti, che lutto il piano avea sembian- 
za di ricamo n mille tinte varialo. I cani , al tornar della caccia, esti- 
vano da quelle praterie tinti quali d'azzurro, quali di rosso e quali 
di giallo conformemente al colore dei fiori in uieuo a cui erano ulti- 
mamente passati. 

I villaggi di Naifa e N'imrod erano diserti, e io rimasi solo col 
Said (il mio ospile) e co' miei servi. Nelle case incominciandosi a 
generare sciami di vermini , non dormimmo più a lungo al coperto , 
e ci convenne seguitare 1" esempio degli arahi. Perù mi attendai al 
lembo di un vasto slagno sul confino di Nimrod. Said mi fu compagno, 
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e Salati sua piovine sposa, araba dagli occhi fulgidi, acconciala la 
sua casipola , intendeva a mugnere il suo piccolo gregge. 

Io era circondalo ibi.di «rnlii . i quali , o aveano piantalo le len- 
dc, o , soverchi amplile poveri da poter comprare le nere tele di pe- 
lo di capra ond' erano falle, avean composte piccole caselle di can- 
ne e d' erba secca. 

Al tardi, appresso la fatica del giorno, io mi sedeva soventi 
volle sul limitare della mia tenda , e abbandonandomi interamente 
al pieno godere di quella pace e di quel riposo onde i sensi sono 
tulli compresi a scene di simil falla, io volgeva neghittoso sguardo 
alle cose dinanzi a me. Quando il solo Irainuiilava dirlrn le basse col- 
line, che dividono il fiume dal deserto (gli aspri fianchi delle quali pa- 
rca si fossero studiati di emulare il verde della pianura ) il suo rag- 
gio diparlivasia grado a grado, siccome velo (raspare nle di luce, 
dalla superficie terrestre. lìti ultimi splendori illuminavano Io schiet- 
tissimo cielo. La nera ombra ilei granile mucchio prò le n do vasi lonlan 
lontano altrnverso della pianura. Di lungi, e al di la dello Zab, un' al- 
tra rimarchevole mina si levava indistinta ili mezzo la sera nebbiosa. 
Più sempre da lungi e più sempre indistinto vi avea un colle tutto so- 
lo che signoroni ii vii 1 aulica città di Arhella («). I curdi inolili , le ci- 
me nevose de' quali si consolavano ai ra^i luoi'ienli , stavano tuttavia 
colili aslando al crepuscolo. Il belar delle pecore e i! muggir de' bestia- 
mi, leggero in solle prime , fecesi più rumoroso allora che le mandre, 
tornando dai pascoli, vagivano infra le tende. I,e giovinette s'af- 
frettavano sui verdi prati, raunando il bestiame de' padri loro, o 
stavano accosciate a mugiiere quello ch'era (ornalo tutto da sè al 
bene da lui rammentalo stallalo. Alcune rivenivano dal fiume por- 
tando sul capo 1' anfora empiuta, altre, di forme non meno leggia- 
dre , e rille della persona , recavano il fascio dell' erba lunga falciala 
da esso loro ne' campi. Alcuna fiata polca scorgersi lontanamente 
una larda compagnia ili cavalieri a Iraverso il piano, e al fioco raggio 
delle stelle dubbiosamente s'intravedevano le penne di struzzo on- 
d' erano terminale 1' aste lunghe eh' essi portavano. Cavalcando alla 
mia tenda , mi porge. vanti il Consuelo saluto « Pace con Voi , o Bey, » 
ovvero » Allah Aienab, Iddio v'aiuti. > Appresso , ficcando in terra 

(a) Ora £ un piccolo villaggio dello Mrfi. (T.) 
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I" interior parlo dell' aste loro, precipita vano ridilo cavalle, anno- 
dando di dirimi] alle loro Lincii' die (allora olirle^ i»v»no ; e seduli 
sull' erba » narravano istorie di guerre e ili saccheggi, o spiavano il 
sito delle tende di Sofuk insino all' apparir della luna ; allora rimon- 
tavano , prendendo via pel deserto. 

La pianura splendeva di fuochi senza numero, i quali , coll'avan- 
zar della notte, scomparvero ad uno ad uno , finché tutto intorno fu 
fallo tenebro e silenzio rollo senza più da' latrati dell' arabo cane. 

L':m m»l!ir,a Alnl-111-niliina il a ravailo alia luiii lembi, e 

si proforse d' essermi guida ad una rupe tagliata a molta profondità, 
eh' ci disse opera di Nembrod, il gigante. Gli arabi la chiamano « Ne- 
goub, » ciò vale « Il buco. » Mettemmo tre ore per giugnervi, e, 
nel cammino , cacciammo lepri e gazzelle. Un foro , attraverso la ru- 
pe, riesce sul fiume per mezzo di due hasse aperture ad arco. Esso 
È di notabile lunghezza, e corre, intorno art un miglio, a modo che 
un profondo canale , scavalo pur esso nella roccia , ma aperto al di 
sopra. Mi colse improvviso il pensiero che questa fosse stata una 
impresa degli Assiri, e studiando diligentemente 1' interno del foro 
rinvenni una lastra s cu Ita di caratteri cuneiformi, caduta del suo 
posto, e infissa in.un ero pace io. Poi ch'ebbi vinte assai maia^evelezie. 
potei farmi cerio che pur anche nel rovescio della lastra era stata 
intagliala una iscrizione. In quel lume rimesso copiai a gran pe- 
na que' pochi caratteri i quali aveano vinto il lungo trapassare dei 
secoli. Rivolti alquanti di, alcune persone, che aveano udito della 
mi» vigila, cui^hiclluraiul:! ehe poir^liiV forse essere qui stato di- 
scoperto qualche avanzo d'Assiria, spedirono una mano di lavora- 
tori, i quali, trovala la lastra, la fecero in pezzi mentre che pro- 
cacciavano di toglierla via di cobi. Questa lì istruzione debb' essere 

.1 ah Immusì» . i-viebr dm (fi.inii H. Il» i-.*ri|ivli« ii-j.. r.ll.i | 

dedurrò eh' essa conteneva notiti di re sconosciuti per lo innanzi (ri), 
11 foro di Negoub è senza fallo un'opera notevole, la quale, 
siccome potrebbe aversi dalla iscrizione , fu impresa nel tempo che 



' (u) Mi fu dato in appresso ili acconciare la pili parte dell» iscriimm: 
di quella lastra già ridotta in frammenti. Essa è di non leggera importan- 
za da poi che ne porge i numi del padre e fors' anche del nonno del re di 
KbOHlbad. i quali prima igr 
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itomi nò 1' pili lira toni del palazzi. Kouynnjik. yual fosso il line di 
queli' apertura, è cosa ignota anello ossidi. Per essa forse le ac- 
que dello Zab eranu somministrale al circoslaiile paese ad irriga- 
zione , o fu ossa per avventura il tonnine dell' ampio canaio, ili cui 
oggi pure e concesso rinvenire le traccie in un doppio ordine di itili 
munticeli! poco lungi delle rovine di fiimrod , e il quale avrebbe con- 
giunto il Tigri col fiume vicino, e roso fertile di lai modo una ben ain- 
piii «pici is ione di terra. In amendue i supposti , cosi il livello de' due 
fiumi siccome I' aspetto della contrada debbono aver mutato nota- 
bilmente appresso il tempo di quel lavoro. Presente mente Neguub ò 
più allo che lo Zab, tranne In stagione della primavi-i-ii quando piove 
a dirotto: allora l'acqua radunasi nella imboccatura del foro, che tut- 
te l'altre uscite tornano indarno, perchè chiuse dai rollami e dalle de- 
posizioni della borrente. 
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VANA — PABTENZA DA HOSSUL — IL DESERTO — TORHS DI CAMMELLI 
— GLI ARABI UADDEDEEH — UN PASTO ARABO — UN ACCAMPAMENTO — 
UNA ERRANTE ARABA TRIBÙ' — [.E TENDE DI SOEUK — LO SCEICCO OEfiLI 
GUAM MAR — STORIA DI LUI — HAREM E SPOSE DI SOFUK — LA SUA CA- 




Poichè i [avori a Niiurod erano stali procrastinali sino a elio si 
ricevesse™ ordini (la Coslantinopiili , stimili opportuno visitare in 
i[tieslo mentre Sofuk, sceicco della poderosa liomada trillò cicali arabi 
Shanimar, la quale tiene presso che. tutta Me so polii mi il. Egli avea ila 
brev' ora lasciato il Khabour, e posto fili alloggiamenti presso il lilo 
occidentale del Tigri , dissolto al punto in -che questo innestasi nello 
Zab, e però non lontano da Ninnoli. Por duo disegni io mi recava 
itile sue tende : in prima pel desiderio di procacciarmi 1' amicizia del 
capo di una forte tribù Beduina, la quale, prnbabil inorilo nella prossi- 
ma stiitc avrebbe trapassato il lìumo non lungi gran fatto dagli sca- 
vi , e avrebbe poluto soddisfare , con mio notabile danno, alle sue in- 
clinazioni di predai e secondamente perchè in era bramosissimo di 

mente pur solo alla sfuggila nel mio viaggio primiero. 

Ebbi compagni il «L'ii'ir Rafani ( vice-ronsriìc ), la sposa di lui, 
ed alquanti gentiluomini cristiani e mussulmani di Sfossili; e come 
uscimmo dalle porte della città, congregandoci nel sepolcreto cho sta 
di rincontro il palazzo ilei Governatore , trovai me divenuto capo d'u- 
na poderosa schieri. Da (lodici cammelli bnne ordinali erano portale 
lo nostre tende avute dal Bascià, e apparecchiale coi fornimenti bi- 
sognevoli. Montali parte sopra le some, ondo quei cammelli erano 
gravali , parte sul dorso di alcuni asini , vi aveano guidatori di cani- 
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nielli, piantalriri ili tende eil ali ri limiti ni t-tio ili lur voglia si l'riliio 
accommiati con imi per essere presti a tulio nostre bisogno. Vi pruno 
eziandio alcuni (lolla cavalleria invidiali', i Cìivajisi, i signori ili 
Mossili coi loro sen i, e finalmente lutti i nostri famigli : ciascuno co- 
nerto [l'arine. Ali Effendi , capitano d'un ramo della tribù defili 0- 
mariti, o discendenti d'Omar, stanziali in Mussili (il ipialn ramo a- 
vca somministrati parecchi Bascià alla provincia), si fu il nostro spe- 
ciale amico mussulmano. Egli siede va sul cavallo Heilbau, bian- 
co arabo palafreno ili bella guisa e di schietto sangue, ma allora pieno 
d'anni. Vivili vicino dei talloni del destriere vedovasi un intimo servo 
il i[uale, posato sul basto d'altre eavallo, sì avvolgea dall'uno all'al- 
tro lato, sostenuto da due piccioli barili, l'uso de' quali sarebbe stato 
un enimma se non ne fosse trapelato un odore ben forte dì raki. Un 
gentiluomo cristiano vedensi ravviluppalo in mantelli e pellicce., e 



il cappello. I due inglesi , il signor Ross ed io avevamo in dosso una 
splendidissima roba screziala, tra all'europea e all' orientalo. Le si- 
gnore di Mossili , in azzurri velami e coperte il volto pure con veli 
tessuti di nero crine di cavallo, erano stati! collocate al sommo di 
ammontali guanciali e tappeti, sollo cui traevano lamenti que'muli infe- 
lici. Levrieri in guinzagli erano condotti da Araba gente pedestre, nel 
mentre che altri si trastullavano con i strani e ri cani segui latori della ca- 
rovana a loro diletto. I cavalieri galoppavano intorno intorno, ora cac- 
ciandosi nel bel mezzo della folla, ora spingendo i cavalli a piena corsa 
per raggiugnerc quelli elio erano dinanzi , e ora scaricando al vento i 
loro fucili e le loro pistole. Lna piccola insegna a colori britanni slava 
sulla sommità di un'asta ed era portata da un Cavaggio. Ecco la multi- 
forme e variopinta carovana, che mirtea ili .Mussili per la via di Bah- 
el-Tnp, dove un popolo di donne si erano congregate per tener mento 
a quella processione. 

Prendemmo via inverso le rovine, del inonislero di Mar Elias , 
luogo di pellegrina --io pei cristiani di Mossili, il quale trapassammo 



(a) Questi Bradi saranno stali misurali , senza fallo, col Termometro 
di Fa renheit. secondo il quale i 100 gradi corrispondono, circa , ai 29 e 



Digitizcd by Google 



59 



appresso di avere cavalcalo un'ora. Imbrunì l'aria innanzi clic ci 
finse date gi "."nere allii mela prefissaci, e per quella notte ci atten- 
dammo in lungo diboscato vicino d'un villaggio deserto e forse a 
nove miglia dalla città. La seguente mattina uscimmo ben presto fuori 
dei monti, i quali . spezzali io mille dirupi, l'urinano una chiusura fra 
il Tigri e i piani della il oso po lamia. 

Riuscimmo in un deserto, o piuttosto in terra incolta, ché , in 
quel tempo dell' anno, natura non avrebbe no potuto sfoggiare e in 
miglili carini;, scena e in rege [azmne più ri;^>j;liusa. Calcavamo un 
immenso tappeto a millefiori pinti d'ogni maniera. E non vi avea 
difetto d'acqua, perocché, per le pioggie gii cadute doviziosamente, 
ogni pertugio ed ogni burrone erane divenuto ricetto; l'acqua ciò 
nulla meno per virtù di quella terra divenia salmastra, ma non in- 
salubre. Si vedeano quinci e quindi tende nere insieme raccolte; 
stuoli di cammelli e di pecore vagavano in quella valica. Quegli uo- 
mini della nostra compagnia i quali erano forniti ili agili cavalcature, 
le affrettavano di mezzo a' prati, inseguendo mandre di gazzelle ov- 
vero cinghiali appiattatisi fra le lungli' erbe. Ma e scene si fatte, 
per quanto possano essere dipinte con vivacità, e la lietezza proce- 
dente dall' aure del deserto nella primavera, e per ultimo i liberi 
sensi di efie è iris pi ni tri ce lincila intcruiinaliili' spaziosità, lultueiò fa 
mestieri conoscere per prova, acciocché sia debitamente apprezzato. 
Stranieri e indigeni tutta sentono l'ebbrezza orni è comprilo ogni sfuso. 

Circa al mezzodì ci trovammo fra le turine numerose dei cam- 
melli che si attencano alla tribù degli Iladdedeen. Rimbombavano da 
ogni parto le stilila mntlcg.datnci ilei mandriani. Alcuni cavalcatori 
galoppavano quivi d' intorno , rnunnndo le bestie disperse, c addi- 
tando il cammino alti guidatori del bestiame. Poco oltre raggiugnemmo 
alcune famiglie, le quali se n' ivano a porre novelli alloggiamenti, e 
ni' accorsi clic aveano a duce l' antico min cacciatore Mormous. Poscia 
eh' ei c'ebbe riconosciuti, comando a coloro ch'egli reggeva di pian- 
tare le tende. Eravamo pervenuti nel Wadi Gbusob, formato da pie- 
colo ruscello di acque salse, il quale si aperse già sdrucciolevole via 
fra spesse macchie di canne e di arbusti acquaiuoli onde quella val- 
lata derivi il suo nome. Come furono innalzate pressoché quindici 
tende, si fe' uccisione ili una pecora rimpetto alla tenda in che sta- 
vamo ; grandi tazze di legno colme di lotte rappreso , e pialli pieni di 
butirro furono porli dinanzi da noi ; si accesero fuochi con istabbìo 
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ili cammelli ; donne di decrepita età soffiaron sul fuoco; fu tagliato 
dagli uomini il casso della pecora in mimili pezzetti, e ben tosto 
dall'ampie caldaie si sprigionarono all'alio foschi e densi globi ili 

La pecora essendo stata bollita, gli Arabi ne trassero fuori i 
brani c li assettarono nei piatti di legno colle loro dita. Quanto a noi, 
facemmo uè più né meno. I servi poserà mano in appresso alle ri- 
maste vivande, le quali di poi furono trasmosse ai guidatori dei cam- 
melli e ai ponitori delle tende , e finalmente le estreme reliquie per- 
vennero ad una moltitudine di Arabi clic lì si stavano ad aspet- 
tigli a in ino il cammino appresso mezzodì. Mormous andava in- 
nanzi desideroso iìi iLccumiuipiarci. Cav ;lI t-.ui'l o nella pianura, ci scon- 
trammo nello si'hìi-l'i] ili'Lili llaililedecn che era sopra d'una gentile 
cavalla. Egli era seguitato da copiosa moltitudine di Arabi, li quali gui- 
davano i somieri carichi delle tende e delle provvisioni. Lo sceicco si 
esibì di esserci scorta a un luogo occupato dalla tribù Shammar, al 
cui accampamento potemmo giugnerc avanti sera. Accogliemmo di 
pieno grado le sue proferle ed ei sostenne ebe la sua gente cavalcasse 
insieme con noi. 

Avevamo vagalo quinci e quindi pel deserto, ignari della via ebe 
avessimo a seguitare ; ora lo sceicco leneva quella inverso il Tigri, 
l'riniii ciic piciiauieitk annulla;*!! venimmo ad un esteso alloggia- 
mento di cui conoscemmo capo un Klialaf , Arabo ebe si recava spes- 
se volte a Mossul, c nel quale io e il signor Bassam ei eravamo imbat- 
tali al tempo del primo nostro viaggio ad Al Ilatlicr; fummo accolli 
ospitalmente ; si uccisero pecore senza dimora e smontammo alla 
tenda di quell' Arabo. Le sue sposo eziandio , una delle quali era no- 
tabilmente leggiadra, ni fecero incontro a noi alline di sbramare la 
loro curiosità col riguardare per minuto la Signora europea. E poi- 
che, la intimila ebe incominciava a destarsi era cosa che sentia di 
sconvenevolezza, deliberammo di mettere campo un po' di lungi dalle 
altrui tende , sulla ripa d' un tìumicello. Si era questa una di quelle 
.sere placide e dilettose , le quali, al nuovo tempo hanno virtù di con- 
vertire il deserto in paradiso. L'aurctta molle o profumata del caro 
olezzo de' fiori spirava soavemente nella pianura. Al partirsi del sole 
io vidi pecore e cammelli senza numero venir vagando con tutta pace 
inverso le nostre tende: il mesto chiamarli a raccolto che faceano quei 
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mandriani vinceva il confuso rumor del bestiame, (ili Arabi traevano 
all'acquale imperniatili^ loro cavalle;! puledri , quando le seguita- 
vano , scherzando s' avvoltavnn siili' erlie. Io dislesi il tappeto a 
qualche distanza per podere liberissimamente ili scena cosi monitor- 
ine. Rassam , contentissimo , fe' convenire d' intorno a sé parecchi 
Arabi , trasse fuori telescopi c alcuni altri ingegnosi meccanici ri- 
trovamenti , e disse assai meravìglie d' Europa. Egli era a volta a 
volta inlcrrolto da esclamazioni di sorpresa della quale erano ca- 
gione ì non più uditi racconti. Ali Effendi e i suoi amici mussul- 
mani, i quali anteponevano piaceri ili altra guisa, si colarono ne'giun- 
cbeli e fecero scorrere d'una mano noli' altra un piccol nappo d'ar- 
gento, il quale teneva ridolonli spirili colorali a rubino, die avreb- 
bero avuta possanza di rallegrare eziandio il cuore d'Halìz. I gui- 
datori de' cammelli e i servi si dettero ogni premura e di intendere 
ai loro animali e di allestire la nostra cena. 

Eravamo pervenuti alle terre da pascolo degli Shammar , quando 
Khalafnc accertò non poter essere l'attendamento di .Sofuk guari 
lontano di coli. Ei l'avrà pochi ili innanzi posto, fui per dire, nel 
bel mezzo delle, ruine di Al-Hatber, ma poi lo ebbe abbandonato, nè 
sapovasi per quale volta avesse ripreso il cammino. Movemmo per- 
lompissimo, lenendo la via indicataci ila Kalaf. Dinanzi a noi verso 
l'Oriente si levava un'altura. Guadagnatane la sommila, vedemmo 
nel piano sopposto formicolare oggetti moventisi. Sì fallo spettacolo 
fu a me cagione dì malinconìa, perchè mi ricordò molte ore, forse in- 
utilmente, ma certo dolcemente spese, e molti amici parte dei quali 
pativano allora le. angustie di schiavitù per aver combattuto in pm 
(iella libertà gndula da quell'orde vaganti, e, parte erano periti nel con- 
flitto in difesa di essa(u). Fumimi ben tosto fra copiose mandrodi cam- 
melli <• ili pitcori 1 . gnauli) rwirii lo sguardo, a destra, a manca, rli rin- 
contro, per lutto, la stessa turba che non mai si posava. Lunghi ordini 
ili giumenti e di lineili, clic porliLvaim tende nere, caldaie pesatili e tap- 
peti screziali; uoniiui e donne di non poca età, incito a fur cammino e 



(o) In questo passo potrebbe forse il eli. Autore alludere alla morte 
e alla prigionia che incontrarono molli ufficili Ionici amici suoi, nel- 
I' ultimo gran fatto u" arine della guerra Indiana , poco innanzi del 
tempo in cIie 1* opera sua fu pubblicala. (T). 
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avvinte al di sopra/lelle masserizie domestiche onde le bestie erano ca- 
ricali 1 ; fanciulli imballali dentri) i cesti delle selle, eolie lr>stulinc spor- 
genti dalle anguste aperture, e i quali contrappcsavano, sul groppo- 
ne dell* animali', i capretti o gli agnelli che erano al lato opposto ; 
gi ovine! le vestite solamente dell'araba camicia, la quale, informan- 
dosi de! corpo, ne manifestala , anziché nascondesse, lo vaghe for- 
ine ; madri rhe ri';-ii\ano -ni li 1 filile In lino tenera prole ; faiiemllelli 
che condoeeano torme d'agnelli ; cavalieri armati di lunghe fran- 
giate lande, e i quali su lettissime cavalle discorrevano il piano; ca- 
valcatori stimolanti lì propri dromedari con brevi bastoni ponluti , e 
clic re^evano per la cavezza corsieri maestrevolmente addestrali; pu- 
ledri che galoppavano fra la calca; dame di nobile schiatta sedute 
in mezzo di amplissime ale pesanti, lo quali spande vansi d'ambo i 
lati della gobba del cammello a modo che quelle di pai-paglione, né 
erano senza dubbio di minor vista (a). lira questa la lunga e vari- 
fonuo tratta di gente colla quale avevamo a correre la strada per al- 
quante ore. Il nostro apparire (lesto eoniiiiovimento ; le donne ratlcii- 
nero i nostri corridori ; i cavalieri si strinsero d' intorno a noi ; i fan- 
ciulli se uiamin alzarono e corsero dietro de' Franchi. 

In sul mezzodì trovammo un piccolo raunamento d'uomini che 
aveva sostala la via ed era inteso a mettere campo. Una cavalla di 
poco tempo, castagnina di mantello, la quale si apparteneva allo 
Sceicco, era una delle più vaghe che io mi avessi veduto giammai , e 
nel mentre che essa faceva ugni suo potere per disbrigarsi dall'asta 
eui l' avoauo avvìnta , parca leggera e gentile non meno clic una gaz- 
zella. .Vvca membra proporzionai issi me , orecchi sottili, ritti e traspa- 
renti, narici alte dilatale e di colore rosso cupo; il collo leggiadra- 



('i) Quesl' ali sono fatte di sonili canne d' India ; hanno lunghezza 
di sediti a venli piedi; vengono coperte di pergamena e adorne, sicco- 




conchiglie. La Signora vi si asside nel mezzo foggialo a maniera di pa- 
diglione e cuperlo di tappeti splendenti da cui ella è protetta dal sole. 
Onesto ingemmi bizzarro oologia dall' tino all' altro lianeo delta caval- 
catura , e il movimento riesce splacenlissimo a cui non vi è uso dalla 
fanciullezza. 
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ckiata. « Uh ! sì la voglio • io dissi lui ■ e no sarò ben lido ; poiché-, 
o Arabo , voi possedete il vezzo (lolla tribù ». Egli ci porse una lazza 
colma di latte ili cuminella e ci drizzi) alle lende di Sofuk. 

Quando, dopo duo ore di cammino, fummo ai padiglioni dello 
Seoicco, noi e i cavalli nostri eravamo riuniti si per I' ardente sole 
c fi pel lungo \ ijiirvio di i|m>] foniti. Vedemmo sparsi quo' padiglioni 
in un diboscamento di burrone profondo; e di mezzo a quelli sor- 
geann gli altri , di color bianco , della turca irregolare cavalleria. Far- 
han , il figlio di Sofuk , ed altri cavalieri si fecero incontra a noi e 
ci menarono alla tenda del capo, la quale dilferenniava dall' altre per 
In forma non meno clic per le lance rhe si veiicano liceale nel suolo 
all' ingresso di quella tenda. Sofuk venne alla nostra volta per rice- 
verci : lo seguitavano forse trecento Arabi, molti dei quali erano 
Sceicchi della tribù. Egli era ili piccola statura e pingue, piuttosto a 
maniera di 0> man! ito clic d' Arabo ; ma avea occhi fulgidi e ili- 
nolanti intelligenza ; falle/zo ordinale ed espressive, (ili abiti suoi 
variavano , ina solo m'Ha qualiia del drappo , da quelli dei seguaci. 
Un rustico fazzoletto, a lislfi rosse, gialle, e azzurre, con frastagli di 
lunghe intrecciale funi , si parca gridato casualmente sopra la sua te- 
sta, e scendeva gin per le spalle. Esso era tenuto fermo (al di sopra 
di-Ile ciglia) ih mi nasica tallo di libila lana di cammello, e annodato 
.1 quando a quando con liti di sola a diverse maniere di colori: una 
camicia bianca discendente fino ai talloni e alla quale era soprap- 
poslo un manie-Ilo bianco e nero , ne farca compiuto l' abbigliamento. 

Eo.lt condusse (lassarne me all' estremo della tenda, e là scen- 
demmo sopra tappeti logorissimi. l'oi che ciasenno dell'adunanza ebbe 
occupalo il convenevole posto, si ripeterono le paiole di gentile acco- 
glimento , le quali erano siate contraccambiale fra noi dinanzi olio 
smontassimo.* Pace sia con Voi , o Bey! pel mio capo, voi siete il 
bene ve nolo : la mia casa e .\ ostia » sciamò lo Sceicco volgendosi a 
lui che più gli era vicino. Fu risposto « Sia pace con Voi, o Sofuk ! 
Dio vi protegga! » e complimenti sì falli furono pòrti ad ogni ospite 
e da ogni persona. Nel tempo di questo rito , il quale continuò per 
mezz'ora, ebbi agio ili por munte a quelli che s'erano adunati per in- 
contrarci. Allato a me eia Feritali primogenito dello Sceicco, giovine 
di beli' aspello e dimostrante perspicaci!;'! , sellitene non fosse né pia- 
cevole nò attraente. Vestiva alla guisa del padre, ma sotto il fazzo- 
letto, che avea in sul capo , pendeano le Ircene nere e lunghe dc'suoi 
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«apolli le quali andavauo poi a terminare in una moltitudini] ili code. 
I suoi denti aveano la estrema candidezza propria di quelli degli A- 
rahi pressoché lutti. Dopo lui venia una turba d'uomini del sem- 
biante più fiero e terribile: erann guerrieri: aveano. corsa la vita in 
mischie e in ladronecci, tenendo per nemici naturali coloro tutti clic 
non si appartenevano .1 loro tribù; essi anteponevano la selvaggia, li- 
bertà ad ogni terrestre ricchezza. 

La signora Rassam era stata condotta a questa numerosissima 
adunanza; ma non essendole pulito gradili gli ailon'liiamenti ricerca- 
tori con elio di' era da tulli risata, dimandammo elio /osse menata 
al padiglion delle donne. Lo Sceicco chiamò due nero schiave, le quali 
coodusserla all' harem, quivi dilungi mia gittata di pietra. 

Posto termine finalmente allo cereraonic, movemmo generali di- 
scorsi. Innanzi che ci riducessimo alle nostre tende fu offerto a cia- 
scheduno il caffè, gagliardamente afforzato con erho odorifere del de- 
serto e con aromi. 

Il nome di Sofuk era cosi potente in quelle contrade , ed egli 
teneva da si lunga pezza un illustro grado nella politica della Mcso- 
pntamia , che non saranno indurilo alquante parole intese a rammen- 
tiirne le gesta. Egli scendea da quei Sceicchi i quali menarono la tribù 
dal Naljid all' Arabia, propriamente appellata con questo nome. Quan- 
d'egli incominciò a governare, avea partita collo zio l'autorità; 0 
appresso la morte di qnn.iti ei divenne il possente Sceicco degli Sham- 
inar. Egli avea cagionate gravi molestie ai turchi governatori dello 
Provincie dei Tigri e dell' Eufrate , ma poi guadagnò la confidenza 
della Porta. No fu motivo un fiero assalto eh' ei diede al campo di 
Mubammcd All-Mirza figlio di Felli Ali Shah e governatore del Kir- 
iFVinsiiali , allorché quel principe stava marciando inverso Itagdad e 
Mitsui. Dopo si fatto avvenimento, al quale tu aggiudicata la sal- 
vezza delle turche città, Sofuk venne eletto Sceicco degli Shammar. 
Nel tempo però in cui egli ebbe a lagnarsi dei modi s «inveri e va lì dei 
Lascia di Bagdad, 0 in cui non polca infrenare coloro che gli erano 
soggetti , le sue tribù ebbero usanta di abbandonarsi sfrenatamelo 
alle prede, sacelieggirimlo villaggi e spogliando caravano. Di questo 
minili clìIì si fé- finmidubile a' turchi 1: fu conosciuti! siccome re del 
deserto. Quando Mehemet Itcshid Hascià menò nel Curdistan e nella 
Me.opolinnia le milizie, le quali , in processo di tempo, furono così 
avventurale, Sofuk era tra i principali di cui quel Hascià bramava 
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spento il potere; C ben comprendendo clic gli sarebbe tornato a nulla 
l'uso della furia , piglio iiarlilo ili invi laro lo Sceicco al suo campo , 
sotto spezie di Telerìa fregiare delle consuete robe di onore. Colà fu pre- 
so e inviato prigione a Costantinopoli, ove restò alquanti mesi in tino a 
elie la Porla, tratta in insalino dalle sue imprnmr-sse , consciili ch'ei 
tornasse alla tribù. Da quel tempo i suoi Arabi erano divenuti il terrore 
dei Pascialati di Mossul e di Bagdad, ed avean» messii a ruba eziandio 
la contrada orieptale de) Tigri. Ciò nulla meno Nejris, cugino di So- 
fuk. gli s'era palesato rivale, e più e più rami degli Shammar sì erano 
falli conoscere in aperto favoreggiatori del novello Sceicco. Quinci 
discordami! nella tribù; e, al tempo clic noi fummo colà, Sofuk, ve- 
nuto in disgrazia del popolo per li molli tradimenti , era slato quasi 
deserto dagli Arabi. Per la qual cosa egli ebbe ricolmo al Bascià di 
Mussili, e promise di essere ai comandamenti della l'urla e di lenere 
a segno i Heduini qualora avesse ricevuti sussidii valevoli a ritornarlo 
stabile nella sua polestà. Vi erano perciò le bianche tende degli Ilytas 
in mezzo de' suoi alloggiamenti. 

Il suo negoziare coi magistrali turchi { i quali ò bisogno renderò 
amici con dicevoli doni innanzi ebe se ne possa ripromettere alcuno 
aiulo) ed olire a ciò la carestia, clic lauto alnisse il parse cui circonda 
quel deserto, contras lavano alle dimestiche proi-prrità di Sofuk. Se 
n' erano già ite le ricchezze e le pampe con elio ('{ili ebbe , un tempo, 
nominanza fra gli Arabi. Da pochi mesi avea eziandio mandato a Mos- 
sili gli anelli d' aigeul» ilella favorito sua spesa, suo ulliinn avere, 

per essere convellili in grano. Nulla cosa fu surrogata a' mantelli c 
alle ricamate vesti cb'egli dianzi indossava. Sud' unico tappeto cb'eia 
nella tenda di lui slavano assisi i suoi ospiti principali ; gli altri ad- 
agiali sull' erba o sovra l' ignudo suolo. Egli vivea a modo di ogni 
altro semplice Beduino, da cui solamente si dipartiva in quanto ab 
l'ampiezza del sua femminile rin'ltu: consuetudine cui inchinano ogno- 
ra gli Arabi can a^eiulezza soverchia. Ma nei fiorili eziandio del suo 
slato più illusile l'intimo Arabo non lo reputava più die so stesso: 
chiamatalo puramente Sofuk, e, q minimi i[ ne unii invitato, sedeva al 
suo cospetto. 11 dimestico reggimento patriarcale, descritto cun fedeltà 
da Burckardt, sta pur oggi nel diserto qual fu per quattro miti' anni. 

Al mio arrivo fu renilo il consueto arali» desinare, vii' dire grandi 
lazze di legno e pialli riei»|iiuli ili bolliti pezzi di montone nuolanli 
in butirro liquefano e in latte rappreso; e, dopo mangiali), Sofuk 
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venne a noi c si rimase il più ili quel giorno. Kyli era triste e sco- 
rata , e Itimeli tamlu l;i -mi povertà inveiva conilo dei (urtili a' quali 
imputava le sue sciagure, e confessava piangendo clic la sua tribù 
In avvcliln: ;il]l)iirii[(ii!ii(i) Ii;ì breve. Essendo su queste parole, due 
Sceicchi cavalcarono dentro I' ni'canipainoiilo , e come udirono die il 
capo era con noi , legarono le loro ben nutrite cavalle alla porta della 
nostra tenda , e si asaisero sui nostri tappeti. Aveuno eglino corso fra 
le tribù aitine di assicurarsi di ipial guisa i Slianmiar la sentissero 
intorno a Sofuk, del quale rssi orano t!ssi'i[uÌ!><i nattL-iaiii. I.' mn, ili 
quo' Sceicelii cuntava un quarunt anni : nero per la lunga virtù del 
solfi del deserto , e in vista selya^io e sangui indi' ole. Era suo com- 
pagno un giovani; uhi dilirato e femminile delle filitele, e d' ocelli 
cosi splendenti clic I' avresti detto una donna, e la mostra ne era 
a e r rosei uta dagli immiuerabili suoi capelli, i quali spiirgrviinsi liiie- 
ramente sugli omeri e sul petto ed erano contesti a moltissime trecce. 
Si dispulò con alacrità intorno il disertare dei Nejm, un grande ramo 
di'lln tribù di'jdi S ! t>i 1 1 ■ i is.'Lr. 1.' a ioni ira/ ione e la reverenza di quel 
giovine inverso Sofuk non sostenevano confini. Gilloglisi a' piedi ; o 
poi curvato sul collo di lui oc barili e ribaciò amorosamente le j;ote 
e la barba. Quando il Capo se ne fu sciolto , il seguace del giovine 
allerró il lembo dei panni onde quedi era vestilo . so-piramlu si^liur- 
damente rome se lo appressava alle labbra, « Io ti scongiuro, sdamò, 
o Sofuk ' dinne soltanto una parola; pe' tuoi occhi, per la tua barba, 
pel Profeta comanda, e questa spada trafiggerà il cuore di Nejris , 
ossia eli' ci fugga all'angolo più remoto della foresta, ovvero eh' ei 
sia cinto da tutti i guerrieri della tribù n. Bla troppo tardi ; cbè Sofuk 
ben vedeva di non potere oioai più niente siili' animo altrui. 

lo qui prò e a eceri) ili porgere al lettore un saggio della condiziono 
dimestica di un potente arabo Sceicco. Sofuk, quando andammo a lui, 
aveà" tre spose.Ie quali erano riputate essere degne di un particolare di- 
ritto alla sua (eneiczia e alla cosante prolc/ionc di lui : ebe questa si 
era una delle sue fralcize ( procedesse poi ella dalla brama di stabilire 
negli arabi la persuasione liell'alto suo stato , o da sovcrebio desiderio 
di godimenti) di slare cioè con una compagna novella pressoché ogni 
mese, al qual tempo tacca divorzio, maritandola ad uno de' suoi. La 
principale delle tre signore di clic era bello II suo llama, quand' io 
lo vidi , aveva nome Anisba , donna L'alitala da u^ni arabo del descilo 
per la vaghezza delle sue forine non meno clic per la nobiltà di suo 
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sangue. Era figliuola di Uassan, Sceicco della tribù Tai , Iribìi vetu- 
stissima; e un capitano dell a quale, Halem (già lino degli avi della 
signora), è un eroe dell' orientale romanzo. Hofnk 1' avea rapita forza- 
tamente dal padre , ma poi sempre tenuta onorevolmente. Lo stato e 
labellezzadilei aveanle procacciato il titolo di Regina del destrto. D'in- 
tera armonia e venustà era la sua persona , la quale tutta si intra- 
vedeva sollo la lieve camicia eh' ella portava secondo il costumo del- 
l' altre arabe donne. Avea corpo debitamente complessionato; oc- 
chi grandi bruni fulgenti. Bene a lei sì convenia incontrastabile vanto 
di non comune speciosità, e gli arabi la reputavano una perfeziono, 
perncclm gli argomenti fnlti deli' arie fransi esausti per compiere in 
lei quanto avea incominciato natura. Le labbra dipinte ad azzurro ,- 
1' occhiaie allungale con indaco insiuo là dove entrambe giugneansi 
sopra del naso; lo gote e la fronte arcano macchie di bellezza; il 
kolk anneriva le sue ciglia , ed era dato vedere in sulle gambe 
e nel seno le tatuate estremità dei lìorì e dei fantastici adornamenti 
i quali se n' ivano in festoni o reticelle per tutto quanto le sue, mem- 
bra. Da ciascheduna orecchia scendeva Hn pendente d'oro clic perve- 
niva sino al petto e il quale, avea termine in un quadruccio della ma- 
teria stessa adorno di turchino. 11 suo naso pur esso era fregiato di 
anello d'oro con gioielli incastrativi, e tragrande così che n'era co- 
perta la bocca e facca d' uopo rimovcrlo com' ella mangiava. 

Pondcano dal suo collo pesanti ordini di pallottole indiate , di 
assiri cilindri, di pezzi di corallo, di azalee di culorite pielruzze; 
nelle sue antibraccia e nelle noci de' piedi aveano armille e cerchi 
d' argento, onde usciva, al muoversi di lei , armonioso tintinnio. Co- 
ni' ella venia fuori dalla tenda, orale gillalo sopra la camicia azzur- 
ra un grossolano pallio a liste, e un nero dozzinale fazzoletto era 
avvinto negligente mente alle sue tempie per mezzo di una legger fu- 
ne di intessuto crine di cammello. 

Il reggimento della sua casa (se la fama noti erra) accordatasi 
all'uopo e col famigliare e .col regio, ed era tenuto colla dicevole 
parsimonia. Ondici o r|iiatlnrdioi pali robusti , ficcati nel suolo , sor- 
reggami! la spaziosa tenda fatta con canavaccio di pelo di capra. Es- 
sa era aperta compiutamente dall' un lato. Non dimorandovi che sole 
donne, non avea partizioni di sorta, contro lo stilo della tenda del- 
l' arabo comune, il quale è bisogno che serbi un canto per accoglier- 
vi gli ospiti. Fra i pali . eh' io tlissi , vedeansi ritti , I' uno ac- 
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canili iteli' altro, vasti sacelli di pelo ili capra culmi di riso, era- 
no, orzo, caffè e dimestiche masserizie; io loro boccile, allo in- 
sù, com'egli È agevole immaginare. Sovr' essi erano tappeti e cu- 
scini sui quali Amalia posò. A lei d' intorno, sdraiale in ter- 
ra di tutta la persona, vi avea un cinquanta ancelle intese alle 
grandi caldaie , e le quali cuocevano pane su piatti di ferro resi 
caldi dalla cenere sottoposta, e stavano agitando pelli sospese a 
Ire pali e ripiene di latte da essere per lai modo convcrtito in bu- 
tirro. Egli è privilegio della sposa sopraua di imbandire nella sua 
tenda i desebi pegli ospiti de' Sceicchi. Fuochi da tutte parli man- 
davano in alto nembi di fumo, il quale appiccatasi gravosamente 
sotto le falde del padiglione. Allorché fu chiesta dalle donne la prov- 
vigione, essa lasciò il lembo del suo tappeto , e dislacciò quo' sacchi, 
compartendone il contenuto. Ogni cosa moveva dalle sue mani. Per 
far mostra della sua autorità e del suo stato supremo versava conti' 
nuo sopra le fantesche un torrente d'ingiurie, onorandole di aggiunti, 
dei quali io posso bone essere scusalo se non mi dà il cuore porre 
qui la dichiarazione : che il suo vocabolario pareggiava , se pure non 
vinceva , in turpi ricchezze quello delle femmine le più scorrette (a). 
Per la qual cosa era compiuto I' accordo di costumanze villane e si- 
gnorili. I fanciulletti suoi , tre rieciutelli ignudi , neri del sole e del 
[ango, c adorni del lungo intrecciato crine scendente dal cucuzzolo, si 
ravvoltolavano nelle ceneri e in sull' erbe. 

Amsha, come notai, dividea le affezioni , sebbene non la tenda 
di Sofuk ( che ognuna delle tre spose di lui si uvea hi propria tenda), 
con duo altre signtirn : Alicia, domi;! araba, Hie non redea gran fatto 
alla sua rivale nella venustà del sembiante . e l'errali, già schiava Yo- 
zidica, la quale non ora punto bella. Aiusha peri) serbava sempre il 
dominio; l'altre non poleano sedersi ove ella era, se non ne avesse 
conceduta licenza. Custodiva ella sola le chiavi della dispensa, po- 
gnamo che Sofuk avesse chiavi e dispensa. L' autorità di lei in fatto 
di domestica economia era somma ed assoluta. 



(«) Potrebbe ignorarsi per avventura che la bella albergatore del- 
V Harem, la quale noi ini ina gi ni amo conversare col suo drudo in parolo 
troppo vezzose e studiate, da non potere essere simboleggiale se non coi 
Bori, usa por lo comune voci che offenderebbero gli orecchi per sino 
d' uomini scostumaiissimi. 
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La signora Rassam ebbe orrovolissima accoglienza ila quelle fa- 
vorita. Alline 'li renderi 1 filose l;i sublime roiiiìi/iui ma^nilin'Tiza 

del suo consorte , Amsha profferì a' suoi ospiti un bicchiere di Eoa 
sucrée, il quale la signora Rassam ini assicurò non essersi potulo bere 
per- nessun modo; che. in difetto rli cucchiaio, quel beveraggio era 
sialo rimescolalo da un di ijitci neri , notevolmente lordo, culle proprie 
sue dita, le quali egli stesso mfralianln snggeva. 

Sul vespro la signora Rassam fu rivintala da Anisba e Ferrali , 
avendo però .Sofuk ollenufa in |iriin;i una inanifosla [immessa cb' elle 
sarebbero slate, ricevuto in tenda negata ad ogni uomo. Fecero quelle 
due donne indi ir.- te <lisci>iivciienili-siitic , e la smodala biro curiosila 
potè, a gran fatica essere soddisfalla. 

Posscdea Sofuk una cavalla ili iuiparr-dabilo bellezza, la quale 
era delta la Shammeriyah , quasi la Iribìi fesse a sua signoria. La 
madre di si fatla cavalla, morbi erano già dodici anni , si fu la ce- 
lebrala Kublcli, il cui nome spandeasi dalle vene del Kbabour Uno al- 
la estremila dell' arabo promontorio. Il giorno di sua morte, no dà 
un' epoca secondo la quale gli arabi della Mesopolamia registrano gli 
avvenimenti die inguauiano la loro tribù. M ol i anime d-E min, Sceic- 
co de' Jebours , mi accertò avere vedute .Sofuk sul groppone di quella 
cotale cavalla dar caccia all' asino selvatico del Sinjar; e corrono pel 
deserto le storie più maravigli ose intorno la sua lestezza ed inslancn- 
bilità. Sofuk apprezzava quella bestia e la figlia nata di essa niellic- 
ene tulle le ricchezze , meglio che Amsha medesima. Per la presenza 
delle Iruppe irregolari , i più valenti cavalli dello Sceicco e de' seguaci 
suoi slavano cobiti in un burrone lontano da ogni gente. 

Al Hather era intorno a diciotto miglia dall' accampamento di 
Sofuk. Questi ci die due cavalieri sporti e ben noti, dei quali dovea esse- 
re ufficio di accompagnarci alle ruine. Dallian e Abiram erano i nomi 
loro. Il primo unii schiavo nero cui lo Sceicco avea bugila libertà e una 
sposa , due cose ebe nel deserto I* una all' altra succedonsi infallan- 
'emonie. Egli era il fedelissimo e 1' animosissimo fra i suoi compa- 
gni , e il grido delle sue gesta n' andava per mezzo le tribù dell' Ara- 
bia. Cavalcando , mi studiai di sapere da lui alcun che intorno la sua 
gente , ma egli non parlò mai cho un solo discorso « Ya , Bey » (a) egli 



(o) u 0 mio Signore " egli cosi esordiva ogni sentenza. Gli arabi 
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disse « 1' arabo pensa pure di due cose : guerra , e amore ; la guerra 
è ben conosciuta; parliamo dunque di amore.» 

Quando noi cavalcavamo ad Al Halli' 1 !' lìa|Missaiiiimi iiini fur- 
ba di Shammar in cammino, eolie loro lentie, gregge e famiglie. 
D' ogni parte apparivano le gravi e dispiegate ali, clic erano ai ba- 
sti delle signore, e le quali davano visto, levandosi dall'orizzonte, 
di prodigioso farfalle volitanti in sul piano. Dathan fu riconosciuto 
da tutti. Quando i cavalieri venivano presso di lui , scendeano e lo 
stringevano al seno, imprimendogli rald issimi baci sovr'ambo le sue 
guance, siccom' e loro siile, C tenendolo per la mano lino a ebe 
non erano stali pòrti molli complimenti dall' una parte e dall' altra. 

Una tonante nube ncrissima si levo diclro dello corrose ruine 
di Al Hatbcr quando appunto eravamo sul giugnervi. Il sole irrag- 
giando quo' muri li faceva, splendere non altrimenti ebe prezioso me- 
tallo (a). Il signor Ross ed io, accompagnati da un arabo, affrcttoui- 
mo a cobi i nostri corsieri per campare la procella soprastante, 
ma essa ci colse di tutto sua furia innanzi che potessimo essere al 
palagio. Scherzavano i baleni fra que' maestosi edifici ; i rimbombi 
dell' eco si ri spoi ideano in mezzo di queir aule deserte , e fummo 
necessitati dalla grandine a infrenare le nostre cavalcature , voltando 
i dossi al iempeslosu uragano. Era questo per verità un momento 
propizio ad entrare rovine di tal maniera. Elle sorgeano alteramente 
soliugbe in mezzo del deserto « in media solitudine positao » in quella 
guisa appunto che stavano quindici secoli addietro quando le descrisse 
lo storico romano (A). La prima liata di'ionii vi recai non fui preso per 
avventura di minor meraviglia. Eravamo stali tre di pellegrinan- 
do nel deserto senza vedere una sola abitazione di creatura uma- 
na. U quarto mattino era ingombro di spessa nel ih i a. Abbandona vani 
le ricerche quando i vapori si sollevarono d' un tratto , a modo clic 



Shammar pronuuAno Beg quella voce che dai costantinopolitani è dis- 
asprita in Bev.Bej. 

(o) La nobile tinta, quasi dorata, delle pietre calcaree onde sono co- 
slruiii i stupendi monumenti d' Assiria, è noia a ciascun viaggiatore di 
cola. Le ruine di Al Steiner splendono di pari guisa: le direste lunate nei 

(6) Ammianus Marcellinus, lib. XXV cap. Vili (■). 



(*] Ecco le sue parole: l'rope Hall-ara venlmus, velus oppidum in 
media solitudine positura. CT)- 
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una cortina; ed ceco le ru ino il in anzi a noi. Dentro ili esso vi avea- 
no. a quel tempo, le (ernie ili alunni arabi Slianmiar; ma ora, ai- 
traversando gli incompcsti mucchi di rottame, con elio in aulico era 
fallo il muro rie ingente la città, vedemmo il sito vuoto di abitatori. 
Ciò nulla meno le manilro che pascevano in una prossima collinetta 
mostravano che gli arabi non erano gran fatto discosti. 

Mettemmo campo nel sontuoso cortile di fronte al palazzo, o 
vicino dell' ingresso che riusciva nella più interna cinta. Sei Ire 
giorni che dimorammo colà ebbi spazio bastevole per trarre piante 
e misure accurate dello pni-bc fa Miri che clic sono anche al dì d' oggi 
dentro le mura. Siccome altri ha già descritto Al Ilalhcr, e poiché 
le scarse notizie, che mi fu dato raccorrò, sono fatte di pubblico ra- 
gione (a) , non è bisogno clic io intrattenga il lettore con una mi- 
nuta descrizione e storia di i[ttel sito. MI basta rammentare che le 
muraglie della città, fiancheggiale da più e più torri, fanno un cer- 
chio quasi compiuto, nel cui centro si aderge il palazzo , saldo edi- 
ficio a tulta magnificenza, costruito di quadrali! pietre sculto a fi- 
guro e ad altri ornamenti. Esso è con molti) probabilità attribuito ad 
uno de' Sassaniili re di l'eii-ia., iiuliiliitnUniienlfi non anteriore alla 
dinastia di Arsacc (i), sebbene io tenga quasi per fermo quella citlà 
essere da remotissimo tempo; ch'essa riesce per lo calavano, ai 
phni . l'almi'", imi il' lli' i"Ui* «Utn-iii ■ "n.i'iK lp l»* ■ nU 

dell' Assiria con quelle che siedono alla spiaggia del Tigri. 1 segni 

particolari clic limiamo su I Ir pietre di i[in 1 l palazzi , i quali o furo- 
no suggelli del fabbricatore, o rappresentano alcuna sacra cerimo- 
nia , rinvengonsi nella più parlo delle costruzioni di Sassanidc pro- 
cedenza in Persia , Babilonia e Susiana. 

Tranne casuali timori notturni per cagioni dei ladri, chcsludiavnn- 
si di involare i nostri cavalli , non fummo fastiditi per nessuna manie- 
ra nel tempo che dimorammo fra ipicllc mine, (ili arabi delle vici- 
ne tonde ci recavano latte, butirro e pecore. Bevevamo della riviera 
Thathar, alquanto salsa ; e i nostri servi e i guidatori dei cammelli 
riempivano, durante il giorno, molle ceste di tartufi. 



(a) Vedi : Memoria del dottor Ttoss, nel giornale delta Società geogra- 
fica; e viaggio ikldollor Ainswortb.Un mio ragionamento inlorno questo 
luogo fii letto dinanzi 1' Istituto oYjIl Ai ctiitcLli Uritanni. 

(6) ArfflCC 1° fu circa 220 anni prima di G. C. (T) 
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Alla nostra tornata passammo it deserto, giuguendo la prima nolto 
a Wadi-fihusub, e a Mossiti hi malluoi seguente, A Datiian e ad Ahi- 
ram , li quali si erano segnalati per recenti incursioni e perù , sicco- 
me debitori, aveano conti da aggiustare con quo' ragguardevoli 
mercatanti, non polca tornar gradito l'entrare in cillà dove erano 
conosciuti dalle più genti. Noi ci eravamo fomiti di due o tre ve- 
sti di sola di Damasco, e ne facemmo dono alle nostre guide siccome 
attcstilo di gratitudine pei loro servigi. Datltan, ncll' accettare, si 
falla retribuzione , compose il volto a melanconico sorriso « Ya,Bcy I » 
ci disse , volgetelo la sua cavalla inverso il deserio > Dio vi conceda 
pace 1 Walliih I i vostri cammelli saranno reputati cammelli degli 
Shanimar. Sieno pur cartelli d' uro: passeranno sempre in mezzo 
delle nostre Icnde non tocchi da veruno di noi. » 

Da ivi a un anno fu segnato il trinine della carriera di Sofuk. 
Ilo ricordalo «he Nejris , suo rivale . avea guadagnalo il favore di po- 
co meno che l' intera tribù degli Shammar. In un mese Sofuk si tro- 
vò quasi tulio solo. I suoi congiunti e li suoi amicissimi , tra i quali 
Datltan e Ahiram, poneano pur anche, gli è vero, le loro tende in- 
sieme con lui, ma egli stava in continuo sospetto rii essere attaccato 
da' suoi nimici, e ritra^scsi , a salvezza, dentro del territorio di Boiler 
Khan Iley, all' oriente del Tigri presso ,lr/irah. Edi allora ceref) aiu- 
!o da Nejib, Bascià di Bagdad, sotto la cui signoria credevasi che 
fossero gli Shammar; ed essendo riuscito nel condurre indietro una 
parie, notevole della tribù , fece proposta a Nejris di trovarsi allo suo 
tendo, di obliare lo discrepanze, odi dividere fra loro lo Scricralo 
degli Sfiammar. I,' infelice Sceicco fu indotto da Ferìian , figlio di So- 
fuk, a metter pieite negli alloggiamenti del suo rivale, olà iniquis- 
simamente fu morto, violale quelle leggi di ospitalità che la univer- 
salilà degli arabi serliii con si gr.in d'ile, fili Shammar stupirono e fu- 
rono hidegtiati per tanto spergiuro , onde venne infamia sovra l'in- 
tera tribù. Per la seconda volti abbandona roti Sofuk seguitando un 
conduttore novello, parenie dell' assassinato Seeieeo. Sofuk richiese 
la grazia di Nejib Bascià, allegando a scusa del suo tradimento lo 
discordie, le quali sarebbero, egli ilisse. state cagione a perenni per- 
turbamenti nella Mesopotamia, se eglino fossero vissuti candidati emu- 
li per io Sceiccalo. Nejib die vista di rimanere convinto, e s'accordo 
di spedire una banda di soldati irregolari a sovvenimenlo di Sofuk 
per far saldo il potere di lui nel deserto. 



mmvi; 



tìiifuk accolse con giubilo il capilano <Mk truppe inviate da 
Nejib, e ([negli incontanente marciò cantra la tribù. Sia egli era ap- 
pena uscito dalla sua tenda quando s'ai vide essere iiu'appato ili quella 
rete appunto eh' egli medesimo uvea tesa altrui più clie una volta. 
Da ivi a poclie oie la mozzala sua lesta fu veduta nel palazzo del 
Biiseià di Bagdad. 

ficco la fine di un uomo il cui nome sarà lung' anni rammen- 
tato nei deserti di Arabia; di un uomo pei suo potere e perle sue 
ricchezze appellalo » Re del deserto » e il quale condusse la forte 
tribù degli Shainmar dai liti del Khabour alle ruinc di Babilonia. 
Per assai tempo l' Arabo farà argomento di storie le imprese e la ma- 
gnificenza di Sofuk. 



CAPITOLO V. 



RITROVAMENTO 11] PICCOLI ARNESI — PAVIMENTO DELIBA STANZA — USA FE- 
STA ARABA — ARRIVO DI TA11YAR BASTIA' — SCAVI CONTINUATI — LA 
STATE A NIMROI1 — UN TURBINE — NUOVI IUTE UVA MENTI DI BASSI RILIE- 
VI — DESCRIVINE l)KI.l,B sfil I.TVI1E — STUCCO DIPINTO — UNA LETTERA 
DEL VISIR — SCAVI A RnUYUNJlK — RECENTI SCOPERTE A NIMROD — MA- 
n A Vili LIA DE OLI ARABI — PRIMO ADUNAMENTO DI SCULTURE MANDATO IN 
INfiniLTEBBA — VISITA DI TABTAB — PENSAMENTI DEI TURCBI IN- 
TORNO LE SCULTURE — MIA PARTENZA PER HOSSl'L — SCOPERTA DI UN 
EDIFICIO Iti UN MONT1CELLO VICINO DI I.OUYUNJ1K — NUOVE STANZE APER- 
TE IN NI V BOB. 

Appena eh' io giunsi in Mossili studiai il passo per Nimrod. Nel 
tempo della mia lontananza i lavori Piano progrediti ben poco ; chè 
soli due uomini aveano rimorsi] il rollatile rial sommo rli quella stan- 
za alla cui entrala vedovanti i due leoni a testa d' uomo. Gli altri 
leoni però che, rispetto a quelli onde lio fatto parola , si paroano al 
lato orientalo, erano stati scoperti compiutamente (n) ; quello a dritta 
più non occupava il posto assegnatogli ed era sostenuto dalla scultura 
dìconlro. In nimo a loro avea una grande lastra da pavimento , tutta 
a caratteri cuneiformi. 

Disgombrando dalla terra l' ingresso e lo spazio dietro del caduto 
leone scoprimmo molti adornamenti in rame, due piccole anitre in 
terra cotta, e tavolette di alabastro con [scritture in ambo i lati (i)..Fra 
gli avanzi di rame, vi avea la testa di un montone o di un loro (e) ; al- 
quante mani (le dita insieme congiunto e leggermente incurvate), per 
ultimo alcuni Dori. Quelle mani erano per avventura piegate nel modo 



(e.) Ingresso 1) iav. 2.' 

(fi) Ora tutte queste cose sono nel Museo Britanno. 

(c) Questo capo aiteneasi prolialiìlmeme a un trono o ad un seggio. 
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ch'io dissi, perche forse deputalo a racchiudere alquanti di quegli arnesi 
in pielra colta ohe rinven^onsì spesso da Ir min.': e il aveano iscrizioni , 
portanti i nomi, i titoli e la genealogia di re , sculto in sulle dita. Le 
leste dell' anitre erano rivolte c pnggiavan sul dorso, nel quale avea 
una iscrizione cuneiforme. In Egitto furon trovalo alquante cose simili 
a coleste. Lo tavolette con iscrilliiia sembra siano stalo collocate den- 
tro delle muraglie di mattoni seectili al sole, a ricordare l' innalia- 
monlo dell' ediiicio. Le iscrizioni sulle tavolone somigliano a quella 
clic è sempre in lutto lo lastre del palazzo N. 0. 

Ella è cosa notabile esservi stati , fra i due grandi leoni , qua- 
drucci fatti seccare dal scic senza |>io: nel mentre che l'altre parti, fino 
a qui discoperte, della grande sala avoano pavimento di mattoni cot- 
ti , e clic la soglia del più piccolo ingresso di quella sala ora fatta 
di una lastra alabastrina. Nel mezzo dell'entrata eh' io diceva, e vi- 
cino alla parte anleriorc dei leoni, vi erano alcune pietre, quadre ac- 
comodate diligoiilissimamen lo. Io mi sperava rinvenirvi , al disotto, 
piccole figure in terra colla simigliami a quello che il Bolla trovò nei 
vestiboli di Khorsabad , ma fui deluso. 

Alquante principali famiglie cristiane di Mossili erano bra- 
moso di veder lo sculture onde correa il grido nella rillà e nella pro- 
vincia. Mi preso voglia di soddisfare il loro talento innanzi che la pia- 
nura di Nimrod fosse divenula, pel calde, presse che inahilnbile; ed 
ebbi, ad un'ora, opportunibidi far salda la benevolenza delle tribù ara- 
be, che aveano messo campo non lun.ni dalle roine, coli 'apparecchiare 
un inlcrtcni monto del quale, io ora ben corto che ogni persona si sa- 
rebbe piaciuto. Le signore cristiano le quali , sino a quel tempo , non 
erano mai uscite di biro case , aveano un acceso desiderio di por 
nieute allo ruine di Nimrod, e si giovarono con intera lietezza della 
permissione ottenuta dai mariti di partirsi dal loro tolto. Il conso- 
lo francese, la moglie di lui e gli sposi Rassam si unirono alla com- 
pagnia. Il giorno cho successe al loro arrivo mandai invito a tutti 
gli arabi del distretto, uomini e donne. 

Bianchi padiglioni, avuti in prestanza dal Bascià, furono pian- 
tati a costa il fiume in aperta e fiorila piaggia. Essi erano alle si- 
gnoro, o a' Sceicchi. Si provvidero tendo nere per alcuni ospiti, pei 
servi, c per la cucina. Arabi posero campo all' intorno , intesi a guar- 
dare i cavalli legati ai pali per ogni dove. Un vano fu lasciato nel 
centro delle tendo por danzare e far mostra di diversi oggetti a ri- 
creazione dell'adunanza. 



cap. v. 77 
Di buon multino giunse Ahd-ur-rahinnn montato su d' alta caval- 
la b imioii. Era adorno di quanti abbigliamenti ci possedeva. Sopra 
del suo kefjiah, o fazzoletto del cap» , uvea iiilornu inlonio avvolto un 
candido turbante, ni lemlii del quale erano Innube fra r [.ce scendenti 
pillili omeri r quasi a Tornitili le le^ia rtre .-ne forme. Vestiva [imita 
di seta, rossa e avea ne' piedi lucidi stivali gialli, portatura multo 
pregiata appresso gli arabi. Era circondato da cavalieri con aste gucr- 
nilo la punta a pennacchi di penne di starno. 

Quando lo sceicco deila tribù Abou-Salmnn s' avvicinò alla (on- 
da cavalcai incontro a lui. Musici della Randa Curda vennero insie- 
me con me per onorare il capo arabo. Come ci fu poco lungi dall' ac- 
campamento, i cavalieri , capitanati (ta Srhlu-s . nipote dello Sceicco , 
spronarono a lestissimo corso le loro cavalle , ed ingaggiatisi, dirli co- 
sì , in torneameli!] , assordarono l'aria del grido selvaggio di guerra. 
I loro suoni però orano vinti le mille volte dal clamore dei Curdi, che 
martellavano i tamburi e soffiavano dentro degli strumenti con sempre 
più viva forza. 

Poiché Io sceicco A!id-ur-rahman fu sceso , adagiossì con graie 
contegno sopra il sofà acconcio per oppili del suo slato ; e gli arabi rac- 
comandarono intanto le cavalle, pegli arcioni, all'aste liceale nel suolo. 

Gli Ahou-Salman furono seguitali dai Sliemutli e Jcbesli , i quali 
vennero a piedi colle donne e coi fanciulli ; gli sceicchi a cavallo. 
Eglino pure si avvicinarono con clamore di guerra, e giunti alle ten- 
de , i capi si posarono in sul sofà ; gli altri sulla nuda terra. 

Poi comparvero, sopra cavalle, la sposa e la figlia di Abd-ur- 
riiliiiiaii anormale dalle !uro schiave e Caule-che. Smontarono all'en- 
trala delle tende delle signore, e venne art esse apprestalo abbondevo- 
le cibo di confelli, di aloe, ili piselli insiliti e di lattuga. 

Io avea fallo arrostire e bollire qunllordin pecore per dar man- 
giare alla molliUirtim: coni.-rc^ila. Posi" in grandi piatii di legno, 
poiché ebbero saziato gli uomini furon pólle alle donne. Al desina- 
re , divorato sino all' ultimo minuzzolo , successa la danza. Siccome 
erano ivi alquante estranio tribù, cosi fu bisogno vincere non pochi 
scrupoli innanzi che le donne pigliassero parie a quel ballo , e quan-, 
do finalmente, per 1' adoperarsi del signor Hormuzd Rassam fu tolta 
ogni ritrosia, elle si ordinarono quinci e quindi convenevolmente, 
Quelle fra loro che non ballavano si adagiaron sud" erba e formarono 
un ampio circolo all' intorno dei danzatori. I sceicchi non si partirò» 
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no mai dai sofà. L'araba danza, o vuoi il bebki, come 6 lidia, 
senio iti alcun modo di quella degli albanesi . e olii ac co nei a me (ile la 
eseguisce , scaglia braccia e gambe con appena minor veemenza 
o destrezza che quei montanari selvaggi. Formando un corebio , 
si tongon l' un 1' allro per mano , e , in sulle prime , rotando legger- 
mente , movono i piedi a passo ingarbuglialo , e contorcon le mem- 

' ■ ■ i . ■ i i i i vi . i ■ i , i . 

movimenti ; battono Ì piedi; mandano il grido di guerra, e spiccali 
salti ncir affrettare ii ballo d' intorno ai sonatori. L' alleggiarsi delle 
femmine non È d'ordinario sgraziato; ma quando elle persistono a 
ravvilupparsi nei grossi mantelli , prima clic si recitino a danzare , le 
loro fatlezze , trasparenti per comune sotto la lieve camicia araba, si 
rimangono del tutte nascoste. 

Allorché le donne impegnale nel Dtbkè furono affievolite pel loro 
violento agitarsi si unirono agli spettatori , sedendosi nel lorreno. Due 
guerrieri di tiiliu dilfcreiile , forniti di scodi e di sguainale scimitar- 
re, entrarono dentro il cìrcolo, e giuocaron di spada. Più la musica 

dove alla perline inlerporsi e privar di queir arme i combattenti , alle 
quali furono poi sostituiti salili bustoni. Con essi percosseci l'un 
l'altro spietatamente , con intera gioia delia turila. Ad ogni colpo che 
toccasse nel segno destinato , la tribù , ond' era il percuniento , faceva 
sonare le strida gucrrcs clic e le acclamazioni di plauso, nel mentre 
elle d'altra parte noi eravamo «lordili dall'acuto tahhhi delle donne, 
frastuono procedente dagli accordali moti della lingua della gola c 
della mano vibrala prestissimamente dinanzi la bocca. Se un Arabo* 
ovvero un Curdo ode sì fallo inhlehl esce quasi dei sensi por la com- 
mozione ed 6 pronto art ogni azion Jispcrata. 

Una brigata di montanari buffoni Curdi allegrarono gli Arabi con 
gesti e contraffacimenti meglio riilellosi elio leggiadri , i quali però 
furono accolli con straljocch.'voli risa. Continuarono le danze , al gen- 
til raggio di luna , il più della notte. 

I.a mattina del di vegnente fumino invitali alle tende di Abd-ur- 
rahman e inteiienuti replicatameli!!' cui l>,-bhr, e coi giuochi di spade. 
I,e donne, libere (Iella presenza dell'altre tribù, si dicrono alla festa, 
con maggioro pienezza ili gaudio. Lo sceicco persistè eh' io menassi 
una danza con esso lui , nella quale fummo seguitali da quasi cin- 
qucccnlo persone. 
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L' esultanze continuarono pei' Irò dì , o mi procacciarono presso 
gli Arabi , siccome io avea ben preveduto, grande stima e non poca 
riverenza. Per assai tempii gli Arabi favellarono dell' accoglimento 
lor fatto e dei goduti sollazzi. Quando, in appresso, mi fu necessità 
dimandare (incile grilli ili altuna cosa, conobbi a prova come scnlis- 
sero graziosamente di me ; effetto fu questo , non ha dubbio , della 
cortesia usata inverso loro- 
Essendosi offerto ad Haliz Itasela, successo all' ultimo governa- 
tore, un uffìzio di maggiore emolumento , la provincia fu venduta a 
Taliyar Rascia, il quale ciilrc- in aperto a Mossili sui primi del mag- 
gio, seguito da numerosa soldatesca, rial Cadi, dal .Muftì, e dagli 
altri maggiorenti della città. Non erano punto ingannevoli le notizie 
gift avute da que' di Mossili intorno la sua beimuglicnza e giustizia. 
Egli era un perfetto esemplare di gentiluomo turco del vecchio stile 
(cui oggi raro t'avvieni nella Turchia): venerabile del sembiante, 
dolce gentile nc'modi e cortese retali Knropei , e sperili conoscitore di 
quanto si atteneva alle lettere e alla storia del suo paese. Erano a me 
parecchie; lettere ili favore per prcsenlarmi a lui ; ed egli ini accolse 
con ogni onorevole dimostramento , e mi permise che procedessi negli 
scavi. Per semplice consuetudine scelse un Clivaggio che vegliasse al 
mio lavoro. Di buon grado mi accomodai al suo volere, perocché io 
campava por tal modo ria ogni fastidio in quanto al tesoro eh' io mi 
slava, come dicovasi , ricercaniln. Quella guardia appellatasi Ibrahim 
Àgà. Per dieci anni non avea inni lasciato Taliyar llascià, e questi 
avealo amalo , son per diro , come un suo favorito. Nel tempo del 
mio soggiorno in Assiria e del mio succedente viaggio, quegli poso 
l' opera sua servendomi fedelmente, e, cosa ben singolare ira' suoi, 
con tutta onestà. 

Il favore di Taliyar ilasciA lesinimi d'alcuni inciampi; che non 
era più nulla a torneisi dalla parto dei dominatori di quello contrade. 
Ma io scarseggiava di moneta, e le stesse mie prospere circostanze 
non mi rendevano alto a proseguire negli scavi quanto no sarei slato 
bramoso. Pero rivenni a Nmirud e adunai pochi ma saldi lavoratori, 
facendo della di quelli i quali io già sapeva appropriali ad opera di 
lai falla. Il caldo estivo era di già incominciato, e, non potevasi più 
oltre dimorare sotto una bianca tenda, né dentro le capanne, fatte 
ornai tulle vermini. Di che io volli fosse isenvata una cavemetta rien- 
tro la tipi del fiume, colà appunto dovo essa elevasi perpendicolare 
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dal livelli» della corrente. Proteggendo la mentovala eavcmella con 
canno o sterponi, n'ebbi una piccioni stanza. Io però (ira fastidilo 
ollromodo da scorpioni e da rottili , i quali uscivano dalla terra for- 
mante le pareli di mia (ella ; e nulla laida sfalli pugnavano tulio me 
le molte zanzare svolazzanti a tempo di notte intorno l' acque. 1 seni 
ebbero alberghi di pari foggia. Erano questo le più sicure dimore 
eh' io avessi potuto immaginarli, puniamo clic agli Arabi fosse, ve- 
nuto talento di ladroneggi notturni. I mici cavalli furono avvinti a ba- 
stoni sul lembo della ripa e le tende de' miei lavoratori furono pian- 
tale in semirirrnlo virin virino di quelli. 

Il voniro dei giorni coreuti era stato così ratto corno quello di 
primavera. Il verde lietissimo della pianura inori, son per dire, in 
un giorno solo. Pei caldi venti del deserto s' inaridì e scliiantossi ogni 
arboscello ; sciami di locuste, offuscanti l'aria, aveano fatta distru- 
zione dei pochi colti rimasi, c compiuto il guasto incominciato dal 
sole. Gli Arabi Abou-Salman , poste le loro tende, stanziavano in 
osailis (ciò sodo caselle falle di canne e d'erba) lungb' esso la 
sponda del fiume. 1 Shcniuti e inbesh si ciano ricondotti ai loro ca- 
sali , e la vallala riciìiupiìriva mula e deserta come già a novembre. 
Ma ora vi avea un calilo iiLcompiirlaliilc. Spiravano rabbiose procello, 
le quali si vedeano venire dal diserto tia;i:inando dietro sù nugoli di 
runa e polvere. Ai loro tragitto l'aria faceasi compiulaiuenlo nera, 
d'ordinario per circa un'ora, e nulla cosa avea potenza di contra- 
stare alla furia di esse. Una volta, ritornando a casa appresso mez- 
zogiorno , al cessare d' una procella di tal sorta, non trovai più trac- 
cia dello nostre abitazioni : erano state interamente divelle : tettoie 
pesanti dì legno gittate sulla riva e rotolate ad alquante centinaia di 
yarde ; lende scomparse; e tulli i mici arnesi sperperati per la pianu- 
ra. Quando io. slava sul moniicello il mio scampo solo era di rifug- 

- ■ ■ . i. . . , I ir.i .1. . id'I'UU (ili 

Arabi abbandonavano il lavoro , e si accosciavan nei fòssi , quasi ri- 
finiti e fatti cicchi dalla spessa arena e dal polverio onde le coso tulle 
quante erano ingombre e compreso, (a). 



(a) Frequentemente incontrano si ralle (empeste d'aria, innanzi la 
mela dell'osiate, in Meso pota mia , llabiioiiu e rtiisinna. Egli è malase- 
vule immaginare la loro violenti. Sorprendono improvvise; rade volte 
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mila possibile sollecitudine. I due leoni a losla umana, ncllii pircoUi 
entratura dulia flauti spazili*,» sopra in cui ina la . ugnavano la via 
ad altra camera o forse ad migliale iiiiii'aidie ila cui era fall» un lato 
uslerno dell' edilizio (a). Le lastre a diritta erano tombolate dalla pri- 
stina situazione , e salvo una sola, erano lutto in pezii. Ci fu non 
poni dillicile. rum) ri i dal [ericno. Sire orni: il dinanzi della lastra pog- 

A sinistra di quella lustra vedovasi il re eoli' arco nell'una mano 
e due strali nell'altra. Lo seguitava il servo eunuco portante un se- 
condo arco un turcasso per uso del suo Signore, ed anello una 
mazza al cui termine eia una specie di rosetta; la quale mazza fu 
per avventura una delle clave di legno colla cima ferrala, di cui parla 
Erodoto (ft), conio di un' arnia consueta agli Assiri, o piuttosto una 
di quelle aste adorne d' un pomo , d' una rosa , d' un giglio o di un'a- 
quila , che già descrisse lo Storico medesimo , dicendole adoperato 



perù continuano oltre a un'ora Si fu nel tempo d'una di esse che «il 
Tigri », balletto a vapore soUo il comando del colonello Ebesney, af- 
fondò nell' Eufrate. Eia 1' aria si cieca che. sebbene la nave fosse poco 
lungi dalla spiala, alquante persone , che dentro v'erano, sì tiene 
perissero per non avere scorto a qoal lato nuotare. 

{a) Muro D. Tav. 2. 

(0) Erodoto. Lib. 7 C. 63 ("I. 



lune dei inasinii. Le .inali ghiere essendo già state poste □ capo di ba- 
stoni « rispondami", a cardio . alla destri /.ione <li Erminio . ne danni) 
argomento . per mio piireiv ili rnnchatrleie die l' uso assirio di bastoni 
cosi gueriiili fu proprio eziandio di altri popoli meno da noi remoti. 
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tlai Babilonesi (a). Quel monarca eia preceduto ila un Ministro e da 
mi eunuco eolie ninni a croce in sul peli» , positura la qualo fu sciu- 
pìi- disegnalo in Oriente a far mostra (li riverenza e som milione delle, 
senti minori dinanzi a persone ili .-late ,;nl>li me . Di die si trac la no- 
laliile onusi il era/ione dell'osservanza desili stessi costumi nelle stesse 
contrade <la poi di un così lungo trascorrer (lì secoli. Sul basso rilievo 
discoperto nelle mine del palaizo S. U. (in cui fi si porge una uguale 
ni pp reseli lauza) il ministro (iene levala la il entra nel cospetto del re - 
per la quale altitudine si denota evidentemente un giuro ovvero un o- 
maggio , e nella quale si vedono eziandio composti i servi Defili ul- 
timi monumenti Aclicnieniani e Sassanidi. A nessun uomo, salvo chfi 
a certuni privilegiali, era concesso di vedere Dojoce (b), il successore 
agli Assiri Monarchi (r) ; e il re Persiano , siccome abbiamo dalla Sto- 
ria di Ester, fu riguardato cosi sacra persona che la regina pur essa 

solo il re potea , stendendo l'aureo se etiro , salvare a lei la vi- 
ta Cotesto figuro aveano altezza di quasi un piede : il rilievo era 
basso, e gli adornamenti nobili ed isludiali. Nei braccialetti e nel- 
l'arme aveano teste di cavallo, di turo e di montone, il cui lavorìo 
non avrebbe ceduto alle esquisile fatture dell'eia di mezzo: i ca- 
pelli, la barba e i sandali serbavano gli antichi colori. 



(a) Libro I C. 195 (*)■ 

(i) Erodo lo scrisse cosi — y.i<jpov ts'viJc Ay/ió/.r,; Trpwt;; Eri 
b -ia-awjÌ!J.VJ:: , u-r~; ;;tivxi t.xox [iasùla u.r,ùévct , dV 
ayyi/.'ifj oz tA:j~-j. yy.i'j'^xt; — Caeierunt uuiversis conslruclis , 
oi'ilinein li n li c iinpo.-nii piiuius Di-joces , ne cui ad regcm ingredi licc- 
r«t, sed per intcriiiincios muda tra osi se rea tur. (T.) 

(c) Esso Dejcce regnò 700 anni prima di G. C. (T), 

(ri] Esllier Cap. IV. H. 



O Dice appunio Erodoio — 5' sV-ac/o; e'^ói wi tnostlpow 
puTrVriTsv sV rV.^-m ■j'h/.r~.y,t s'~;^t ~s~otr.u.iysv ri pOev 
« póSov ii Jtftvov ri alti 05 r, a)lszt , — (Jnisquis geslai et ba- 
c illuni iiiann raduni , cui adcsl politimi aut inalum aul rosa aul litiuui 
aut aquila aul aliud quid. (T) 



c\P. v. 83 
Il lastrone contiguo, che slava sopra di una muraglia formante 
angolo retto tuli' ultima da mr (Iwei-ilia, avrà smisurata grandezza, 
ma tra spezzato : la parte superiore caduta , la più bassa ancor sai- 
da.Appresso di molte prove inefficaci, 
sortii di lo vare per metà la parto ca- 
duta, sufficientemente per vederne l'in- 
taglio. Era, in basso rilievo, un alato 
gigante alio forse sedici piedi e mezzo, 
con in mano il cono puntuto e il qua- 
dro utensile ; simile nel restante a 
quelli già ricordati , se non che avea 
quattro ale , di cui due s' ergevano da 
ciascuna spalla e quasi ricingevano 
l' intera figura. 

Nel lato di fronte all' ingresso 
vi avea eziandio un ministro e un 
seguitali da fi 




cintura. (Palano S. 0, 1 



Io trovate pn 

d'altra razza. Alcuno portano, dentro vas 
Ioli di pendenti e di armille; altre levano 
gno di som mess ione. Rappresentavano, 
di conquistata na/imic te quali ninnano tributi al 
dótte dal suo ministro. Fra que' tributi 



lutto, nel vestire, dà qucl- 
ad evidenza popoli 
offerte o doni di amu- 
to le giunto mani, a sc- 
ia fallo , cattivi e genti 
erano intro- 
: , aliai!! iale 



a funi; 1' una levante si di per sé medesima sulle gaudio posteriori; 
l'altra posantesi soprc le spalle di lui che la teneva (a). Quello figuro 
aveano stivali volli allo insù nelle dita , conforme a quelli oggi s' u- 
sano in Turchia c in l'ersi»; bi in lta conica, composta manifestamente 
di bindello o falde di feltro o vuoi di tela; e camicie discinte, elio 
scendevano ai talloni, fregiate di nappe ai lembi e al disotto della 
cintura. La figura colle scinde vestiva una breve tonaca che n' an- 
dava appena giù alla polpa delle gambe; e i capelli di lei erano 
tenuti da solo una sottil benda. Il volto avea pinto di neri tratti , ma 
egli è facil cosa clic il cuba' fossi! disceso dal crine , pcrocclic ncs- 



(u) Ora questo basso rilievo è nel museo britannico. 
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suno avanzo dipinto si è rinvenuto nella faccia d' altre figure ; avvc- 
gnaccb'o' sia possibile clip idi Assiri , sccnndo il costumo degli Egi- 
ziani, differenziassero le scliuille. i sessi e gli ordini del sacerdozio 
col mezzo di svariali colori. 

Al lalo meridionale ilei giganteschi leoni che custodivano il prin- 
c-ipalo ingressi) (ti) alla iiht'.'^mre >lai)M ila [DI' iIcsitÌIIli, la parete pra- 

seguivit colla rappresentanza di una figura a lesta d'aquila, nari a 
i| ne! la nel lalo dicontro. Vicino della discorsa parete era una pietra 
angolare coi iscollovi l'albero sacro: al di li non vi aveano più lastre 
sul muro, ma ben tosto conobbi ebe esso erano preci pi lati 1 del Iure silo, 
e che, sebbene spezzate , s [' intagli presentanti iraeiie assedii c altri 
storici subbie-ili erano conservali cuu piglia inlerc/za , per quanto po- 
tei farmene certo col por mente ad uno o due di essi. A dodici o 
quattordici piedi, in alto, vedeasi la muraglia di mattoni disseccati al 
sole, sopra cui quello .sculture urani» slate per assai tempo. Tal mu- 
raglia si fu , quasi dissi, mia guida a scavare più innanzi, lontano 
cento piedi. ' 

La prima scultura quivi scoperta (che stesse pur sempre la dove 
venne collocala in antico) si fu un loro alato, di gialla pietra calcare, 
con lesta d'uomo. Nel di precedente avevamo travato, senza più, il 
capo a umana forma , il quale ora è. nel Musco Uri tannico. Il toro di 
elio esso facea parte , e il quale era stato posto in antico a un lalo 
deli' ingressi» . tirasi diviso in alti nauti pezzi nel cadere sulla opposta 
scultura. Fu sollevalo con molla fatica, e sotto vi rinvenni sedici 
leoni iti bronza macstrevol mente condotti e componenti una ordinata 
serie la quale dal più gramle. Ittico un piedi; , decresceva al minoro 
avente misura di appena un pollice. Gli avresti quasi delti ramerai (i), 
cbò sul dorso di ognuno di essi stava raccomandato un cerchiello. 
Nello stesso luogo aveano rollami d' un vaso di lena scolpilo a due 
ligure coli' ali ed ugno non altrimenti elio d' uccello , col seno di don- 
na, o colla coda di scorpione (e). 

Al di là dei tori alati si vedeano laslre diritto e infere. La prima 
recava una umana figura coli' alo, portante nella mano destra levala 



(a) Ingresso A, Slama B, lav. Il, 

(fi) fiumano, qui significa il contrappeso infilalo nell'ago della 
stadera. (T.) 
(c) Tulio ciò è ora nel Museo di Londra. 
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delle quattro lastre succedenti mostrava due bassi rilievi partili dalla 
consuola iscrizione. Quello più allo nella prima lastra figurava un ca- 
stello costruito palesemente sopra di un' isola in un fiume. Un guer- 
riero slava alla ditesa di una torre; su due altre frano femmine. Tre 
uomini d'arme, i quali probabilmente foggiano dall'inimico, vali- 
cavano il iìume nuotando ; due di essi erano sorretti da pelli enfiale 



NU1VE 



appunto in quel mcilo che oggi s' usa dagli Arabi aiutanti lo spiagge 
dei fiumi il' Assiria o della Jlesopotarnia ; salvo clic , in questo basso 




vtm iooi:i ccsihjste «man ;wum h o. Hioind;. 

rilievo, i nuol.ilun d in- in i in \uui,\ lapcriuia jirr la quale l'otre fu 
riempila di vesta II tcreo milite , monco di sostegno, e piegalo dalle 
frecce «roccalc da duo picmeii inginocchiali sulla ripa , Iacea sforzi 
colpirà la correlile Tre alli r; , divedila li gr:i.--;.!iicii1e , rccdcaiio com- 
piuto il fonilo della scultura. 

Nel superiore oompaiiliucntu della la«tra Cicilia ria ritrailo l'as- 
sedio di una citta nella quale il re, seguito ila' suoi portatori di larga, 
saettava i nimici. L'na catapulta (alla di vnnioi , sullo mulo , e con- 
giunta a inovibdo torre (io cbn aveano due armati) era stala con- 
dotta alle mura le quali aieatio eia meno alquante pietre. Gli asse- 
diali, anliwgpetiilo infallibile li pic.-a della ciila. liimandavan quartiere. 
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Sotto i due bassi rilievi tenti' dichiarati preM'iLlavasi uri avveni- 
mento. Il re, seguilo da' suoi enuncili e rial suo rocchio , ond'era sce- 
so , slava in sul riceverli una schiera di prigioni menali dal Ministro 
innanzi a lui. Ira essi . quali recavano spoglie e triboli , a ino' di 
esempio, Tasi, scialli, zampe di elefante; quali, avvitili insieme 
con Tulli, erano falli avanzare da genie Assiria colle spaile sguai- 

Gli sparitmenli superiori nella tenta e quarta lastra eontenoann 
scene di caccia. Il re dardeggiava un leone avventatesi centra il suo 
cocchio, nel mentre elio un secondo, già piagalo d'assai strali, ora 
stramazzato sotto i piedi del eavallo. Due guerrieri col nudo acciaro 
pareano correre a difesa del monarca. Questo basso rilievo e pel ma- 
gistero dell'arie vuoi nell'eseguimento vuoi nella composizione, e 
pel vero e convito disegno degli mimmi e deuli animali , e finalmente 
per la vivacità di lutto intero quel gruppo , si è una delle mostre più 
belle <1' Assiria scultura in fimi a qui discoperte. La rabbia del leone 
caduto il quale fa le prove estreme per Irar Inori del sua collo la trec- 
cia, è dimostra maraviidiosaturute ; e d'altra parie la maestà e la 
possanza dispiegale nelle forme della belva lanciatesi 6 degna del- 
l' arte la meglio egregia. Nell'aUra scultura vedesi il re ferire, con 
breve spada , un loro selvaggio ; e un secondo loro vulnerato sia sotto 
ai corsieri. Da un uili/iale clic viene dopa il cucchili reggesi un altro 

cavallo infallantemente por uso del te. Egli è probabile che 1' ani- 
male reso in questa scultura, sia un bue silvestre il quale . già è gran 
tempo, avesse stanza nelle Assirie. convalli , e la cui razza sia poi pe- 
rita da lung'ora, perocché mi tradizione, e ne istoria li rammen- 
tano in silfatta parie dell' Asia. Saranno per avvenlura andati erroado 
per 1" Assiria in una remotissima età, e allora forse furono oslermmati 
quatulo una inolli|>licaalesi popolazione coverse di cillà e di villaggi 
la superlìcie terrestre (o). Questo scemeasi nelle sculture dal bue 



(a) Non ho mai rinvenuta nessuna r.nira'eseiiuiziniic ili queslo ani- 
male in isculiure meno amiche di quelle ilei palazzo Pi. O, a Nlmrod, 
il più veluslo Assìvio edilicio di che abbiamo eonliv.za. Se qaeslo bue a- 
vesse abitale le pianure [Iella Mrsapalamia a' tenu.i <li Siau.funle, egli fa- 
cilmente ne avrebbe detio alcuna cosa favellando dulie tieslie selvagge 
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domestico per molli piccoli sedili che ri cnp ri varilo, intesi , non ha dub- 
bio , ii signitic.no lungo pelo ed irsuto; e fu i[un.l bue. rappresentalo 
consolo un conni, al modo clic i cavalli seno spesse volle ritratti con 
due gambe, sema più, e un orecchio, perche lo scultore Assido non 
arrischiava di porli amenduc dovendosi veder l'animale dai fianchi. 
Al disotto di quest'intagli era il Monarca il quale l'acca ritorno dalla 
caccia, c bevea o versava una libagione dalla sacra lazza sul toro e 
sul leone caduti, liidi era circondalo dai seni; e i musici cantavano, 
sopra strumenti a corda, le lodi di Colui che vinse le bestie selvagge 
del deserto («). 

Le spesso mostre di storio di caccia, nelle quali il Monarca è pre- 
cipuo personaggio, ne fanno corti dell'alili pregio in che aveasi cosi 
fallo esercizio dallo primiere genti che abilaron l'Assiria. Un conqui- 
statore e un fondatore d' imperio eia eziandio peritissimo nella caccia. 
Ei mostrava il suo ardire , la sua prudenza e destrezza cosi nello scon- 
trarsi cogli animali della selva come n eli ' affralì tare in campo ì nemi- 
ci; egli ora del pari benefico ai sudditi sia campando il paese dalle 
predatrici bestie sia discacciando le, falangi «siili. 11 Nemrod della 
Scrittura , primo re dell* Assiria , era un possente cacciatore dinanzi 
a Dio; C Sino della storia e della tradizione- . facitore di Ninivo e il 
più gran re dell'Assiria, venne In faina non meno pel suo azzuffarsi col 
leone e col leopardo, che per le sue vittorie sulle unzioni agguerrito. I 
templi ei palazzi degli Assiri e dei liuliil'iicsi andavano adorni di 
pitture e di sculture presentanti cacce ; e di simili suggelli erano fatti 
eziandio i ricami delle vcstiinenla. Gli Assiri inventarono , per mio 
parerò , i parchi o i paradisi (li) i quali fumno quindi innanzi couser- 



di ([nella provincia. liti bue della foresta si fa menzione nel fieul. XIV. 
5. fra gli animali la cui carne ai (limici era conceduto di mangiare. Al 
- loro selvaggio In una relè » alludevi anche in Isaia LI. 20. 

(o) Tulli questi bassi rilievi sono al di d'oggi nel Museo pili volle 
ricordato. 

(6) A questa parola si dà più clic una etimologia Molli la vollero deri- 
vala dal vocabolo ebreo o caldaico — pardes ( D"l?3 )• I Greci ne tras- 
sero la voce flap xJsuss , ed i l.aiioi Paradism, e significa verzieri'; 
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vali a si caro prezzo dai ro Persiani delle dinastie Arhemenianc e Sas- 
saniane. In tali vasli elisio di menti leueansi orioni animali si'lviiajii 
di diverse maniere a sollazzi ilei re o di loro cui la buona ventura 
concedeva che l'at'ciiissem insieme euri lui. In ipii-' parchi erano linni, 
tigri, cignali, anlclopì e assai qualità di uccelli. Lo sculture ulti- 
mamente descritte imi potrebbero forse rappresentare il Monarca a 
caccia in uno ili que' reali paradisi ? 

Con [ulto probabilità i giovani Assiri , al paro dei Persiani , c- 
rano addestrati in qucll' arie di caccia sino da;;li anni più teneri. Ab- 
biamo da Senofonte una ragguardevole istoria dello spedizioni di lai 
maniera falle dai Persi ne' giorni di Ciro. 11 re n'andava accompa- 
gnalo da moti delle sue bene armata guardie ; ognuno , quasi ne 
gisse a battaglia , avea arco turcasso brando scudo e due giavolotti : 
che la caccia, al dire di Senofonte, è il mezzo più accomodalo affine 
di adusar l' uomo a tulle cose attenenlm a guerra (a). Di ciò che si 
parca nei bassi rilievi servivansi anelli 1 ^li Assiri, perchè il re ve- 
lie-i seguilo dii genie d : arme unii o^ni argomento per combattere. 

Nel pavimento, sotto le scullure, furono disotterrale reliquie 
di stucco dipinto e commesso oggi pure ai mattoni disseccati al sole, 
co' quali era fatta la somma parto del muro al disopra dello taslro 
intagliale. 1 colori, e in ìspecie l'azzurro e il rosso appartano si ful- 
gidi e vivi (al rimoversi della terra) come furono, io mi penso, 
iH-i.u'iaalmenle ; ma, venuti al tocco dell'aria, improvviso ailmnbra- 
ronsi. 1 disegni erano leggiail rissi mi ed accurati. Fu quasi impossi- 
bile sei-baro qualcbc porzione di tali fregiature, imp crei ocello faceansi 
in pezzi nel procacciar di rimuoverle. 

intorno di questo tempo ricevei dal signor Stratford Camiing la 
lettera del Visir per la quale concedeasi licenza eh' io proseguissi ne- 
gli scavi e levassi di colà ogni cosa che mi fosse dato scoprire, lo 
me no slava dormendo con tulla paco nel padiglione dello Sceicco 



In verità i Greci disaero aver ricevuta dall'Oriente si fatta parola. Sni- 
da perù la reputava composta da nxpx e àevm {inaf/lo). 

(T.) 

(a) Cirop. Lib. I. Gap. 2. 
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Abd-ur-rahman (il quale mi avoa t'aito invito. ;i cacciavo gazzelle con 
osso lui innanzi r alba (lolla .siglici ilo manina ) quando fui desto da 
ui> arabo. Egli recava la leller» da Mussili, ed in lessi al lume di uh 
piccolo fuoco, che venia dallo stabbio di cammello, il documento 
che assicurava all' Inghilterra prezioso memorie di Niuive per mezzo 
di una collezioni? di vetustissimi monumenti. 

La permissione del Visir era graziosa t|ii;iiiln polca bramarsi: ed 

Ministro, e del gran prezzo in ehe esso governo avea gli alti servigi 
che da lui gli erano venuti. 

Ed ecco rimosso interamente uno degli inciampi , nè a dir vero il 
minore. Ma io avrà difetto di danari; e privo, coni' io era, d' altre 
cose bisognevoli, uno [.mica procedure gran fallii «oidi scavi. Con tulio 
ciò fui sollecito di porgere al Jlascià la lettera del Gran Visir, e 
mettermi in punto por continuare le investigazioni colla maggiore 
operosità. 

Non avendo lo sin qui investigalo il grande mucchio dì Korjyun- 
jik, il quale dai viaggiatori si reputa indicare il vero sito di Nitrivo, 
deliberai di aprirvi un fossato, lo me n' era per lo innanzi astenuto 
perchè, essendo quivi prossime le mine di llossul , sarebbe stato 
Iroppo agevole adi abitanti di quella cilln spiare il fatto mio ed es- 
sere a ine causa, dì spossi interrompimcnti prima che mi si consen- 
tisse dal governo eh' io ripigliarsi. Essendo stato adunalo piccolo nu- 
mero di lavoratori , si die principio nella faccia meridionale, colà ap- 
punto ove più si adergeva l'altura, (ili intagli, poniamo ve ne fos- 
sero stati, sarebhersi rinvenuti, per sorte, in condizioni migliori nel 
posto in che i rollami si sarieno trovati in più gran copia gli unì 
soprapposti agli altri. Il mio investigare però non fu coronalo di Iroppo 
lieta riuscita. Discoprimmo frammenti di .sculture e ili iscrizioni, pei 
quali ebbi a conoscere con alquanta certezza clic quegli avanzi ap- 
parteneano a fabbrica rnnleinpaianoa , o quasi, a lineile (li Khorsa- 
bnd , e per conscguente ad epoca ben più vicina f'm l' Mischissimo 
palazzo di Nimrod. In lulli i mattoni da me scavali leggevasi il nome 
dello stesso re, ina nicht" pi ,( i> i ritrarr!' in quanto alla uà genealogia. 

Dopo di avere levato terra per intorno a un mese , tralasciai , aspet- 
tando più avventurate occasioni. 

Quando ini ricondussi a >'imrod ingaggiai un ironia uomini, 
Aralii pressoché lotti, all'ine di imprendere scaiì nel palazzo N. 0. 
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Rovistando nel profondo (le! suolo , ;il di la delle ciniglie lastre 
eh' io tlissi, fu scoprila unii pi n I ivi imbolare impressa dell'albero sacro, 
la quale segnava il termine cslerioie ili ima vasta sala avente pirili 
rcnciniiuanla quali ra in lunghezza, e in larghezza solo trenta e Ire, 
Meli' Assiria a risii il oli ora ci scontriamo bone smesso in siffatto dispro- 
porzioni tra il distendimento e la larghezza; e ciò debbe assegnarsi , 
per mìo avviso, alla difficoltà di costruire palchi in più ampia misura. 
Aerali!" a ipiella piclm il'aimulo era ui.a immagine alala; pili in- 
nanzi , dentro d'una nicchia, una lastra lunga quattordici piedi iou 
quattro figure. V'erano due re, l'uno volto inverso ì'allra, le mani 
destre sollevale, forse a prece o adorazione. Sei mezzo di quo ìli Oliarci li 
si vedea il più volte rammentalo aliterò sacro, e, al disopra, il 
simbolo ili'll' allissiiuo Xume a forma d'uomo, coli* ali e- colla coda 
di uccello , chiuso d' un circolo e usato un tempo dai Persiani. Fu 
questo il tipo di Ormuzd , o il Grande Iddio del Bene , secondo la 
dottrina di Zoroastro; tipo trovalo nei monumenti di Persepoli. Nella 
mano diritta di questa fkura avrà un anello. I re (o fossero poi essi 
differenti Monarchi , o che il personaggio medesimo venisse doppia- 
mente rapproseninio ) parcano essere iti colà per compiere qualche 
cerimonia di religione. 1 loro pelli si vedeano cinti di zone raggrup- 
pate i cui lembi Beo mi cano quasi lino a'ior piedi. Intorno del collo 
pendeano mistici emblemi, c nelle mani vedessi una specie di mazza 
avente capo in un disco o iti un piccolo jdobo. Ciascheduno dei re 
era seguito da una tigli ra coli' ali, recante la pina e il vasello (a). 

A mano inanca della lastra discorsa era una immagine alala si- 
mile a quella a man dritta; e un serenilo pieti.me angolare, sellilo 
dell'albero sacro, poneva il termino alla sala verso l'Oriente- Non 
poco numero delle ligure coi vanni, le quali erano vicino della lastra del 
centro, ed eziandio l' eslremo della lastra medesima, il quale protrae^ 
vasi più innanzi che non la scultura, erano stali avvisatamente distrut- 
ti e mostrava!! pur anco l' impronle dello scarpello. 

Gli scavi succedenti posero a nudo, contro del gran basso rilievo 
dei due re, una lastra allibasti inaili dieci piedi per otto, e massic- 
cia intorno a un piede, la quale slava rimpctto al maestoso ingres- 



si Questo basso rilievo è nel Museo di Londra. 
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so, ert avea ambo i lati scolpiti d' iscrizioni. Sollevandola, (improndi- 
menw non lieve in causa del peso e della forma) vi trovai particelle 
di fodie d' (ini cil alquanti lYaintiieiili d'ossa «he l'aria l'è sciorre 
in polvere incontanente. AH' un angolo del lato medesimo della stan- 
za erano pietre quadrale , concave leggermente nel meno: intorno alla 
grande ricordata lastra avea uno scolatoio in alabastro, deputato, e' 
si paro , por alcun liquido . forse pel sangue dei sacrilici. 

Sovra la prima lastra del muro a setlcnlrione . vicino a quella 
d" angolo, era una figura d' uomo con quattro ale ; la mano destra in 
alto , C nella sinistra una maua. Più oltre (o) si leticano due leoni 
rispondenti a quelli «he alavano all'altro ingresso nel lato medesimo 
della sala , dai quali però questi ultimi alquanto dissimigliavano, chò 
lo zampe aveano alla loro fronte, scambio che portassero un animale. 
Questi inoltre segnavano laviaanovella muraglia sopra cui era scolpito 
un lungo ordino di figuro vestito al paro di quelle gii descrìtte , e re- 
canti spoglie o tributi. All' angolo vi avea una alala immagine colos- 
sale , c poi quattro e più tori o leoni coli' ale, e smisuratamente gran- 
di. Duo di essi, caduti dal lato della faccia, erano andati in molti 
peni. Tutti cotesti leoni e tori co! capo a umana sembianza, pare 
che ud tempo fossero intesi a rendere sontuoso l' entrature del palaz- 
zo. Cosi , in verità , saranno state stupende. 

Siccome eravamo pervenuti al lembo del burrone, fu dato or- 
dine ai lavoratori che si riconducessero ai tori ch'erano all'ingresso 
di una nuova stanza (*) incrostala di bassi rilievi, i quali presenta- 
vano divinità col capo d'aquila, 1* una volta verso l'altra. Questo 
^gbx 4" erano divise dal solilo sacro emble- 

=Bf=?^ m *> 3alvo cnc nel lato di Occiden- 

te^' éJS) d uve vedeasi un re fra le sim- 

~ boliche figure. Cingeano il collo 

del Monarca cinque sacri emblemi 
Sacri emUemi sospesi al collo dal ra sospesi, vo dire, il sole, una stel- 
li. 0. Himtod|. 



(a) Ingresso C. Stanza B, Tav. 2. 
(fi) Stanza F. Tav. 3. 
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la, una mezzaluna , un bidente c una adorna berretto die sadica, in 
alcuna parte , di quella dei lori a Cesia umana (a). 

Per un initi'i'ssn, ov'l.tìiiiij iju illro la.- Ire. due delle quali cori bassi 

i.li-ti a b;urt<l ■■ ni ■ i- ■ili- .•■■( " i ti'» ni- -i.tf ti-.n 11.» 

stanza ben ragguardevole per la studiala Unitezza dello sculture. Sco- 
persi il mura settentrionale e orientale, ed eziandio una seconda en- 
trata (e). 

Nel termine della stanza a selteulrione, vedesi un gruppo nel 
quale la precipua figura si è quella del re assiso in un trono o scan- 
no , con una coppa nella mano destra , e posante la sinistra sopra un 
ginocchio. Di riinpctlo al Monarca slassi un eunuco i! quale erge un 
ventaglio coli' una mano, e nell'altra reca il covcrebio o vassoio del- 
la lazza in che il Monarca bevve , o con clic egli sparse un libamenlo. 
Questi! famiglio tiene dopo Io spallo una salvietta ricamata, simile a 
quella che pur oggi sì porge dai servi , in Oriente, a colui che ha be- 
vuto e compite le abluzioni. Una figura, coli' ale consuete colla pina 
e col paniere , seguita il famiglio eli' io dissi. Dietro del re stanno duo 
eunuchi che portano l' arme di lui, e vedesi eziandio un'altra figura, 
parimente coli' ali , conforme a quella che è di fronte al trono. 11 
gruppo tultoquauto rappicwiilri , secondo ch'io stimo, la celebra- 
zione, dopo splendida vittoria, di qualchi! l'ito rrli^ioso nel quale le 




OinaniSDia uri!' abito digli Eunuchi. 



[•lenii ut>^! funi lì] L'uno viii.liil i finita i sai-ri tu mimili' ni i il eli' India . i qua- 
li , curici mi li ci 'in' usui sono ni loro sacralo, limino una si rana simiglian- 
/,i cogli Assini. 

{b) Ingresso A Stanza F. Tav. 2. 

(c) [tigretto E SLmza G. 
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supreme divinità dell' Assiria ( o i aauonloti clic ne vigliano le formi?) 
ministrano al ni. Questo hass» rilieì u , squisiti ile hello, era rag- 
gia rilevo] issi in» per E;i murhiiiixia i> speciosità tloltn singolo parli. 
Lo vesti del re e <|uelle do' suui servi andavano coperto dei più slu- 




Ornamcnto aull' abito del re, 



diali disegni. Noi u 



Gmaniinn selli ver 

ÌÌ disia iijllH. 



■ito del peltri erari» figurati due monarci" ado- 
ranti ■-. .1- . della divinità. All' intorno figura 
di alali Numi o pur esso d re il quale compieva 
pio cerimonie : a dir breve , in tulle pani dello 
sue vcslimenia appariano le rammentate fregia- 
ture , ed olire a ciò mostri a forme svariate, de- 
strieri coli* sic. e grifoni e sfingi Di par! bellona 
o qualità erano i ricami, sugli abili do 'Sacerdoti 
e degli eunuchi. Ycniano sprnahiieiile rappre- 
sentali uomini che si provavano eoi mostri ala- 
li; struzzi dinanzi ali* albero sacro, e numerose 
vaghissime insegne, fra cui il fiore a selle pelali 
signoreggiava. 

Con Idi elaborati disegni si vollero, io mi 
ponsò, ritrarre i ricami di quei drappi di tilo e 
di lana, o gli altri lavorìi in quei colori per cui 
1' Assiria genie levassi in fama si alta ebo il suo 
veslire fu in proverbio eziandio molli secoli do- 
po caduto l'impero. Fra quelli clic mercanteg- 
giavano d' abili azzurri e latori all'ago con Tiro 
v'ebbero i negozianti di Ashur o Assiria; ed 
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Aehaii non seppe ussaro a Giosuè che, avendo veduto , Ira le spoglio 
un liei mi/niello liabilonosr- e dugeiilti siili <f argenti» c «un verga d'oro 
che pesava cinquanta lidi, (a) ne pigli" vaglie/za e se li tolse (li). Ve- 
sti di tal maniera rivanno siale, per ;n ventura <■ l'abbigliamento co- 
lorito , e il ricamato lavorio » (mentovalo nella Sacra Hibbia) clic par- 
lavano i re, e le quali si offerivano noi rogali sovrani o stupendi. Le 
ligure sovrappostevi possono essere stale a colore, intasante o rica- 
male, siccome « La preda di vesti ricamate a diversi colori ■ (c). 

Nel basso rilievo , di clic io fo menzione , il vestire del re compo- 
nessi di (unga tonaca con pieglie Irascoireuli a onda dall'uno all'al- 
tro lato, c rislralla ai lembi per iiu'mo riunì cinto: alia estremila di essa 
erano f l'auge e bioccoli che n'andavano al tallirne. Sovra di quella 
tunica un'altra ne aviaria , similmente adorna e aperta sul dinanzi. 
Dalle spalle di lui seenden ini bavere, n meglio un capaccio, ornalo 
pur osso di bioccoli, e a unì erano raccomandali due lunghi nastri. 
Avea la mitra o tiara onde seeniuusi i Monarchi lioyli Assiri bassi 



(») Slclo (Elir. Sicqcl) si denominò primamente una certa quantità 
d' oro o d' argento del valore di 20 pezzi minori chiamali ghcrùk od 
oboli. Per la voce Secaci, che leggesi nelle più grandi monete d' ar 
genio di Simone Maccabeo , siamo fatti ceni del vero peso del Siclo 
Ebraico che varia fra i 356 e 272 grani parigini. Il suo valore ci fu in 
appresso, meglio che da qualsivoglia altro scritture , dichiarato da S. 
Girolamo (in Midi, propliet. C. XIV). — siclm vigilili oboios habcl, et 
quarta pan si eli quinti stilli oboli; e 21) oboli aitici daniìo appunto 

Giudaici. (Vedi Cavedani. Numim. WM. Pag. 10). (T.) 
(6) Eiecb. XXVII. 2i — Giosuè VII. 21. 

(c}GiudiciV. 30. Racconta Plinio (Lib. 8 Gap. 48) che fili d'oro e- 
rano adoperali nel variopinti tessuti d'Assiria ('). 



(•) Ecco le parole Hi Plinio (II. N. Lib. S Gap. 4R. e in alire edizioni 
Gap. 71). — Aurum intesero in radi-m Asia invenit Allaliis: unde no- 
uieil Alliilicis. O.lores diverso* pirliirne i.)le%ere Rulivlmi maxime eele- 
bravitet mmien ini imsii ir. l'Iiiiinus vero lic.iis tenere , '|ii:ie |nilv mila 
appellanl, Alexandria liislilufl. (T .) 
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rilievi, c la quale vuoisi fosso solamente a 
. loru. È impellile dcb'ntiiiiare, dalle scul- 
ture, la materia di siffatta mitra; no lice cre- 
dere perii die fosse falla con bende u falde 
di tcla-o scia. Fiori ed altri ornamenti la fre- 
giavano; vi avrà nell'alti] un piecnlo cium (a). 
1 11 mimilo riuiirvii il culli! del ii.'. Alle orce- 
cliic erano pendenti, ed nnnillc di nolaliilc 
brlle//.a n!l(ii'iii;nii!i(.i li 1 sue blinda i^ii-iil.j 
lino al disopra del gomito. Le filiale avesno 
Milli a tiara sai capo dal[rs forma d' animali , e nel mezzo di esse cra- 
( Palina H 0. Mimmdj. no stelle e rosette intarsiate di gemme (i). 




Lem-ita !■' ligia o alla francese dcìla libertà. Quella porlala da Durili era 
dì Colure azzurro e bianco, ovvero porpora e bianco. (Quinl. Curzio. 
Lil). 3 Gap. 5; c Liti. 6 Gap. 6) ('). 

(ù) La portatura del re Àssirio sembra essere stala ugnale a quella 
de'suoi s uccelli ri ritj 11 ' impero d' Oricnie. i-em.ifonlo descrive Astiale 
vestilo di porpora in tutta inagiiiliceiiza cmi monili e bracciatetii. (Gyrop. 
Lib. I Gap. 3]. Dario usava una tunica di color bianco e porpora, vestì 
ricamate, cintura d'oro, e spada adorna di gioielli. (Qnint. Curzio. Lib. 
3 Gap. 5). 




cumdedit. Intorno le (inali discrepanze nota Web. Le Telller. — Diade, 
ma pcrsiciim i.lcsc.ri|iser.u Curtius l.ib. li Gap. r. C.icrulea l'astia albo di- 
simela circuinil^il i.'.idarini: ntiiii: ciilnii'iii ip-iio. di:i(l>'Jn.ili< tilisse diri! 
purpureuni albo disiini'Uim (l.ib. lì Gap lì) in quo vel lapsus est me- 
uloriae vel suri |> Un ih i ir. 1 udii ni. Ksi ante ni diadema prò pi inni re<*um er- 
namenlum , fasi ia capili circunulucla , ei quo nomem ei 3lààrt[ux ex 
Jtarìì'o) , cìuq», 'ninnili. Oliare idem est hoc loco diadema, quoti Lib. 
3 Gap. 3 fascia quac Giilarim re^ii ciipilis insigne circnitiilial. Conciliari 
seenni posscl ipse Giiriiiis. si illic cuin lladcro leBeremus: lioc caeru- 
leum faseia purpurea albo disimela circumibat. (T.) 
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La barila di luì era studiosamente intrecciala , e parte del suo 
crine , il quale piovea in anella sugli omeri , sani stalo per av- 
ventura artificiale a guisa dei capelli dei Persiani Monarchi, usi, 
come parere di Senofonte, a portare parrucca (a). La barba e le chiome 
ebbero probabilmente alcun colore , e agli occhi fu ministralo Kaki 
o Sarma (Ù) non altrimenti di quello die pur ora si adopera in Orien- 
te. 1 sandali coprivano la parte posteriore dei piedi , lasciando a nudo 




iMidalidelrs.lPalamH.O.Nimiodl. Suppedaneo ài rs. 

l' anteriore , ed erano allacciati con fettucce che andavano dall' una 
all' altra banda del collo di esso piede , e poi ne circondavano il 
maggior dito. Le suole sembrano esser state di grosso cuoio o dì 
legno. 

Gli eunuchi e le immagini alate vestivano (piasi alla foggia slessa 
che i re. Nel capo di quelli però non vedeasi altro che gli studia- 
li ssi mi ricci. 

L'arme, che quegli eunuchi portavano e per se medesimi e per uso 
del monarca, erano rendulc vaglie cou teste di leone: da becchi d'a- 



fa) Son queste le parole ili Senofonte— (Cyrop. lib. t $ 5) Ksfi 
ipav (tri àurbv Xixoipntxivav xai «^QstAprUw vnoypcupri xal 
xpw'pvaras èvtpfyti xal xo'fwis TTposSeTou a ijfi vófitpet 
fiv iv Miiàei;, ( t«u™ yàp narra MtiSmì éj-() «ai oi 
ncpfvpoì ziruvss , mai di' xinSu^s , ma s-psnroì 7uspt tj5 
Sépy , xal xa tyiWta irepì teav ytptiìy ; — Quumque 
(Cyrus) viilerel eum (Asliagem) Jledorum more [ligmcnlis oculorum , 
coloribus illilis, alienis erinibus apposilis ornalum (liaec enim omnia 
Media sunt) ilemque lunicae purpureae ci candyes el monilia circum 
colluii! et armillae circum manus ambas. (T.) 

(ii) Specie di liscio con che in oriente è costume Ungersi non pure 
il volto ma eziandio te unghie. i (T-) 
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quile tencutisi le funi degli archi : ligure li' uomo e, il" animali ciiopri- 
vano i turcassi. 11 Irono del re e il suppedaneo Lene risponde vano 
al rimandile. -.. „<a!M^^iiiiiriaMa 



11 trono o meglio lo scanno (elle esso non ave» liraeciuolì, ne 
spalliera) era intaglialo a bello siile, c adorno di leste di montoni: 
con zampe leonine si terminavano i piedi del suppedaneo. Questi 
p unno essere siali di legno o di ramo, con lavori di commesso in 

conio la tavoln e il letto nel tempio ili Babilonia (a). 

In quel basso rilievo le ligure aveano intorno a olio piedi di al- 
tezza. Esse erano, irunnt' altre mai , perfellamwite c mi servale, disco r- 
nendovisi lìtio il più gentile intaglio , e serbando ogni spigolo la pri- 
mitiva arulezza (A). Nell'altre lastre, ch'erano ni muri della stadia, 
avvicendavano gtuppi rappresentanti quali il re, in mozzo ad alate 
figura, tenente in una mano l'arco e nell'altra lo frecce; e quali il 



(a) Erodoto (Lib. I Cap. 181) descrivendo il tempio di Delo scrive — 
tv Ti wfi x5.t'w) lisyiìn xeerwi tù gqsGuxevn , «ai oi 
Tpraeja ttxpc&.hrcm jjpUffJ»; — In postrema lurri sacellum esl 
aliud , in quo lectus est splendide sLralus, et apposita mens aurea. 

(T.) 

(0) Obb' l« e ' bassi rilievi sono nel Museo Britannico, ma sciagura- 
tamente, in causa della somma trascurassi ne nel portarli cola, rima- 
sero alquanto offesi . 
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Monarca stesso drillo in piedi , reggente la sacra coppa, e seguilo da- 
gli eunuchi, l.o .siile delle minute parli di tale scultura non diparti- 
vasi punto da quello delle già deserille. (Ini però erano gruppi nuovi 
ed ini porta n li , ciò sono zuffe di alate figure con mostri di diver- 
se maniere; avvenimenti di caccia; capre e tori prostrali dinanzi 
all' albero sacro , e per ultimo il re compiente ministeri di religione. 

Stupirono £li Arabi ili vepgmidu queste pellegrine Agore. Quan- 
do ognuna del In .sopra descritte teste fu discoperta, egli palesarono 
la loro ammiwuiic sirar. impilo i^s'i.-olar-do e inciti li.. n .Me un 
di sorpresa. Se ameni vansi in un rapii Uirbuln. coni lundeano s-epcnlo 
esseie quello un Idolo ovvero un /in, e, maledicendolo, le insulta- 
van di spuli. Cbe se loro comparivo un eunuco, sentenziavano fomi- 
plrare a bella donna , lo liana tasto e raramente ne palpavan le guan- 
ce. Quegli arabi <i avvidero, quaniu ine, dell' ìtn portanza di silìalic 

se! 1 perle , >'. aililuppia vaiai l;i i tire ria ile 11' e pera . i[ aam lo all' apparire 
di non offesi inlagli, sentiate stimolata la loro curiosila. Allora, spo- 
gliatisi pressoché ignudi , gillando via del capo il fazzoletto , c la- 
sciando che Ì loro capelli ondeggiassero liberi al vento, lanciavansi, 
a [Maniera di forsennati, dentro dei fossi per trame cesti di (erra, 
cantando ad un' ora il grido bellico di loro tribù. ■ 

Valicato 1' ingresso ov' erano le consuete figure coli 'ali, per- 
venni ad una stanza incrostata di lastre sopra cui era scolpito il re 
in allo di levare in allo una tazza superbamente adorna. Egli stava 
in mezzo a duo divinila, le cui tempio erano cinte di bindelle con 
rosette (a). 

Mi partii da quella stanza dopo avere scoperti quallro o cin- 
que bassi rilievi, e, lornando al muro situalo a Occidente di quella 
dianzi investigata . misi in aperto due leoni a testa d'uomo , die ras- 
sembravauo , bendili più piccoli, a quelli da cui era custodi lo il mae- 
stoso ingresso alla grande sala. Anche nello parli minori essi erano 
conservali così interamente die , poniamo non vi fossero stale lievi 
screpolature, io li avrei potulo giudicare usciti il di innanzi dalle 
mani dello scultore, Sopra questa parte delle mine vi avea di assai 



fu) Stanza II. Tav, ■!. 
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terra c mattoni ; o (orso dcbbesi a eiù la piena conservazione delle 
sculture di che ragioniamo. 

lo era desiderosissimo di spedire n Bagdad (per essere quinci 
trasportati a Bombay) que' bassi rilievi che avessi potuto rimuovere 
cogli argomenti eh' io possedeva. Era stalo gentil pensiere del co- 
lonnello Rawlinson che il piccolo battello a vapore, il quale in quei 
giorni correva la parte più bassa del Tigri , fosse mandato su a Nira- 
rod appunto per ciò , ed io attendeva il più efficace aiuto dal luogo- 
tenente loncs, perito comandante di esso vapore, sia pel trasporto 
delle lastre , sia per disegni di escavazioni future. Erano già alquanti 
anni che all' Eufrate (a) venne fatto di giugnere alla tomba del Sul- 
tano Ahd-Allah , alcune miglia sotto Nimrod. Non offrendo questa 
nuova parte del fiume impedimenti più gravi di quelli già superati 
dal sopraddetto legno, fù ritorno a Bagdad. Un vapore ni ed esimameli te 
grande, e con macchine della forza stessa, avrebbe potuto , io ne du- 
bito appena, arrivare alla cateratta dell' Awai la quale sarebbe slata 
un impedimento a salire più oltre il Tigri. Si conobbe perù che la 
mncc'iinu del Nitocris era bisognevole di soverchi rifacimenti o difet- 
tava della virtù necessaria per vincere le correnti del fiume. Dopo 
aver salito alquante miglia al di là di Tekril , tornando vana la pro- 
va , il battello se ne tornò all' usato suo posto. 

Senza strumenti opportuni era impossibile cosa movere i leoni 
colossali , dirii aiuti una sola intera lastra. Le funi di quel luogo erano 
cosi ma! falle che non poleano reggere notevoli pesi. Deliberai per- 
itilo di secare le lastre , aventi due sculture , in due pezzi e di ren- 
derle gravi il meno possibile togliendo via assai della loro parte po- 
steriore. Non reputai necessario serbare le iscrizioni, ch'elle erano 
sempre le consueto. Con levo di legno e coli' abbattere il muro dei 
mattoni disseccati al sole, sortii di levare gl'intagli e trasportarli 
nel mezzo dei fòssi e là li foggiammo a nostro pieno talento. Essi fu- 
rono quindi imballati e trasferiti (sopra rustici carri del Basciù, cui 
ii -giorni 11 si bufali) rial mucchio al fiume, dove vennero collocali 
su d'una attera composta di travi di pioppo e di enfiato pelli. Oli- 



ti) Cosi chi a ma vasi uno dei due vascelli costruiti per navigare i 
limili della Sleso pota mia. 
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foggiarono giù poi Tigri infino a Bagdad , e, coIA giunti, furon messi 
dentro di bulinili che quivi ogiiDra s' adoprano. Pervennero a Busrah 
noi mese di agoslo. E con sì falle sculture ebbesi la prima collezione 
nel Museo.Brilanno. 

Nel mentre eh' io stava levando quei bassi rilievi , Tahyar Itrisciii 
si itìcò a visitarmi. A miglior sieurma per la sua persona eyli avea 
con esso lui un posseole drappello di armati regolari ed irregolari, 
ed oltre a ciò tre fucili. Erano eziandio con lui il suo Diwaii Effcn- 
desi, Guarda-sigilli, e i Grandi della corte. Per due giorni io intrat- 
tenni questa numerosa comitiva. Le tenda del Bascia fur piantate 
sopra un'isola del fiume, vicino della mia capanna. Egli visitò la 
ruino, e avvenendosi alle snitiiirf 1 . miri rl-mitstrò minor stupore clic i 
mici Arabi ; uè le sue MngbiolturB , in quanto alla loro origine e alla 
qualità dei subbielti ivi resi, furono più ragionevoli di quelle dei 
figli del deserto. 11 colosso leonino a testa d' uomo atlerrl e stupe- 
fece i suoi seguaci Osmaniiti. « La Itìahi-U-AUah » (a) s' udì echeg- 
giare d'ogni banda. « Quesli sono idoli degli infedeli » sciamò un 
cotale più saputo degli altri. » lo. ne vidi molti come fai in Italia col- 
l' Amhasciadore Rnshid Bastia. Wallali ! in quella contrada si veggo- 
no dentro d' ogni chiesa (b), ed i Papas (preti) vi s' inginocchiano e 
v' ardono torcili dinanzi ■. « No, mio agnello » grido un turco di mag- 
gior tempo ed esperienza. « Io vidi le immagini dogli infedeli nelle 
chiese di Beyoglu; elle vestono di molti colori, e tuttoché buona 
mano di esse abbiano ali , ni ss una ha corpo di cane, nò coda. Queste 
sono l'opere del Jia cui il santo Salomone (a lui sia pace) condusse 
ad obbedienza c fè prigione sotlo del suo sigillo ». ■ Mi venne vedu- 
to , risposo lui , qual cosa di somigliante nelle botteghe dei vostri 
speziali e barbieri » alludendo io alle ben note figuro , mezzo donne 
c mezzo leoni , che troviamo cosi sovente nei bazar di Costantino- 
poli. - htater Allah » (Din eri pèrdimi) fu la giaculatoria proferita dal 
Bascià.« È questo un sacro emblema di cui i veri credenti discorrono 
con reverenza: e non è già l' opera nnuiyviile di infedeli ». » Non ha 



in) Esclamazione che suona — Kon v' è allro Dio che Iddio. 
(6) L'arabo chequi parla non seppe avvisare la ragiono de! culto 
cattolico. (T.) 
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alcun miscrederne vivo, pronunciò l' ingegnere (il quale era tenuto 

Diinia (n) , il quale valesse a compiere si falle cose : queste sono o- 
perc ilei Majus (Magi) e sonu marniate in Inghilterra a disegno ili 
adornare il vestibolo del Palazzo della regina ». « Possa Iddio male- 
dire a tutti gli infedeli e a tutte l' opere loro « , soggiunse il deputato 
del Cadi, die accompagnava il Ilascià. « Quello clic procede dalle mani 
loro è da Satana; e piacque all' Orni i possente die eglino io questo 
mondo venissero più poderosi e sapuli che i credenti veraci, aerine- 
elio la punizione loro, e la mercede ai fedeli fossero poi vieppiù 
grandi nel!' alleo ». 

11 caldo crasi fatto cosi violento che io cominciava a soffrire pel' 
continuo sole non meno clic per le gravose faticlic. Nei fossi in che 
io ini stava di molte oro, il termometro oscillava fra il 112.° e il 11 ìi." 
all'ombra, e una volta o due sali al 111° (i). Infocati venti solcavano, 
quasi vampa di fornace, per mezzo il deserto durante il giorno, e 
impedivano il dormire a tempo di notte. Per la qual cosa risolvetti 
di riparare , per una settimana nei Sardaubs, o luoghi sotterranei di 
Mossili; e, per non sprecare tempo, di tentare novelle escavazioni 
nel monticeli» di Kouyunjih. Cavalcai alla citta lasciando un sopra- 
stante e alcune guardie a custodia delle sculluro scoperte. 

Le coso di Bagdad e dì Mossiti sono fumile dei testé men- 
tovati luoghi sollerrani in cui gli abitanti spendono il giorno nella 
state. Quei luoghi hanno- pressoché tutti un lume assai rimesso ; l'a- 
ria n'ò grave c spessi.' fiale insalubre, don tulio ciò offrono un bene 
.liiiii listato rii'ctto nei mesi estivi quando egli è impossibile dimorare 
dentro le stanze. Come il dì volge a sera, la gente esce di quelle cave 
e, si congrega sopra il letto ove, dispiegati i (appetì, fanno i! pasto 
vespertino e trascorron le notti. 

Appresso molte vane ricerche del basso rilievo descritto da 
Rieti (e) e eh' ci disse scoperto in una dello alture ond'era fallo fe- 



to) Ancbe qnesti gradi furono misurali, non ha dubbio, col termo- 
metro Fateohetl. I delti gradi 112, 115 e 117 rispondono circa ai 35 
37 e 3K del termometro Réaumur. (T.) 

(c) Dimoro nel Kurdistan e in Sinivc. Voi, 2 pag. 39. 
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sleso quadralo chiudente Nebbi Yituus e Kouyimjik, mi avvenni ad 
mi tagliatore ili pietre, pieno d'anni, il quale dichiarò non solo dì 
ossero sialo presente quando fu trovalo l' intaglio . ma die a Ini me- 
desimo mi aveano commessa la estrazione. Additò il posto, settentrio- 
nalmente alle, riiim* : ed in senza dimora , impresi In scovo. -Non nudò 
guari elie i lavoratori s' imbatterono in frammenti dì sellilo alabastro , 
e, villi due o Ire piami di lavoro, vennero ad un ingresso ov' erano 
duo ligure alate, già fatte , a nella posla, in alquanti peni. Rima- 
ndano solo lo gambo o la parto più bassa della tunica. Aveano 
colossali membra: il rilievo sporgeva più d'ogni altro colà Iro- 
vato. Poi riuscimmo in nna stanza, 1" infima parte dello cui muraglie 
ora incrostala con lastre di pietra calcare, allo intorno a cinque 
piedi e larghe tre. Sopra ciascuna discornevaiisi impronte di scalpel- 
lo, quasi vi fosse sialo cancellato alcun che; dalla superficie però 
di esse lastre polca dubitarsi se minali vi fossero stali scolpiti. 
l,a suprema parie dei muri era a mattoni seccali al side. Fra il rol- 
larne che tutta empiva la r.lanza, rinvenimmo assai mattoni colli, sui 
quali polca leggersi il nome del re di Kouyunjih. Pietre da calce 
coinponcano il pavimento. Dopo di avere trailo il disegno dei muri di 
una slama, mi tornii dall' investigare più olire quelle ruinc, perocché 
non vi avea traccia di sculture, e la congerie ilei rollami era note- 
volissima. 

Dal sopra ili'scntln mucchio si \i\nv caperla, non so ben se io 
ini dica una velaslit entratura alla citlà. o un pìcei»! tempio, ovvero 
una Ioni! già facenti' parli' delle mura. Dall' alleata della lobbricu po- 
lca argomenlarsi che vi avessero due piani. 

L'ono (lo dica tale compai'ativamenie alle sostenute fatichejiu 
che vissi a Mossul ini rianimò cosi fattamente eh' io tornai a iNiinrod 
nel mese d' agosto a ritentare scavi novelli. Quivi discopersi la som- 
mi là di molle lastre nell'ultima stmiza descritta, non meno che due 
camere di uscita (n). Lo «culture non dissimigliavano da quelle già 
ricordate; il re in mezzo di due .immagini culi" ale: nell'una ma- 
no un arco, nell'altra una tazza. Non vi trovai, di cose nuove, 
che ima nicchia iscavala al sommo di una lastra. A quale disegno? 



(a) Starna le ti Tav. 2. 
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li> ignoro. Ponendo mente perù alla situazione di essa, può eon- 
Shictturarii essere stala una finestra rispundenlc nella stanza vicina; 
ina non vi avea nessuna apertura [lai!* altra banda del muro. O fu 
forse quella nicchia deputala a contenere saeri vasi eii utensili; e 
piuttosto (u un' ara per sacrifici , perocché una grande pielra qua- 
drata, e concava nel mezze (probabilmente a raccorrò liquidi) Iro- 
vavasi presso che sempre nel davanti di così falle lastre. 

1 muri occidentali della piccola stanza erano vuoti di sculture. 
i>a lustri" alabastrine, aventi iscrizioni, era fatto il pavimento. L'in- 
gresso ulteriore condusse me in lunga e slrella stanza ebe avea tulio 
all' intorno bassi rilievi divisi ilulle consuete iscrizioni : quelli più in 
allo (ch'erano sempre gli stessi) rappresentavano due alate figuro 
adoranti !' albero simbolici: rn-'^l' intagli di sullo vrnleansi altre figure 
con iesla d' aquila , a due a due , 1* una a faccia a faccia coli' allea , 
c divise dal simbolo sopra descritto. 

Per lo stato della mia salute, mal ferma, fu bisogno eh' io rinun- 
ciassi anche una volta a' miei lavori in Nimrod. E peroeckò io avea 
mestieri di meno ardente clima, deliberai di condurmi alle montagne 
Tiyari , abitale dai cristiani Caldei , e poi tornarmene a Mossili nel 
si'tli'inlnv (jiiarnlij fosse diminuito queir incomportabile ardore. 
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CAPITOLO VI. 



CAMPALE ."ITO DI Conili — US VILLAGGIO (1ALBEO — AHAMTÌit — KN GO- 
VEBNATOnE TURCO — ALBANESI IRREGOLARI — IN CAPO ALBANESE — LA 
VALLE 1)1 BERWAB1 — VILLAGGI CALDEI — UN REY CORDO — ASHEETHA. 

I mici apprestamenti pel viaggio furono iti punto il ili 2S :ilto.-i->. 
nel ipialfi partii di Mossiti. Ebbi a compagni il signor llormuzd Has- 
sam,1brahimAgu,due Albanesi irregolari, i quali avcano ad esser 
mia -i'urlii lìtio ìi il Aiiiiiili vali ,1111 serio, mi palafreniere , e un lonan, 
o lonunco , siccome per lo comune venia appellato. Questi si era un 
Ncstoriano scimunito , de' cui ebbri ghiribizzi piacevasi il Patriarca . c 
il quale avea avuto luogo nella carovana por nostro diporto. Ca- 
valcavamo: e siccome lonunco millanta vasi di sapore lutti i calli 
montani, cosi egli si proferse di per se a nostro duca, e noi lo se- 
guitammo. Io avea Houyourouldìs, cioè a dire ordini del Basciil pei 
Magistrati sino ad Amadiyab., ed una lettera per Ahd-ul Summit Itry, 
il capo Curdo di Berwari, poi ipiitl luo^o dovevamo passare. Mar Slia- 
nioun, Patriarca, mi dio una loderà di calda raccomandazione diretta 
ai Meleti e ai preti dei distretti Ncstoriani. 

E poiché in era desiderosissimo ili avvisare gli scavi falli gii dai 
francesi in Ktwrsaliad, cosi mossi da Mnssul , fatto il meriggio, a di- 
spetto del mentissimo sole. Era il di sesto di Itamadlian ; per la qual 
cosa i Maomettani si studiavano di frenare il loro sdegno mentr' io 
tragittava per le porle ed attraversava il ponte di barelle. Lasciando 
che il mio equipaggio e i miei servi mi seguitassero a lor lalcnto, io 
procedetti celermente cogli Albanesi , ed ivi a quasi due ore fummo 
in Kborsabad. Il montiecllo è lontano da Mossul un quattordici mi- 
glia N. N. E. In sulla cima v'ebbe, nei tempi andati, un piccolo 
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villn^rit) (k| In caso del quale furo no compre e. demolite dal signor 

Esso è stato l'ioosll'uilo ìroiln pianura , appunto alla falda dei mimti- 
oollo prodollo. Il Khaussor, pirriola corremo clic scaturisco, dai colli 
di Maklouh , è divisa in umili rami pi-osso di Khnrsabad , ed irritai 
gran trailo di terra coltivala a risii. Quel silo per con sogli ori le è mal- 
sani), e i parili spanili abitanti clic là vidi, erano, per la febbre, 
(piasi insudicienti alla favella, l'i'r essa febbre gli operai tic! signor 
DoUa sofforirnno danni in quanto a aulirle , c Inion numera ne peri. 

Gli scavi qui si condussero al modo stesso che in Nimrod; la 
pianta delia fabbrica che vi rinvenni simigliava a quella dei già men- 
tovali edifici. Vi aveano però apertura meno spaziose e slamo men 
vaste tuttoché le laslro scolpile fossero d'ordinario più alle. 11 rilievo 
delle marioli ligure qui sporgo più ardito: i lori a testa d'uomo 

ili-.. ih. '.-I Li Ili li > .j>.r«-l i....-.iti.. i- n.ll 1. i 

del capo , clic, ia barretta cornuia non avvoltosi in giri, ma si deva, 
ed ò pomposamente adorna, come quella desili alali mostri a Perse- 
poli. I.e facce di alquanti tori sono volle ai didentro, la qual cosa c 
cagione di non gradevole vista. 

Da poi della partenza del Botta, i lati dei fòssi rovinarono; di 
che la più parlo delle stanze rimase novellamente riempiuta : oggi le 
sculture corrono a dislruiione, e Ira breve poche coso rimarranno di 
questo monumento. Alcun lato appena dell'edificio era andato libero 
dalle fiamme distruggi triei , e però ben pochi bassi rilievi ini fu 
concesso ri movere. Non potei trovare nessuno avanzo della architet- 
tura cstecna eccetto una strana cornice , od una scalca fiancheg- 
giala da salilo muro, di dove si riusciva ad un pìccolo tempio, 
fallo di basalto, del quale ora non mliamo che le fondamenta. Ap- 



(n) Sei disegni di questa villaggio che veggonsi nella gronde opera 
del signor Itoli» intorno a Sinivo, le case si paiono di notabile gran- 
delia e a icllo inchinato. Ma è Insogno ch'io dica che lelli dì simil fog- 
gia non si videro mai in questa parie dell' Est, c il villaggio, ond' è 
parola . non altrimenti che ciascun allro d'Assiria, era solamente un 
raduno ili povere capanne falle con melma. 
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Movemmo del borglicllo assai tempo innanzi il sorger ile! sole , 
u giugnemmn ben presto ail alcune fonti ilei Khausscr il quale , già 
il dissi, è un piccini rivo nascerne alla nordica estremi là ilei Jchol 
Makloub , poi , nel correre verso Mossiti , bagna lerre ove sono molti 
villaggi, c finalmente niello foce nel Tigri , vicino rii Kouyunjik , ap- 
presso avere attraversalo il vasto quadrangolo onde quel mucchio ù 
parte. 

11 nostro cammino scendeva giù pel dosso , vòlto a Sellcntrione, 
del Jebel Makloub , c quinci distende vasi per la vasta -pianura fino 
alle Curde culline. Ben lo-lu il caldo feresi estremo ; adusta e ignuda 
la terra: poche muraglie di loto segnavano qui e colà le mine ili alcun 
villaggio; c il silenzio e la solitudine non erano rolli se non da compa- 
gnie di Curdi, i quali nmdiiceaiii) nei;l liti osamente dinanzi asè, per alla 
volta di Mossili, asini carichi dei ricchi grappoli d'uva delle montagne. 

Cavalcando faticosamente , fummo al villaggio Jezidico di Ain- 
Sifni. Da una lieve allora lontana ne vedemmo le bianche cnsc e le co- 
niche tombe ; e la purezza di quelle dimore ne suscitò conforto , 
rispelto alla lordura delle abitazioni cristiano e mussulmane. Io mi 
sperava ili trovare colà lo Sceicco Naser, capo religioso de 1 Jezidi. Ma 
come egli n' era assente , mi giovai della ospitalità del maggiorente 
di quel borgo. Proseguendo a cavallo, per due ore, verso la lomba 
dello Sceicco Adi , e attraversala una china vaghissima, bagnata da 
un montanino torrente, le cui ripe stavano celale sotto fioriti oleandri, 
fummo ad una valle arborosa in mezzo la quale adergovasi sublime- 
mente la bianca guglia del sepolcro del santo Jezidico. 

Posatomi vicin d'un rivo, all'ombra soavissima che venia so- 
pra il sepolcro da una folta macchia d' alberi eccelsi, mi abbando- 
nai alla piena del ditello pel subilo trapassa mento dall' infocata ar- 
sura e dalle salse correnti del piano , al verde e alle dolci acque 
de' monticeli! Curdi. Colà V ebbero siti d' agio e delizia per tulla la 
mia comitiva, e ciascuno corse in fretta al proprio albero ed alla 
propria fonte. 

I custodi della tomba , e alcune persone che pellegrinavano da 
un propinquo villaggio, convennero riintorno a me, e disbramarono 
la mia curiosità , per quanto lo concessero la cireons pozione loro e i 
loro pregiudici. 

Trapassammo la notte sovra i) tetto di una delle fabbriche che 
sono dentro i recinti del saeralo edilizio, e ripigliammo la via al sus- 
seguente albeggiare. 
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Lascialo il distretto Jczidicu, entrammo nei monti ov" ha dimora 
la grande Curila Jribìt di Missouri. Le convalli erano liftte piene di 
alberi, llouco scantonale e corrose torreggiavano ([uali sulle nostre 
leste quali vicino al Gomel (a), per la qual cosa ci fu più volle presso 
che impedito il cammino , di mezzo ad angusti passaggi. Gli abitatori 
dei poeti villaggi di colà intorno avcanli abbandonati per condursi allo 
rustiche capanne fatte di rami d'albero, loro estivi ricetti. 

In quattro ore pervenimmo al grande villaggio di Kaloni oKalah- 
oni {levaulcsi frammezzo a vigneti ) il quale sta pendente sopra il 
letto del Gomel. Lo case, ben costruite in pietra , erano vuote. Grandi 
corni di stambecco adornavano esternamente l' architrave delle porte 
non meno che gli angoli delle case. La gente sfavasi congregala in 
sulle ripe della mentovata corrente : traevano la vita nei temporanei 
casolari proletti dall' ombra degli albori. 

Que' Curdi s' appartenevano al ramo Badinan della tribù di Mis- 
souri. Il Capo , la cui capanna slava nel mezzo , era assente ; fui ac- 
colto peri' cuii ospitalità dalla sua sposa. Sotto d'un gelso si dispie- 
garono tappeti , opera delle donne ; e furono recato dinanzi a noi 
grandi tazze piene di latte e di panna, ed oltre a ciò piatti di legno 
colmi di riso bollito , fettolinc di miele in sue cellette, e panieri con 
vaghissime frutta colte allora allora. Gli uomini si assisero a rispet- 
tosa distanza, e pronti rispondeano alle mie inchieste. Le donne di- 
sgombratesi del loro velo , recavano paglia ai nostri cavalli , o n'an- 
davano qua e là colle secchie. Le loro chiome scendeano in lunghe 
trecce giù per gli omeri ; aveano adonta la fronte dì monete e pallot- 
toline infdzale; a molte bene si addiceva quel vanto di bellezza che 
godono le abitatrici di Missouri. 

Era il sito naturalmente leggiadro. Nella valle, chiusa d'alte rupi, 
ridondavano alberi a frutta ; intendo il gelso , il pesco , il fico , il iioe- 
ciuolo , l' ulivo e il melagrano. Sotto di essi distcndeasi la vite, e si 
coltivava il gran turco , il sesamo , c il cotone. Le casipole erano fatte 
dirami, egli arnesi dei possidenti, va' dire tappeti, fornimenti da 
cavallo e utensili domestici, si vedeano distesi innanzi a quelle. Quasi 



(ó) 0 Gonior; di questa corrente è formalo il precipuo ramo del 
Ghazir, o Bumadas. 
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dovunque, frammisti a' liori ed all' orbene orano .'piegali i variopinti 
fili bisognevoli in unni Maio, al quale slava assisa, d' ordinario una. 
donna. Vi ave» pulitezza e , fui por dire , sontuosità nelle vesli dogli 
uomini c dello donno: illustra d'industria e di aliatomi ohe contraslava 
aliamo n te col misero stalo ov' era il popolo della pianura: di che in- 
fornasi questi Curdi avere avuto infinti allora la sorto di sfuggire 
alla ingordigia dell' ultimo governatolo di Mossili, ed essere serbali 
all'occhio più acuto di alcun altro Baseià. 

.Mostrai riconoscenza ai modi espilali della signora Curda con 
un domili vo ch'io feci al suo figliuolo. ; c cavalcai su ad un piccolo 
villaggi» Caldeo appellalo liobozi, elio sfa noi vertici: di eccelso moli- 
le. L' erta era scoscesa olire a ogni diro , n i cavalli a gran fatica 
ne guadagnarono la sommità. Trovammo un raduno di dieci caso sul 
lembo di una frana che pendea sovresso la pianura , la quale frana 
era alta cosi s misuratamente che a mala pena scornevast I' acqua di- 
scorrente nel profondo. Poveri erano gli abitanti; ci accolsero però 
con ischiclta ospitalità, lo avea divertilo dal cammino consueto che 
mette ad Amadiyah , alFinu di por mente ad una iscrizione, la q usto 
fammi .dettò ossero vicino di questo casale. Si rinvenne incontanente 
una guida pel luogo in che io dovoa trovar l'iscrizione, ma poicliè 
avemmo faticato in un asprissinio calle, ini fu mostra una rupe in 
sulla quale erano, senza più, pochi rustici segni che non senliauo 
punto di nessuna imeni, ila foggia di sii iltma. Io era uso a disgra- 
devoli' incontri di simil fatta ed ognora mi vi stava apparecchiato. 
Tornai al villaggio e ne visitai la piccola chiesa. La gente di Bcbozi 
si è fra que' Caldei, i quali da poco tempo sono stali fatti cattolici. 

Dopo che ci fumili» riposali noi villaggio, continuammo attraverso 
una giogaia vestila ovunque di basso querce. Discendemmo nella val- 
lata di Clieloki, arrivando, in sol tramontar dol sole, alla vasta 
Curda borgata di Spandarch , la quale trac suo nomo dagli alberi di 
pioppo che in grandissima cupio colà si stanno. 

Un filare di alli monti selvosi, delti Ghara, ci divideva dalla 
valle di Annidivi-.!:. Li valicammo lenendu una via usata da pochi e 
preci p il osa tao!» ohe i cavalli a inala pena regge valisi sili loro piedi, 
e appunto uno di ossi, carico di alcuno nostre robe, .spari improvviso 
gin dal margine di una rupe, e fu poi trovato (centinaia di piedi al 
dissello) supino, e aggrappalo fermamente da due scogli. Di qual 
guisa, precipitando laggiù, non gli costasse elio una frattura all'osso 
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della cotiii, si fu questo mislcrio clic avanzo il comprendimentu (lolla 
nostra comilivu. La valle di Amadiyah è rolla in frane ùiriumcrevpli 
in causa dei lorreiiti, che. roi inando fra le n LO:i(iti;i it-, si apralo di per 
fi© la strada sino al nume Za li. Conluilociò questa valle lia dovizia 
di querce produce mi le moltissimo gallozze, per cui quel dislreHo ò 
Icnuto in gran cauto. Quei borghi^iEini stanimi cogliendo lai merco 
per essere esportala a loro ^rritndissìuio pio. 

Avevamo veduto la città non meno che la foriera di Amadiyah 

dalla somma cilena dei ululili Gliiira; riitiaucmluri peni lunga .strada 
a percorrere , solamente intoruo del meriggio fummo appiè della ec- 
celsa roccia solinga in sulla quale lorreggiaiio quegli edilìzi. Pren- 
demmo riposo nel piccolo villaggio Caldeo di llcbadi , uno dei pochi 
i i|imli perseveravano nelle Nesloriane credenze. Gli abitanti erano 
miserabilissimi: udii lincile -lorie di stremo e di oppressione. Den- 
tro della chiesa pendevano alenai cenciosi tavoloni di cotone, e le 
vcsii del prete non erano meno consunte. Io diedi a luì due o tre 
pezzi ili comunale mussolini) stampalo , di elle c^li fece a se stesso 
un turbante, ed ornò l'altare. 

Pochi Albanesi febbricitanti potavano, mezzo ignudi e sonnac- 
chìusi , sopra sedili di pii'lia . aliando noi entrammo nella farle zza, la 
quale, in tempo del Itainadlinii e (orse in o^ni allro , potrebbe essere 
presa alla sprovveduta da piccol numero di Curdi deliberali. Ci tro- 
vammo cititi da congerie di mine, l'orlici, Inizimi-, bagni, abitazio- 
ni, ogni cosa aperta sin dentro ai luoghi più intimi. Lo diroccanti 
murajjliflinvrebbero colmi di paura i passatori per colà, poniamo ve 
ne fossero stati; ma quel silo era un deserto. Ci fu alquanto mal- 
aiuolo [rovai o una via per irne ad una caricale fàbbrica onorata ilei 
nome di Semi (a), cioè ti dire , palazzo. Univi parimenle dominava il 
letargo. Non guardie, non servi; e noi vagammo fra i[uc!lo mura 
inaino a tanto clic pervenimmo alla stanza del Governatore. I suoi 



(o) V'ha taluno die fa una cosa Glessa ilei nomi Serraglio (Strai) 
e a remine (Harem)- I Turchi perù usano il primo a denotare un qua- 
lunque palazzo, sia o no abitato da donne; chiamanti poi del secondo 
nome (bareni) il luogo ove le donne esci usi «mente hanno stanza. 

(T.) 
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ufficiali ili usui grado craiisi oli baili! una li ad abilissimo sonno , nò 
fu lieve casa definii. Kali ci accolse in un'aula fasi osamente dipinta, 
dentro d'una toni» costruita sull'estremo lembo della rupe, e signo- 
regginole l' intera valle ; questo solo n'avanza dc'lonimcnli degli an- 
liclii ereditari Bascià di Amadiyah. Sccndoa dai monti un' auretta ri- 
crealricc ; il jirospetlo dinanzi a me era bello e largamente disteso, 
ed io abbimi la desolazione che regnava per tulio inlorno. 

Alcuni lapilli Caldei No sto ria ni ed un Giudeo o due, firmiti, 
vennero a mo colle usate narrazioni di miseria , c subito appresso 
Kasba Mondi , sacerdote il quale sovveniva alle spirituali biso- 
gna della mela dei villaggi Iti quella vallala, udendo del mio 
arrivo, si giunse alla compagnia. Egli sapeva senza fallo !e cose 
meglio elle gli altri , e m' informò della condizione de' Caldei in quel 
disircito, e di quanto mi avrebbe fallo mestiere perch'io giugnessi 
in Tiyari. Io avea palleggialo che gli Albanesi irregolari si parlissero 
da me coni* io fossi quivi pervenuto , chè il potere del Rascia di Mos- 
sili non riislendevasi oltre Amadiyah. Stavamo per entrare nelle lerro 
dei Capi Curdi, i quali mal soilerivano alcuna dipendenza dalla Porta. 
Deliberai di noleggiare muli pel futuro viaggio e di mandare i miei 
cavalli , salvo un solo , insieme cogli Albanesi a Dobuk , perchè ivi 
attendessero la mia tornata. 

Era l'ora della prece d'innanzi sera quando Selim Agfaa, Mu- 
tcsollim (n), usci del suo Harem , il quale però era vuolo di abitatri- 
ci. Il vecchio gentiluomo , famelico, mezzo dormiglioso, c nel terzo 
parosismn della febbre, no salutò sollecita mente, c dimanrtft'uoi di 
chinino, I servi di lui pompeggiarono in cognizioni di tutte maniere 
di febbri , quali a brividi , quali ardenti , quali a sudore. Egli mi sup- 
plici) allineile n'andassi all' Ha rem con seco: giuntovi, trovai due 
do' suoi figlioletti sepolti , dirò cosi sollo mucchi di mantelli , di col- 
tri e di sacelli da grano; eppure tutta questa congerie agitatasi pol- 
la violenza dei tremili di quei snlterenli. Prodigai emetici e chini- 
li!!, e fui mju'lliimcnte, al Sclanilik (6) ove udii da Selim Agba una 



(a) Cioè Governalo™. 

(li) In Oriente si dà tal nome a quella parie delle case abitate dai 
soli uomini. (T.) 
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dolnmsissiniit narrici vii (li l'ebbri, ili rendilo sxcmalo , di arretrale 
mercedi c di ribellioni Curili!, l'iovcano dal suo viso amare lagrime 
i]iiiiiiilu >.;' ricapitolava le multiformi sue disinviti Iure; e lingottimi e : 1 1 - 
dissimamentc perdio impli'ussi dal limiTimlore (li Mossili la sua 
promozione o richiamo. Io lo lasciai lenente in mano 1' orologio ; 
eli' egli aspettava con tulio desiderio il tramonto del sole per poter 
ristorare sii eon tartaro emelico. 

Amadiyah fu un lompo luogo ragguardevole e torte , con ricca e 
fiorante popolazione. Lo governarono i Bascià eredital i , ciò viene a 
dire Capi feudali, i quali si reputavano scendere dei Calilli Abhasidi , 
perlaquul cosa i Ciii'di seiiipre li ebbero in rcliirìosa venerazione. 
Non senti va si meno altamente in quanto alle donne di quelle fami- 
glie , e veniano onoralo del titolo di Khan, singolarissimo per femmi- 
ne. L'ultimo di quo' Capi ereditari si fu Ismail Bascià, il quale, per 
lungo spazio , resistè nel suo quasi inespugnabile fastello alle prove 
estreme che Injoli Bairakdar fdohammed Bascià adoprò por sommel- 
terlo. Finalmente scoppiò una mina appunto sotto quella parte del 
muro di cinta che , per sua postura , nveano i Curdi reputala sicura 
dall' attacco. Il luogo fu presu d' assalto , e Ismail Dasctà fu spedito 
prigione a Bagdad, dov'egli sta tuttavia. La sua famiglia, fra cui la 
sua bella sposa Esma Khan ( notissima agli Europei di Mossul ) e Mo- 
hammed Seyyd Bascià di Akra (a), della famiglia medesima, vissero 
lutici stagione della liberalità del signor Ilaasnm. Antichi storici e 
ui'opMli < 1 o 11 ' Arabia tanno menzione soventi volle di Amadiyah. La 
sua fondazione e probabilissimamente da tempo ben lontano. Kasba 
Mondi raffermò , a sorte , l'assertiva di Itici» , intende, essere quella 
città stata delta in aulico Ecbataua, col manifestare ch'egli stesso 
aveala velluta così appellata in un vetustissimo ma no sevi Ito Caldeo. I 
soli avanzi eh' io potessi BGUOprire furono un guasto basso rilievo in 
sulla rupe, allato della porla a ad toninone (del quale potei scemerò 
appena alcun che per dedurne ch'esso fu dei tempi dei reArsacidi(i), 
o in tiucl torno), c alcuni scavi nel greppo dentro le muraglie, lo quali 



(a) Distrcllo all' Oriente di Amadiyah. 

(ò) La dinastia degli Arsacldi durò da 356 anni prima di G. C. fino ■ 
336 dopo. 9 (T.) 
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si paiono essersi attenute atl una chissà cristiana. V ha proverbio 
dell'aria insalubre di Amadiyah, lutto che sieda in luogo aito ed a- 
perto. Alla stagione in eh' io ini vi irraì, uli nl>ilanli seno usi di ab- 
bandonare quel sito ed irsene ai vicini monti , dentro le cui vallate 
acuii idiino (fctiitii . ciò ville capanne fatte di rami e di arbusti. 

Continuai per l'ermi via sino ad un piccolo recinto in che gli 
Albanesi tenoano gli alloggiamenti. Le milizie atte a servigio eompo- 
neansi forse di tre uomini ; gli altri , presi qual più qua! meno da 
febbre, se no stavano sdraiati al difuori e da ogni parte, circondati 
da cumuli di brutture e da gusci di cocomeri. Erano queste le qua- 
lità, queste le cure di loro commessaria. I!no di quei Capi millanla- 
vasi di aver virili agalli riV.lla febbre, e volle ad ogni patto ch'io 
fumassi con lui mia pipa non troppo allettante in vista (a). Egli ezian- 
dio si die cosi stemperatamente a gallòria ed a tresca, che frastorno 
un povero giovine lutto tremante , il quale ristoravasi agli estremi 
ra^i;i di'] sole , e Irasselo a suonare un sanlour che avea meno la più 
parte delle corde. Un' aria de' suoi monti nativi ne desti) melanconici 
sensi. Poi egli stelle grande spazio con me favellando le miserie della 
vita d'un soldato irregolare, cioè di una vila senza guerre e senza 
saccheggi. Lo scoppio d' un fucile annunziò la partila del sole nel 
mentre ch'io parlava col Capo , e mi partii dalla milizia siligiunan- 
lèsi con immaturi cocomeri sopra le some dei giumenti. 

Quand' io rivenni al Serai vidi il Governatore già rianimato per 
gli effetti dell' emetico , e desideroso del pranzo. Siccome il mese di 
Ilamazanc, a tempo di notte, moso di festività e di accoglimento 
universale, Isiilail Agha di Tepelin (Capo Albanese comandante la 
gucriiigionn) , il Cadi, il collettore delle rendite , un Capo Curdo , e 
due o tre altro persono verniero a noi quali ospiti. La nostra mensa 
offri prove non dubbie delle poche ricchezze di Selim Agha, non meno 
che delle meschine rendite di quella contrada. Dato fine al pasto, 
entrai in parole teologiche accomodate alla circostanza, e il Cadì 
tenne grave discorso intorno la predestinazione e il libero arbitrio 
dell' uomo. Il modo facile con che l' Albanese si diede a siffatto argu- 



ta) 11 lesto lia Niiriiuìlelt, voce ili quei pesi a significare una ma- 
niera di pipa in cui il fumo corre per meno l' aco.ua. (T.) 



Digitized by Google 



CAP. VI. 



115 



inculo maravigliò la compagnia; e lo sponilore della legge se ne ri- 
solili. I suoi pensamenti sugli umani destini erano arditi e nuovi, ma 
egli voleva ad ogni patto ch'io mi v'accordassi. Stimò alla perline 
di avermi vinto , e asseverando oh' egli avrebbe fatto lacere aneto il 
Cadi , il quale borbogliava del continuo la giaculatoria Jslajfcr Allah 
( che Iddio gli perdoni ! ) , si tacque chiedendomi dell' asciolvere. 

La seguente mattina lasciai le mie guardio e i famigli del Gover- 
natore a raccorrò , pel mio viaggio . muli dai borghigiani, che aveano 
menale le provvigioni alla citta, c, dopo alquante brighe, pervenni alla 
dimora di Ismail Agha. Egli soggiornava in piccola casa, unico luogo 
abitabile nel mezzo d" una congerie di rovine. Intorno della sua stanza 
pendevano fucili , spade e yagatani : pochi laidi Albanesi, armati da 
capo a pie, poltrivano in sul limitare. Quel capitano si ora adornalo 
studiosissimamente. Nel suo farsetto di velluto ammirai un labirinto 
di ricami in oro: le sue armi erano del maggior costo, e grandi 
bauli a lungo pelo stavano sparsi sui sofà. Queste eose rendevano 
una ben strana mostra di squisitezze in mezzo della mendicità la più 
ignuda. Quegli mi accolse ad amore , e quando apprese la dimora 
ch'io avea fallo negli antichi suoi casolari, appunto là dov' ei na- 
cque, e l'amicizia ond'iofui stretto co' suoi carissimi, le dimostra- 
zioni di sua beni'voltn/.a inverso me non sostennero confini. « Siamo 
lutti fratelli gì' Inglesi o i Tosques n (a) , esclamò egli in atto di ab- 
bracciarmi « siamo tutti Frammassoni (£) ; la Dio merce, io non so 
niente di questi Turchi ni del loro ttamazan. I nostri stomachi ci fu- 
ron dati ad essere empiuti e le bocche nostre ad intromettervi gustose 
vivande ». Queste parole furono accompagnate da un cecino assai e- 
sprimentc ad uno de' suoi seguaci, il quale si diò tosto a comporre 
una piramide di guanciali , e , salitovi in cima a intero perìcolo del 
suo collo, recò giù da uno scaffale un fiasco di vino colla rispondente 
mezzina di raki. Quindi Ismail affondò la sua mano in ben capace 
ma laida borsa, fuori delia quale trasse venti parà , che soli v' erano. 
Poi mandò senza indugio un suo servo alla bottega di un droghiere 



[a) Tribù Albanese. 

(6) Le voci Frammasioni ( liberi muratori ) e Protettami suonano In 
Oriente « Infedeli ». 
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il quale era, fuor d'ogni dubbio, l'unico coni me rei ai il fi sopravvis- 
suto alla distruzione, 11 fanciullo loi'm') iminanlinrjiiliì con porzione 
scariissiuia ili piscili tostali , con pochi datteri e con Ire pezzettini di 
zucchero , le quali cose furono distese convenevolmente in un truo- 
golo e recale dinanzi a noi affinchè temperassimo il vino e l'acqua- 
vite. Egli era manifesto che Ismail tutti avea consacrali i pensieri 
alla crapula della mattina. Da poi eh' egli ehbe tracannati alquanti 
bicchieri di rahi in suliii.si dignità , fè invito perche la compagnia lo 
imitasse. Furono spediti d'ogni intonili hip spirili per musica; e si 
polo raccogliere un sonalora giudeo febbricitante , la banda del 
Reggimento (la quale compensasi di due piccoli fessi timpani c d'un 
piffero) e due Curdi con violino e sanlour. Mi venne fatto di dormire, 
non visto, fuori della stanza, fra lo soli io mazzo delle grida Albanesi 
e la polvere che lovavasì per le danze dei Palicari (a). 

Tornando al Semi vidi apparecchiati i muli , chè i loro proprie- 
tari aveano finalmente compreso, dopo lungo disputare, essere mio 
disegno pagarli per il nolo. Accomodata ogni cosa, ed essendo già 
tutte le bestie cariche delle some, augurai buon di al Muloscllim, 
ed obbligai la mia fede di portare a cognizione del Jlascia il suo mi- 
serevole sialo. 

In compagnia di un Capo Curdo movemmo di Amirtiyah dalla 
parte opposta a quella onde eravamo entrali. Ci fu bisogno percorrere 
a piedi lo scosceso callo che riusciva alla vallata sopposta. Varcali 
alcuni deliziosi giardini , prendemmo a salire i molili in mezzo di 
un dirupo selvoso , e giugnemmo ben toslo agli Fi/oAs , ciò sono le 
eslive abitazioni della gente di Ainadiyah. Il silo era appropiatis- 
simo per dimoiarvi in que' tempi. 11 torrente dipartivasi in mille 
rivi, i quali si frangeano sulla roccia, e poi traboccavano in casca- 
tene dentro il sottostante piano. Alberi a fruito ascondeano tende 
e capanne; e animali rampanti, di svariali colori, coprivano il dosso 
del mentovalo burrone. Ognuno di noi pigliava, diletto di qucl- 
1' amena frescura e dell' olezzo che quivi intorno spirava; nè punto 
maravigliammo che quella genie avesse lasciala 1' aria peslilon- 



(u)Greci mercenari, che vanno armali di un lungo futile turco, 
di due pislole e di una sciuliola delta da essi « llandckar ». (T.) 
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ziosa «iella cilla per venire a ricetti così soavi. Cavalcando un'ora, 
giungemmo al sommo dell'erta, donde ci si dispiegò allo sguardo 
un prospetto stupendissimi* dello mollinone Tiyari. lonunco fccesi 
eloquente alla vista delle sue alpi native, e nomino ad uno ad 
uno i vertici più sublimi, che :i|jic.eiivamj alloraimìtite tra le incerte 
sommità delle montagne ; quelli di Asheeiha ed alcuni altri bian- 
eheggiavau di neve. Sollo di noi stendessi la gran valle dì Ber- 
wari, che parte i gioghi di Amadiyah dal Neslorìano paese. Fer- 
ve nuli poco lungi dalla maggiore elevatezza, ci avvenimmo in ri- 
stretta valle tutta spoglia, detta Ncvdasht, la quale chiude il vil- 
laggio Curdo di Maglana ; e in sul tramonto fummo ad Hayis , 
Neslorìano borgo. Non v' erano che quattro famiglio , povero tanto 
che dovemmo starci coutenti a poca carne bollita e ad alcune more 
per cena. Nondimeno que'tapinelli fecero ogni loro potere di usare 
ospitalmente con noi, e tutto eh 1 e' possedoano fu a intero nostro 
piacimento. 

Nella valle di Bcrwarì hanno querce a gran dovizia , le quali 
producono galle; i villaggi sono recinti da giardini e da pometi. Il 
Signoro di quel distretto, Abd-ul-Sumit Bey, si è un cotale che 
sente a fanatismo, ed ha quasi tratto in ruina i cristiani. In ogni 
borgata , onde passammo , vedemmo la stessa scena e udimmo gli 
stessi racconti di mìserevolczza. 11 suolo però è fertile, l'acque so- 
no copioso , agevoli i mezzi di coltivazione. Vi hanno molte guise 

il' uliY n frullili.' «j, h . e l,it.,.,--s •> n«« e iir.ir». -li iiUM iruJiLj 
potrebbero venir affidati a lavgo trailo di terreno. Eziandio dolio 
gallo si trae ine-scliirio vantalo, ohe i raccoglitori di esse è biso- 
gno le vendano al Capo a vilissimo prezzo. In alcuno di quei ca- 
sali abitano Curdi ; in altri Caldei Nestoriani ; in ninno Cattolici. 
Molti borghi cristiani più non tengono che cinque o sei case, ed al- 
cuni solamente duo o tre. Nel viaggio di quel di sostammo in pa- 
recchi di essi. I più degli uomini e dei preti se n' erano ili per 
galle. Le danne sedeano in circoli sotto gli alberi sgranellando uva 
e immergendola in acqua bollente por essere poi falla passa. In 
ogni luogo fummo accolli ospilalmenlo , ma trovammo por ogni dove 
la medesima povertà. Ihrahim Aghà, lui stesso, uomo usalo alle 
sciagure di mal relto governo , proruppe in fieri accenti conlra Abd- 
ul-Sunvil Bey, od a fiere minacce conlro le pcrsuue d' entrambi i 
sessi di quella famiglia. 
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Il castello di Kumri o Gumri (nel quale ha oggi stanza Abd-ul- 
Sumil Bey) sta sul vertice di alla rupe tutta soia, e la si vede dalla 
vallala di Benvari. É una piccola fortezza coi muri por la più par- 
te di loto, nondimeno dai Curdi stimata inespugnabile. Io ben 
m' avvidi che il Capo avca precedentemente avuta contezza del mio 
arrivo; e forse dubitò ohe il disegno della mìa visita non fosso uno 
spiare punto amichevole, perocché quando giugnemmo appiè del mon- 
te, io lo vidi affrettarsi giù per un opposto calle ripidissimo, a tutta 
possibile velocita del suo cavallo. Un mulatlo de' suoi essendo stato 
spedito nella strada ad incontrarci, ne ammonì che il Signor suo 
alla mattina per tempo era partito per un lontano villaggio dove a- 
vevamo a seguirlo. Non sentendo io nessun desiderio di appres- 
sarmi d' avvantaggio a Kalah Kuinri , continuai la via denteo dei 
monti in verso il luogo segnatomi dal mulatto. 

Cavalcammo per mezzo d'alquanti villaggi Curdi, cinti da 
giardini , e bagnati a dovizia da montani ruscelli. Dovemmo vali- 
care un'altura alquanto eccelsa innanzi che potessimo essere al 
villaggio di -Mia , in che. avevamo a ripararci la prossima notte. Vi- 
cino della sommità trovammo un nudo piano su che parecchi ca- 
valieri Curdi, i quali s' erano giunti a noi, ingaggiaronsi nel lerid 
insieme ai nostri. Quel lorniainento suscitò una universale concita- 
zione ; e le antiche mie costumanze vincendo la mia presento di- 
gnità, confusi me ancora tra la giostrante brigata. l'or un calcio 
poderoso, di che un cavallo mi percòsse nella gamba, lasciai di car- 
acollare, e la compagnia soQermossi sino a chi! fui tanto allevialo 
dal doloro del colpo da poter continuare il mio viaggio. Per la qua! 
cosa ne colse il tramonto innanzi che pervenissimo a Mia. Sono 
due villaggi di questo nome : nel supcriore stanziano i Maomettani; 
i Ncsloriani Caldei nel più basso. Un Curdo ci si fece incontro 
(quando fummo in sul!' entrare nel primo) con un' ambasciata dalla 
parte di Abd-ul-Sumit Bey, annunziando come, avendo quegli di 
già altri ospiti, non potrebbe ricevermi in quel luogo, ma che ci 
avea apparecchiate una casa nel borgo cristiano dove egli si recite- 
rebbe appresso mangiare. Cavalcai al Mia inferiore e vi trovai Curdi 
ctie battevano gli abitanti , ed oltre a ciò ragunavano da ogni 
parte vecchi tappeti e dimestiche masserizie. Comprendendo ben io 
che tali apprestamenti erano intesi alla mia accoglienza , quantun- 
que la più parte di queste iulunile cose dovesse poi essere a con- 
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nostro uopo quando inlese essere noi cristiani, ci acconciammo 
lassù per la notte. 

Poi che l'aria si fece oscura venne a noi un altro messaggert 
dalla parte del Bey Abd-ul-Sumit dicendoci che, avendo egli a ospi- 



mcnli fossero intesi a qualche speciale disegno , c che quel Capo 
volesse dare a' Curdi una testimonianza del suo potere usando in- 
verso me colla possibile scortesia. Di che, chiamato il Curdo e ri- 
voigendomigli ad alta voce, affinchè io fossi udito da tutta la gente 
eh' era intorno la casa, lo pregai che recasse risposta un po' meno 
incivile al suo Signore, e ben procacciai che egli comprendesse di- 
rittamente il significato delle mie parole. I capelli di lonunco si 
sollevarono al terminare di quell' audace sentenza, e i Nestoriani 
tremarono pel ri sul lamento. Ibrahim Aghà compose il volto a sogghi- 
gno di gioia , e , cacciando via il Curdo per le spalle , gli disse di 
essere bene accurato nel rispondere. Segui di ciò 1' effetto eh' io 
prevedea: da ivi a un'ora, scalpicciando sui tetti della casa, a gran 
rischio de' suoi stinchi e con sufficiente probabilità di sparire den- 
tro della capanna d' un cammino, giunse il Bey. Era egli ravvilup- 
pato inTmantolii di varie fogge, e portava, secondo l'usanza dei 
Capi di Bohìan , un amplissimo turbante di piedi , in diametro , in- 
torno a quattro, fatto con fazzoletti innumerevoli c con cenci rossi 
gialli e bianchi, e ricamato splendidamente; avea larghi calzoni , 
essi pure a sfarzosi ricami ; nel suo cinto erano arme di tulle gui- 
se. Della persona leggiadro e grandissimo ; occhi neri , naso aqui- 
lino, barba nera; il suo volto però non invitava a fidanza. Lasciai 
eh' egli incominciasse a parlare, lochò fece con una prodigalità di 
discolpe intorno i passati avvenimenti; che il profeta, diss' egli , 
non lo avea ammonito a quale grado s' appartenessero gli ospiti 
onde egli s'era visto onorato. Gli notai una o due menzogne dc'siioi 
asserti , e venimmo a manifeste parole su ciò innanzi di procedere 
alle generali. Egli stette con me fino a mezzanotte , e fra gli altri 
discorsi mosso lunghe giustificazioni del modo con che egli adoperava 
coi Cristiani. Da' suoi delti argomentai non essere il suo dominio 
fermo quant' egli avrebbe desiderato. 
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Alla mattina il Boy mani lo mi ni ili clic asciolverli. M'inviò pur 
anelili cavalieri durili, privili; ini l'o.-sirru srarla insilili lilla frunlicra 
Tiyari, quivi poco lontana. Al di là di essa passammo per Ilcdou , 
vinario Curdo il più grande o popolato cui mi fossi avvenuto. 

Lo nostre guardie si illustravano schivo dell'avventurarsi per le 
terre de' Tiyari (fra i quali o i Curdi hanno continue ostilità), o ci ab- 
bandonarono in piccola valle deserta, di dove riuscimmo ad Astice- 
lla!. Ammonii li miei compagni sulla necessita delle cautele nelle fu- 
tiiin iinstri-! j)cH''p'iiiiuimii , e ricordai a' Cavagli e ai servi Maomet- 
tani che quindi innanzi non avrebbero più a usare coi Cristiani pa- 
cifici delle pianure. Commettendoci al duca Ionunco , apertissimo di 
questa via , tenemmo un difficile callo sopra le rocce e le pietre , di 
che quella valle è mila ingombra, e poi demmo in un luogo, il quale 
ci fu appresentato dalla nostra guida siccome via nien lunga per giu- 
gnerc ad Ashcelha. Lo capro potrebbero infallantemente alcuna volta 
mettersi per quel sentiero , ma prenderlo coi cavalli o co' muli si fu, 
non ch'altro , temerità. Dopo un cammino ilisagiaiiìsiuio, pervenimmo 
sul vortice e guardammo giù al villaggio. L' occhio spaziava sopra una 
scena non meno varia che superila e piacente. Snerva rincontro a noi 
l'altissima volta novosa visibile eziandio da Mossul. Ai nostri piedi 
distcndevasi !a borgata per tutto intero quel piano, cullo abitazioni 
sparse ancora sulle coste dei monti. A mano destra la vallata ebe 
mena allo Zab. Con poca lirica h-l-lsiìiIl-ìjh h-j tra le mal saldo pietre c 
i rottami di che la montagna È coperta. Noi e i nostri muli inciam- 
pammo c cademmo soventi volte. Pervenuti finalmente al piano, ca- 
valcammo senza indugio verso la dimora di Vakoub, il Rai» o Capo 
di Asheclha, dal quale fumino accolli con graziosa ospitalità. 
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CAPITOLO VII. 



ASUEETNA — UNA CASA NESTOR1ANA — L' ECCIDIO — Z1WEETRJ — SACER- 
DOTI NE STO RI ANI — MURG11I — LIZAN — UMANI AVANZI — UN PONTE 
DE' TITARI — RAOLA — LA CASA DEL HE LEK — DISTRETTO DI TKHOMA 

UN CAPO dUROO — TRAGITTO ALLO ZAR — ERGI" E! — UIT0HNO A TE HO MA 
DE -ALATI! A — STRADE IN TITARI — CUONBA — ASSASSINAMENTO DEL 
ME LEK 1SM.1IL — MTDRNO AD ASBEETDA — KA5NA AURA II AH — MINIERA 
DI RAME — imALI.ES — OUHMEI.I — UN SURA5HI — UN SANTO CURDO — 
M1LTUAT1AH — SCULTURE — ALKOSII — TOMRA DEL PROFETA NAllUH — 
RADDAN nORHUZD — TEL KEF E I CRISTIANI CIIE VI DIMORANO —RITORNO 
A MOSSUL — SECONDA STRAGE NEI MONTI NESTORIANI — CATTURA EU 



Pervenuti cbe fummo alla casa del Rais Yakouh , eorse rapida- 
mente pel villaggio il grido " £ giunto il Bey », e fui circondato (in 
ima moltitudine d'uomini, di donno e di fanciulli. Tulli baciarono 
le mio mani, tedio elio mi hi Insu^no IiAIìt.ii'c [ut ispazio non breve. 
Il mio compagno si piare va , olire a nani dire , degli amplessi di 
quelle giovani, le quali erano siale sciolte ili schiavitù dopo 1' or- 
rendo eccidio , e avevano , merci del suo fratello , sostentata in Mos- 
sili per alquanti mesi lor vita nel tempo ìlei maggiore stremo (n). 



(a) «ammonterà il lettore che Beder Khan Bey invase, nel 18*3, i 
distretti de'Tiyari, ne fè trucidare, a sangue freddo. 10.000 abitami, e 
irasso via in servitù copioso numero di femmine « di fanciulli. Forse 
perù si ignora dalle più genti che la ricuperala liberta della mafrgior 
parte dei cattivi debbesi alla caritatevole mediazione e larghezza del si- 
gnor Stralford Canning . al quale la Porta consenti che spedisse un Com- 
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Fra gli uomini trovai molti de' miei antichi lavoratori, i quali si di- 
partivano dalla comune gonio di Ashectba negli abili vistosi e per 
l' urini , protìllo di loro industrie a tempo di verno. Essi erano bra- 
mosissimi ili iti.-tuifi'st in' In. gratinili ino e 11 loro zelo a servirmi. 

Vennero eziandio i sacerdoti Kaslia Gliioorgliis , Kaslia Hor- 
miizd , e altri. Quando entrarono nella statua, l' intera compagnia si 
levi) o , traendo dal capo i turbanti e i berretti , loro baciarono le 

inrnnianeuic con un piatto di frutta, ch'elle posero dinanzi a me. 
Anello i lavoratori parlarono grandi piatti di bollilo gara* nuotanti 
nel butirro. V ebbe suflieieule mangiare per tutti. 

Io chiesi per primo di Mar Shamoun, Patriarca. Mostrai la let- 
tera che io teneva per lui , la quale i Sacerdoti baciarono , c poi la 
si misera alla fronte, [issi quindi la fidarono ai più ra™uardi»v[ili 
della compagnia, i quali compierono la cerimonia stessa. Kasha Ghi- 
onrghis lesse di poi la lettera ad alla voce, e quando ne fu al ter- 
mine ciascuno proferì una pia giaculatoria per lo sialo felice del Pa- 
triarca, c furono rinovellate a noi li; esjnessioni di bene giunti. 

Appresso tulli questi preliminari, dovemmo soddisfare la curio- 
sità della moltitudine intorno al fine, alla lunghezza e alla durata 
del nostro cammino. Il villaggio slava nel sospetto più angoscioso ; 
che Keller Khan lloy avea minai:.nati> [li invaderlo. Edi frattanto di- 
segnava colpire di sua fanali. ra vcndi'lt* iì pause di Tktionia, il quale 
avea, sino allora, campala la jianiificiiia. Ei stava per marciare 
verso Ashcelha, ed avea di già spediti ordini a quegli abitanti per- 
chè adunassero provvisioni per lo suo milizie, E peni echi- la spedizione 
non dovea imprendersi dinanzi che avesse fine il llamazan , resla- 
vami spazio più che bisognevole a puter discorrerò quo' distretti pri- 



messario nel Curdistan affine di muovere Beder Khan Bey od altri Capi 
Curdi alla restilusioiie di quegli schiavi, per la chi liberti egli stesso, il 
signor Caiming, sborso anLicipalamenle una somma dì monete ben rag- 
guardevole. E/ianilin il fijnnr [tassala ottenne la franchigia di molti 
stuiavi, e a spese proprie diè cibo e vesli per molli mesi non pure al 
Patriarca lesionano, il quale avea ricoverato in Mossili, nia e a molle 
centinaia di Caldei fuggili dalle montagne. 
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ma chei Curdi v'entrassero. Di che deliberai di sostare un di in 
Asheetha a riposo de' nostri muli. 

La manina , che successo al nostro arrivo , mi condussi al vil- 
laggio insieme col Rais Yakoub. Gli alberi e le messi lussureggianti 
celavano la diL^iiliuitiiii 1 di ijucl -ilo, e però l' aspetto di Asheetha si 
parea ridente. Ma poi, errando pel villaggio, trovai presso che solo ro- 
vine. Poche abitazioni cominciavano ail erger.-i dalle masse delle car- 
bonizzate reliquie: la più parte dei luoghi digitava di imsscs-nri , 
che l' intere famiglie n' erano partite. Tenendo noslro cammino, Ya- 
koub additò l 1 antiche dimoro dei ricchi , e nariommi come e dove 
essi erano stali ammazzati. Dopo l'eccidio non aveasi eretta che sola 
una chiesa ; le fondamenta di altre vedeansi tra le ruine. Le viuzze 
erano sempre intralciate por cagiono dei rami degli albori abbattuti 
dai Curdi. Canali, onde l'acque procacciarono un tempo ferlililà a 
molli giardini , erano allora vuoti c secchi : incolti i terreni già da 
esse acque irrigali. Stupii alle prove di industria e di solerzia delle 
pache famiglie rimase, le quali aveano fallo ritorno al villaggio e già 
collivala lri!-^a esleiiHtone di terra. Lo caso in Asheetha non sono tra 
se congiunte , ma sparse nella vallala, al pari che quelle dei dislretti 
do' Tiyari (il). Ogni abitazione ò nel mezzo del tenimcnto di ciascun 
proprietario ; e però il villaggio itigmnlira , gli ii vero , più spazio di 
quello che altriui-.'nti bUiigiLfrcliW. , ma porge all'occhio un aspello 

più dilettoso e genlilc. Nelle case non ha sfoggio , sono però acconco 
a dimorarvi con agio e sicurezza nelle invernale e negli estivi tempi. 
La più bassa parie è di pietre, e racchiude due o tre stanze ove ripara 
il bestiame nei mesi freddi. 11 lume entra in esse per la porla e per 
brevi pertugi nelle muraglie. Non vi hanno finestre, perchè, il Curdistan 
difettando sino ad ora del vetro, la freddura vi entrerebbe crudis- 
sima in quella stagione che gli abitanti sono compresi dalla nove per 
più e più giorni consecutivi. Il piano superiore si è parte in mat- 
toni e parte in leguo , e l' intera faccia meridionale e lasciata aperta. 
Travi smisurate , sovrapposte a colonne di legno o ai muri , sorreg- 



gi) Asheeiha e Zaweeiha furono già risguardali siccome f,*inchi 
.JisLrclii, amendue col proprio Rais , o Capo. Essi non erano nò dentro il 
U'rrilorio e né sotto il dominio dei Melek di Tiyari. 
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gono il letti). Cotale è la estiva abitazione di tiiltaquaiita In famiglia. 
Ne' mesi poi (li luglio o , di urosIo ciascuno (.turine, por comune, sopra 
del lotto, ove, su lunghi pali, si elevano alternile accomodate con ster- 
poni e con erba. li là quella gente, stando alla maggior possibile eleva- 
tezza, schifa i vermini, di cui sono piene le stanze, o godono ad un'ora 
dei venticelli notturni , i quali discacciano le zanzare. Alcuna volta 
questo altenello sono costruite sui rami di alti alberi dintorno le 
case. Le provvisioni di erba secca e di piiglia , cibo del bestiame du- 
rante il verno, sono ammonliccliiatc vicino delle abitazioni o sopra il 
letto. 




Casa He» Oriana nel distraile di Tijsri. 



Siccome era questo il primo anno che i sopravvissuti abitanti di 
Ashcetha (un dugento famiglie) aveano fatto ritornò al villaggio e 
collivavan la terra, così non teneano in sorbo quasi nessuna cosa. 
Ci fu bisogno mandare qualcuno a Zaweetha per carne e riso. Vi 
era eziandio povertà di latte, perche gli armenti orano stati rapiti dai 
Curdi. Tutto che potemmo rinvenire si furono garas, del qual solo 
cibo viveano gli abitanti , salvo che , nei giorni festivi , faccano bol- 
lirò un po'diorzo, e lo immergevano in liquefatto butirro. Gli uo- 
mini erano , a quel tempo , inlesi ad irrigare la terra, la (male seni- 



tirava doverli poi abbonile voli» 
non meno clic del grano , del 
eiulli non restavano ila uno si 
landoli, glijiceellelli , i quali, 
E quando quo' garzoncelli orai), 
gliavauo cura dolio loro pernici 
tradii reca sopra le spalle uno 



e ri componili re dello favorito gara 



ri tonda. E ir 



d'una gabbia 
vallate riboc- 
piene di do- 



caiiii di |)iTnii...i rtclvuKp? . le rase ne vanno ; 
mestiche. Neppurlc donne oziavano; cliè la 
le giovinette, battevano il grano e lavoravan sui campi. Aicune sla- 
vano al telaio in sull' uscio della casa, ovvero filavano luna per ve- 
stirne gli uomini. Non vidi mai industria più generale e beala : i sa- 
cerdoti pur essi [)idi;i\aui> parie ni sudori del popolo. 

Cavalcai agli avanzi della scuola e della casa, fabbricate dai 
Missionari Americani nel breve spazio che soggiornarono in quello 
montagne. Queste costruzioni aveano desto nei Curdi molta gelosia 
e timore. Elle stanno sopra la vetta di una collina tutta sola e signo- 
reggiatile l' intera vallo (a). 1 

Intanto clic i Curdi occupavano Astiectlia, Zeincl Boy si munì con 
poca gente nelle case il friniti [■■istillile dagli Americani, e il sito si fò 
lauto inespugnabile che, tenendolo contro ogni sforzo dei Tiyari per 
cacciamolo , valse a serbare in soggezione lutti la valle. 

Il Rais Yatoub, boncliè naturalmente vivace ed allegro, non 
potò contenere le lagrime narrandomi i particolari di quella carniQ- 
cina. Egli era stato dei primi uomini acchiappati da Boiler Khan 



(a) 11 dottor Grani, il quale diede alla luce un suo viaggio a quelle 
montagne, cadde vittima del suo amore pe'Caldei l'anno \Rii. Dopo 
l'eccidio, la sua casa in Hossul fu piena di fuggiaschi cn' egli cibava e 
vestiva. Pei loro stenti e pel difettare delle cose bisognevoli comune- 
mente, no venne, dinanzi ch'elli giugnessoro alla città, una maligna feb- 
bre tifoidale, della quale molli perirono , e la quale si apprese eziandìo 
al dottor Grani, che intendeva agli infermi in sua casa. In Mossul ser. 
bansi le ceneri di quelli che aveano preso parte alle missioni Americane 
fra i Caldei. 



Bey, c siccome quel capo Curilo Io avea preso quasi a modo di o- 
staggio, egli era vissuto con ti mi amen lo con lui durante Vassallo so- 
pra i Tiyari, e tulle avea vedute lo sanguinose seene da lui descritte 
esattissimamente. Il piombar sui Tiyari fu subito ed inaspettato. I 

I Wli aliij'iii ■-l'M- ••■ mi-*!» i •l'inni il- 111 nM'i» Vi '.urli i 

quali fecero ogni potere per distruggere sin l'orma del villaggio. 
Pi' andammo alla chiesa, costruita novellamente con molte cure e fa- 
ti eli e dai miserabili abitatori. La porta era lauto bassa che ad una 
persona bramosa .1' 'Titiarr tira a uopo livellare le spalle coi gi- 
noecbi. Gli ingressi alle cristiane chiese <!' Oriento sono per la più 
parte in cosi fatta maniera acctorcln: sia interdetto ai Maomettani il 
convertire quei sacri edifici in dimora ih'lle bestie ila soma. Alcuni 
rituali, un libro di preghiere e la Scrittura , tutto ciò manoscritto , po- 
savano sul rozzo altare , ma vi avea meno il maggior numero dello 
pagine, e le podio rimase orano o in brani o mal conce per !' umi- 
dita e per le piogge. I manoscritti delle chiese furono, al tempo del- 
l'eccidio, celati nelle montagne o riposti in altri luogbi sicuri; e 
siccome quo' Sacerdoti che li nascosero erano stati morti pressoché 
tutti, quc'libri sono andati perduti. Poche stampe inglesi e fazzoletti di 
Manchester pendevano dintorno ai muri ; sopra la tavola era una 
bottiglia e un bicchiere con vassoio di latta pei sacrifici; da una 
cortina di rozia tela rinitinca chiuso il più lontano recesso , che chia- 
mano Sancla Sanctorum : erano questi gli arnesi tulli del tempio. 
Mi condussi a salutare i miei pruni lavoratori, i preti, 0 quelli 

sare alla ospitalità di nessuno, e fu bisogno che mangiassi a lutti i 
deschi clic erano slati apparecchiati per me , intendo garas ondeg- 
gianti in rancio butirro liquefatto, sovra cui venia poi spalmalo lalte 
rappreso, cosi, quando all'ultimo pervenni alla casadt Yakoub, io 
era già soperchianienle sazio. Sulla porla vi avoa Sara insieme a 
buona mano di giovincello con panieri di fruita confuse Ira pezzi di 
gelo e traile fuori dalla gluaci una. (Jnclle foroselle non permisero 
che io mi dipartissi so non poi eli' ebbi libalo ili ciascuna cosa. 

Conducovaiiio vita patriarcale col Rais: il mio lotto fu posto a 
un angolo della stanza ; celi' angolo dirimpetto slava Yakoub , la sua 
donna c lo figlie non marilale ; il terzo era al suo figliuolo , alla sposa 
c all' intera famiglia di lui ; nel quarto si locò il mio compagno ; e 
finalmente alquanti individui , i cui rapporti colla nostra famiglia non 
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sarebbe agevolo stabilirò , tennero il ecnlro. Con tutto ciò dor- 
mimmo tulli riposatamente, e nessuno ebbe molestie pel vicino. E- 
linndio Ihrahim Aghà, In cui somma delizia era Chanak Knlassi (i 
Dardanelli ) e al qua] silo egli del contìnuo paragonava impropria- 
mente ogni cosa, confessava non essere le montagne Tiyari una parlo 
disgrado* ole dei itominii del Sultano. 

YaUub si proferse di essermi compagno nel viaggio che mi ri- 
raanea a c»nipiere pe.- que' monti, e coni <-/.< -aneva mulli-Mini 
disviaoionti a passaggi , e oltre di fi* ora uomo assai lieto, conscn- 
lii di mio pieno volere Lasciammo nella sua abitarono alcuna cosa 
del nostro equiparo , e facemmo il palio ch'egli, all'uopo, caval- 
cherebbe sopra mio dei nostri muli. Egli era uomo di altissimo af- 
fare; portava un vistoso ricamato farsetto , e calzoni a liste colorale; 
diverse, maniere di armi gli adornavano il cinto. 

Il paese cui Irascorremmo, poiché ci fummo parliti d'Asheelha, 
raro è che possa essere superato in vaghezza, e magnilìcenza. Le po- 
che terre nei declivi de' monti erano coltivate con somma cura e pe- 
rizia. Non fu mai che io mi avvenissi a tanta prove di industria. I 
nostri muli n' andavano per luoghi , son per diro , inaccessibili ai pe- 
doni ; noi perù dimenticavamo il disagio u i pericoli della via nello 
i •" i- -■>»-■ ■• pr<'à|"'L[u -.li. 11,1, .n i li - li, ->i di- 
stendeva. Zaweettia siede nella medesima vallala di Astice tha. Il ru- 
scello pMK ,; >ilc;i!i' dallo nevi eterne, die sono al disopra di quest'ul- 
timo villaggio, corre sino allo Zab. Nella costa del monle e il di- 
stretto meglio culthalo e popoloso cui ci scimi ras si ino in Tiyari. Il 
dirupo ebe giace al di sotto di Asheclba è troppo an^uslo pi'r pntervi 
tracciare una viuzza lunghesso le ripe della correulc , e dovemmo 
quindi rampiccarci su balze che si levavano a ragguardevole al- 
tezza, tìpesse tiate trovammo il sentiero cosi inai fermo che neces- 
sitarono le unite lata: ili parecchi nomini a reggere i muli e per la 
orecchie c per la coda, la quanto a noi , nuovi a tanta ertezza di calle, 
ci fu mestieri aiutarci delle mani e dei ginocchi. 

Io ora atteso in Zaweetha, e, innanzi che entrassimo nei primi 
giardini del villaggio , una compagnia di giovinette recanti cesti di 
fenile , si fecero incontro a me. I loro capelli, a trecce forbite e 
adorne di fiori , scendevano sopra le spalle. In capo aveano colo- 
rile pezzuole temile senz'arie, o un bcrrelto ricamalo. Molle erano 
belle , e bellissima era Asiani , già schiava , e della quale il signor 
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Itassum era sialo per alcun tempo il protettore. Ella slava a capo 
della comitiva, e die mini il bea venuto in Zawecliia. Poiché la mia 
mimo fu baciata da ognun», quolle giovani si ramiUcro vicino del 
mio compagno C lo salutarono nn'cltiiosis.-i inanimito , imprimendo baci 
sopra le sue guance: chù si falla maniera di saluto non s'addiceva 
alla reverenza verso una persona della mia qualità. Elle erano se- 
ghilo dal Rai.-; e dagli altri principali abitanti. Tulli qucsli mi condus- 
sero al villaggio. 

Per buona ventura il lini* di /awivlha ava reso alcun servigio 
aBeder Khan Bey, e però , nella invasione di Tiyari, il suo villag- 
gio fu risparmialo. Gli abitanti non Eie partirono: né agli albori 
uè ai giardini incolse offesa la più leggera. Di che quel borgo appa- 
riva, al tempo eh' io lo vidi , uno doi più floridi che vi avessero tra 
quo' monti. Alberi di noce , largo spandentisi , adombravano ovun- 
que le nettissime case: ogni pie di terreno, in che provassero pian- 
te, vedeasi coltivato. Da tutte parti era stala quivi condona assai 
terra e, fattene , dirò cosi , larghissime scalèe in sullo coste dei monti. 
Un calle angusto in mezzo dei giardini ci menò alla abitazione 
del Rais. 

Fummo accolti da Kasha Kana di Lizan , uno dei pochissimi 
Sacerdoti sapienti fra i Caldei Nestoriani , e da Kasha Yusuf di Sia- 
tha. V amorevolezza a sincciilà del ricevimento non ecderono per 
niuua guisa alle accoglienze che avevamo avuto in Ashcetha. Erano 
stati falli apprestamenti per la nostra venuta, e le donne della fami- 
glia del Capo sfavano in sulla porla, dintorno a grandi caldaie, cuo- 
cendo una pecora con riso e garas. Il fegato , il cuore o 1" altre vi- 
scere raron tagliate in peni, arrostite su bacchette da fucile, e cosi 
portate dentro la stanza. Anche le fruita, vo" dire melloni, pomo- 
granato e grappoli d' uva. ( ogni cosa biavissima al gusto) furono di- 
stese innanzi a uni sul pavimimlu, e tranquillarono il nostro appetito 
nel mentre che meltevasi in punto il desinare. 

La lettera di Mar Shamoun fu letta da Kasha Kana colle forme 
consuete di solennità, e noi dovemmo appagare le molte dimande 
che ne diresse la compagnia. Quelle genti reputavano che il loro Pa- 
triarca fosso prigioniero a Mossul , e ne altendeano bramosissima- 
mente il ritorno alle montagne. Dondecliofosso , salvo che in Ashce- 
tha , le chioso furon gittate a terra sino alle fondamenta : i Sacer- 
doti uccisi. Ben poche delle sacre mura si vedeano grossamente 
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ricostruite; il popolo perù non volca usare ad esse fintantoché non 
fossero consacrate dal Palriarca. Mancavano i Sacenloli per lutto po- 
terle ufficiare , e non era concesso istituirne ili novelli senza die Mar 
Shamoun compi cs-e h cn^mniiia. Di ciò erano procedute grandi ir- 
re^olariUi c discordale inTiyari; e i Caldei Ncstoriani, ebesono natu- 
ralmente popolo religioso , e amantissimi di loro chiese e ministri, 
più si dolevano di questo che delle proprie disavventure. 

Kasha Rana slava adoperandosi nel correre settimanalmente quei 
villaggi, i cui Sacerdoti erano stati morti. Ei recava sotto il braccio 
una borsa piena di manoscritti, ch'erano per la più parte rituali o 
copie della Sacra Scrittura, ma aveavi anche uno o due volumi di 
profano argomento , da lui temili in allo pregio, fra cui una gram- 
matica di Rubila lohannan bar Zoaboc. alla quale andava particolar- 
mente dubiterò di ciò eh' e' sapeva (a). Ci lesse, tenendo, com'è 



(a) Sebbene ora v' abbiano tra i Nesloriani poche opere non atle- 
ceniisi a teologia e agli Uffici di chiesa, egli è però da notare che, al 
tempo della invasione degli Arabi, la scienza Orientale fioriva special- 
mente di mezzo al Caldei. Dobbiamo ad essi la conservazione di molti 
avanzi preziosi della sapienza Greca, al modo slesso che 1 Greci, piti 
secoli innari, dovettero ai loro antenati, i Caldei di Babilonia, le me- 

Caldei indotte I' opere dei medici e dei Filoso!! della Grecia; e ad In- 
citamento dei Calinogli animatori e i possessori della scienza) le àvea- 
no recale in Araba favella. Il Califfo Al Jtamoun spedi dotti Nestoriani In 
Siria, nell' Armenia e nell'Egitto perchè adunassero manoscritti, e fidò 
a'suoi sudditi Caldei, infra i trattali, quelli di Aristotele e di Galeno 
per essere Lradotti in volgare. Alessandro de Humboldt ammette avere 
I Caldei influito sulla civiltà dell'Oriente (Cosinos. Voi. 3 Cap. 5) ('}. 



Emo le parole di Humboldt: Il entrai 1 sans doule dans les mer- 
veilleux desseins de l'Iiarnnuiie du monde que la sette cbréiirmic itus 
Nesloriens, qui a si ulilemoiit rmiirihm'' à iirupapir ini I. In les connate- 

savaiitc et sophistique Alexandre, el que le Nestoriaulsme clirétien pùl 
pùnùlrer ilnns Ics omliées orienlales de I' Asie . som la proferirmi ar- 
mée de l' Islamismo. Les Arahes. cu clTr-t, fiircol iiiilh' à la liilcraiiire 
greipie par les Syrieiis, qui eiaieiil cenime ile rare Seniiiiquo; el 

li's S;: ieuf avuiuni eli!: niouils rci,ii eelh: uonn.li sinico des rti:sinrji?iis 
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usanza , il libro capovolto , alcuna parlo (lolla Prefazione elio ragio- 
nava dell» filosofia o dell' inilolo dolio lingue , e procacciava di spie- 
gare a mano a mano lo coso Ielle, por mezzo di cifro o caratteri di- 
segnali stranissimamente. Egli parca die quel villaggio si piacesse 
dell'arti belle, o sui muri della casa ilo] Itais vodoansi molli abbozzi di 
capro sci vati che a di serpi in tulle possibili varietà di atter^iamenli. 
I giovani favellavano cinque niellimi e delle cose di caccia e narra- 
vano le provo da lor sostentile codi animali soha^i di quell'alpi. 
Un cugino del Capo, giovine bello e vestilo sfo^ialamehic , as'-n in- 
ciso, egli erano pochi di , un orso, dopo un lottar periglioso. Egli ine 
no recò la pelle lunga un sette piedi. Mi avvidi clic i duo argomenti 
di loro querele erano i Curdi e gli orsi ; gli uni e gli altri egual- 
mente funesti ; quelli perchè involano lo fruita , ossia che pendano 
dagli alberi o che sieno disteso in terra por seccarsi ; questi perchè 
rubano le provvisioni da essere serbale pel verno, lo vidi gli abi- 
tanti di alcune borgate di Berwari cosi impauriti pegli orsi, che 
non s'arrischiavano notte tempo di uscirò soli. 

Bene conoscendo il Ilais che quella notte non mi sarci giovalo 
della sua ospitalilà, egli, seguilo dai maggiorenti, ci accompagnò ai 
sobborghi del villaggio. 11 suo ardilo e gravo diportarsi, e, ad un' 
ora , la schiena sua gentilezza aveano potuto in me fortemente, e lo 
lasciai con dolore. Eziandio a Kasha Kana si convenivano a buon 
diritto le commendazioni eh' ci ricevei da chiunque lo conoscesse. 
L' aspetto suo benigno e venerando ; la barba , candida uual neve , 
gli cadea lunga sul pollo; le suo vesti peni erano ollremudo cenciose. 
Gli donai alcune pezzuole, con che non solo ci rattoppò i suoi abiti, 
ma eziandio fé adorno il tempio parrocchiale. Quivi il Kasha craavulo 
in conto di niellici) e ili lilusofo; per la qual cosa il pupillo professagli 
venerazione. Motilro discorriamo il i illa^io, le limine a li bandoli a vano 
le lur casipole , e i fanciulli i Ioni spassi per baciargli lo inani: segno 
di riverenza con elio il Sacerdozi» ò sempre onoralo. 

Eravamo siali raggiunti da Mirza, servo amichevole di Mar 



poorsuivis pour crime il' limjsic. Itcj.i Miibomel K AliooWkr \i?aicnt à 
la Hecqne cu relatimi d'amilic a ire rli-s im-ilivins ijiii s' claienl l'iirmés 
|iar Ics Irciius ilei llrees ci Hans l'éiol.: ri'lclnr. i|ii" aiaienl lundée Ics 
flesloriens ù Edesse, cu Uesupoiamie. (Cosmos. Nilan. Chez Turati) 1850. 
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Stiamomi , c nel tempe 
alquanti uomini j qual 



tiva fu accresciuta ila 
iggi lenendo il nostra 
olare di Vakonb Rais 



calumino. I raccoi 
destarono in noi 1 
ducente la sua cai 
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mneo pur esso, con- 
api {giù dalle quali, 
lite non precipitasse) 
la vallo. 



maitre fidi scondea, pc 
fu cagione die in coutil 



Da Zawectha sino alla Zab v' ha quasi una interrotta coltivazione. 
I due casali chiamati Miniyanish e Murgbi stanno sepolti fra boschi di 
noci, e la loro vista tutta quota e ridente mi ingannò infine a tanto elio 
giunsi alle abitazioni, dove rinvenni la stessa tristizia e lo stremo 
stesso che già in Ashccllia. Ma natura mostra vasi in tanta pienezza 
di beltà che obliammo per poco li; umane i j i i IT li l clic quivi s'eran 

compiulo. In Miniyanish, di settanta case, siile riciclici si vedeano 
risorte sulle loro rovine , clic l' eccidio avea spente tulle intere le fa- 
inibii e cui I'eiI he case s' ap|iarlciieanu. Yakoub additò un luogo dove 
forse trecento persone frano stale svendile spie blamente , e cia-emm 
ch'era in nostra compagnia descrisse qualche storia d' orribili casi. 
Murghi non era men deserto di Miniyanish, e non vi aveano ohe 

0110 case re silurale dai proprietari di esse, ti avvenimmo ad un Sa- 
cerdote canuto e cicco , oppresso dagli anni c dal dolore , l' unico so- 
pravissulo ai sei o agli olio del suo ordine. Egli sedeva alla placida 
ombra di un noce , accanto d' un picciol rio. Alcuni fanciulli del vil- 
laggio rccavangli a mangiare grappoli d'uva, e quando noi gli fumino 
presso , la sua figlia si all'iettò dentro (Iella niiiiosa capanna, e tosto 
n' usci coti un paniere di frulla, c con una focaccia di pane ili piras. 
Procacciai di raccorrò da quel vecchio pastore alcune notizie intorno 
il cristiano gregge fidalo alle sue sollecitudini, ma i pensieri di lui 
rcslavansi continuamente sulle atrocità dei Curdi o sulle sventure 
del Patriarca, pel quale egli versava larghissimo pianto. Nessuno di 
noi non avendo trovalo modo di consolare il Kaslia , facemmo dono 
di alquanti fazzoletti alla sua figlia e ripigliammo il cammino. 

La strada correa tra i giardini delle horgalc c in mezzo le foreste 

111 querce (producenli galle ) onde sono vestiti i monti al di là dei 
luoghi messi ad ammalia col li vaz ione. Ma quella via mostravasi da 
ogai parie aspri-^im.i e preci pi (osa . e noi faticammo tu per 1" erta 
tra le biscoutorte braccia degli alberi che ri sopraslavano , ovvero Ira 
lo spesso fogliame di piante rampicanti, le quali pcndeano forse da 
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ciascun ramo. In numerabili alpestri ruscelli, portanti le acque dentro 
la pianura, ci intraversavano il cammino ed aggiustano fastidio al 
nostro procedere. Con lutto ciò pervenimmo a Liziin appena fatto 
mezzodì, c smontammo in luoghi dove s'olforiano al gimi-du sciane 
di incomparabile bellezza e magnificenza. 

Lizan giace presso il fiume Zab, il quale si valica vichi del men- 
tovato borgo per mezzo di rustico ponte. Non è mio intendimento 
spiacere al lelloro descrivendo le miserie o lo desolazioni mal ce- 
lale dal vegetar rigoglioso. ('.Utah 'amino al cimitero di una cliiesa, la 
quale appena sorgea dalle proprie sue mine; primo edificio del vil- 
laggio da essere ricostruito. Distendemmo i tappeti fra le tombe : 
cliè là non erano case. Il Melek , insieme coi pochi sopravissuti alla 
distruzione , spendeva i giorni sotto degli alberi, e le notti si condu- 
ceva a riposo sopra uno strillo il' erba e ili ramoscelli sorretto da alti 
pali ficcali nel letto dello Zab. E con tal mezzo quelle genti trova™ 
modo di godere d'ogni aurelta, clic a sorte discorresse giù per 1' an- 
gusto burrone del fiume , e di liberarsi a un tempo dalle importuno 
zanzare. 

Vicino a Lizan era accaduto uno de' più orribili fatti ; e siccome 
un vigoroso montanaro s'offri di essermi guiila al miserando luogo, rosi 
lo seguitai per robi. Uscendo fuori de' giardini, riuscimmo appiè d'una 
informe pelraia quasi perpendicolare, che s'ergeva a forse mille 
piedi sopra di noi. Sudammo per un'ora in questa dillicile via, ta- 
lora aggrappando piccoli arbusti, le cui radici erano appena tenute dal 
terreno soppnsto; alcuna volta ci arrampira\amo giovandoci dello 
mani e de' ginocchi ; altre volte trapassavamo spaventevoli gole , e tal 
fiata silniOL'ioliivanuj gin insieme co' sassi cui smuovevam proceden- 
do. Comparvero toslo dinanzi a noi le memorie della carnificina. Qui 
un cranio tulio solo, rotolato al basso in un eolle pietre; là cumuli 
di bianco ossame; più oltre brani di fiacide vestimento. Prose- 
guendo !a via, questi avanzi si fecero ognor più spessi : scheletri quasi 
interi penzolavano dagli incurvali rami. Mi fu bisogno di rinunciar 
tostamente alla prova di annoverar quelle raccapriccianti reliquie. 
Allorché fummo presso la costa del monto, il declive apparve tulio 
coperto di ossa frammiste allo slodiate lunghe trecce muliebri, 
lutto coperto di patini sbiancati e di cnlzalurc corroso. Vi avea- 
uo cràni di genie d'ogni età: dall'infante non nato sino all'uomo 
Invecchio. Coutil mando il cammino, dovemmo calcar queir ossame 
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e farlo rovinare al profondo in una coi liberi ciottoli.» Questo fi niente» 
espiamo la mia guida, la quale guardava a me , a me esterrefatto alla 
Iris! issi ma vista « questi non sono clip gli avanzi di coloro che furono 
precipitali dal sommo, o di quelli elio anelavano di campare dal ferro 
col gitlarsi giù p ni burrone. Seguimi, n E, d' un salto, ei fu sopra un 
piceo sporgente dal precipizio , il quale stava dinanzi a noi ; c dopo 
si arrampicò su per la roccia si^iuiv^ianlo li) Zab, il quale era pro- 
fondissimo tanto die a gran fatica si discoroea. Seguitai oltre per 
alcuno spazio , ma allorché il sentiero si fece angusto quanto 
lamia mani), e spesso interamente di scompari va per tre o quattro 
piedi , non potei andare più innanzi. I,a guida, che agevolmente avea 
superata ogni difficoltà, retrocesso per porgermi aiuto , ma lutto fu 
indarno. Continuava in me aspro dolore pel calcio ond' ebbi percossa 
la gamba, orano allora quattro di, e mi convenne dar volta dopo di 
aver girato lo sguardo dentro d' una cavita piena d' altri umani 
avanzi. 

Allor che i fuggenti da Astice tha sparsero nella vallo di Lizan 
il grido dello sterminio, gli abitatori dei circostanti villaggi aduna- 
rono le robe loro , quante poterono , e corsero a rifugio non solo nella 
predella cavita, ma eziandio sulla rupe che vi sopraslava. Speravan 
que' miseri o di campare agli sguardi dei Curdi, o di essere adi a di- 
fesa contro qual si fosse il numero dei nemici; chò quel sito era, 
fui per dira, inaccessibile. Anche In donne c i giovanetti si nasco- 
sero in luogo tale cui appena le capre sarieno pervenuto (o). Non 
andò guari che Beiler Khan Bey discoperse i luoghi di loro asilo, 



(n) Nel tempo ch'io fui tra i Bakhliyari mi venne veduto uno strano 
esempio della agilità di quelle montane donne. Io obliava una stanza 
sull'alto di una torre ond' era full» uno degli angoli del cortile nel- 
I' //m eni del Rapo, lo era usato dì serrare I a porla al di fuori col chia- 
vistello quando mi partiva. La sposa del Capo mi consiglio di ben 
serrare pur la finestra, nidendo io al pensiere di un ente capace d'en- 
trare per culi . essa comandò ad una delle rameriere che ne facesse il 
saggio, e costei subito si arrampico il piii maravigliosamente su per le 
chiappe delle mal ordinate pietre. Dopo questo fallo, ini fi lecito cre- 
dere qualunque cosa della leslezia delle donne Curde. 
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ma reggendosi insufficiente all'assalto , cinse d'ogni intorno quo' mi- 
seri e aspettò s' arrendessero. L' aria labili era divenuta soffocante : 
quo' Cristiani si trovai-imo i tisi noveri di provvisioni e ili acqua, che 
da ivi a Ire ili propesero capitazione. Iteder Khan Bey si proferse , 
giurando sul Corano, di perdonar loro la vita, spogliandoli però del- 
l'armi e delle sostanze. I Curdi entrarono; ma barbaramente e slea- 
lissimamente, dopo aver disarmati i prigioni, dieder mano ad un 
generale macello, finché, slancili dell'uso dell'armi, fecero lombo- 
lare dalla rupe giù nello Zab i pochi sopravvissuti alla strage. Di 
quasi mille persone che, fammi dello, aveano colà rifuggito, una, 

gei io di sassi , di cranii e di rottame cacciò noi con rapidità giù pel 
clivo. Il Mclefc , il quale era slato allor allora eletto a questa dignità, 
perchè i Curdi aveano morto il suo precessore , ci apparecchiò un 
pasto di sole garas e butirro. Furon queste l'uniche provvigioni eh Vi 
potè rac corre. Alcuni fuggiaschi, i quali avean fallo riturno alle an- 
tiche dimore , congregare usi dintorno a noi, e ne dimandavano del 
Patriarca o ci narravano istorie di loro miserevole sialo. Siccome io 
dimostrai maraviglia pel largo «ratio di terra coltivata, o'iui dissero 
che i Curdi di alquante borgate vicine s' erano falli signori dei vuoti 
lenimenti , ed aveano seminalo nella primavera grano e tabacco , le 
quali pianto doveano poi essere a forai irrigate dai Tiyari. 

11 sole era apatia siamiparso sollo dell' mv./inile quando sciami 
il' insetti mi aslrinsin'o a rigirare in una isolelta del fiume. Un caro 
zc Iti ro spirava tra la squarciata rupe, ed io polei dormire con into- 
ri ssi ma pace. 

Il ponte sullo Zab , a l.izan , e inlrcccialo non altrimenti che le 
cesie, l'ali veniamo siiklaiaini'iilc legali insieme con giunchi a for- 
mare un lungo graticcio, il quale perviene alle due spiagge, del fiume. 
Ambo i capi di esso graticcio posano, dislesi, su travi orizzonlal- 

Uomini e bestie traghettano il legger ponte, che sembra aversi a spez- 
zare ad ogni passo. Frequenti volle nelle montagne Tiyari ci avve- 
nimmo a si fatti mezzi di passaggio. 

Siccome alcuni dei travi descritti erano in pezzi, il ponte di 
Lizan facca un angolo acuto colla corrente di sotio, e un uomo a 
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piedi poteva a stento varcarlo. Per la qual cosa dovemmo far nuo- 
tare i muli od i cavalli , imprendimelo non lieve, perchè lo acque 
n'andavano rapidamente e pcri'hè il letto del fiume era pieno di sassi 
tramandi. Cunsumniuoin leu olire un'ora per costringere quelle be- 
stie ad entrare nel fiume : poi ripigliammo il viaria all' altra banda 
della pianura. Prima però di tacere di Liian , ricorderò la ferine uà 
di dieci Biovinello Tiy;in del uilannm di .Scrspcellio , le quali (falle 
prigioniere Curde) mentre al traversa vano il ponte dopo il terribile 
eccidio, preponendo la morie alla schiavila e a novelle Credenze, 
3' eran Imitalo oello Zab , ove annegarono. 

Enlrni amo a tal sito in ebe aspirasi una corrente che s'accop- 
pia allo iiab , boHo Lino. Sulla spiala di rincontro vr-gsonsi luiiiau 
lontani) le bordale Curde del distretto di Chal, cinte d alberi a di 
giardini. Pacammo in m?&o del pirenlo i.IL^ji,, C ildm di Shoordh, 
ora latto quasi mucchio di rovine, e albergo , Fenza più , di poebe 
miserabili famiglie, il cui Sacerdote era slato, da breve tempo, 




Ponte i pimeli sulla Zab . presto Luao. 



messo a morte per [allo di fiur-Ullah Bey, Capo delle tribù Hatkiari. 
Da Shoordb scendemmo deulro d'uu ignudo burrone, clic riusciva 
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nella già ricca c popolosa vallala di Raola. Ed eccoci pervenuti dove 
ricominciavano i colti. Alcun po' di terreno, Lene studiato a tabacco 
e a garnx , vedeasi nel greto del fiume. Quelle piccole oasi ci fu- 
rono, dirò cosi , guida a numerosi ponici! e giardini disici) dentisi fino 
ai distretti di Tklioma. 

Abbisognarono forso due ore per ghignerà alla casa del Jlelck (a). 
E perocché la mia comitiva venia crescendo a mano a mano ohe pel- 
legrinavamo Ira le sparge ennaiiiu' , alla il m n ilneulò mi morosissima. 
.11 Melek Khoshaba (b) avea già conio zza eh' io disegnava di visitar- 
lo; per la qual cosa ci si Tè incontro, alquanto prima della sua di- 
mora, coi Sacerdoti e coi maggiorenti. Maravigliai oltremisura al 
suo sembiante dignitoso e leggiadro. Ei portava , al modo slesso che 
gli altri Capi, vesti d' ogni spiccante colore e una berretta di fel- 
tro ricamata al lembo e adorna di penne d' aquila. I suoi seguaci 
erano d' altissima statura , bene complessionati , e vestiti più visto- 
samente che il popolo degli altri villaggi ila noi per lo innanzi Ira- 
scorsi. Egli aveauo rasa la lesta, com'è usanza delle Tiyari tribù; 
risparmiando però una piccola ciocca di capelli ne! cucuzzolo , la 
quale, accomodala in treccia, cadeva libera sul loro dorso. Coniai 
coda e con la conica berrdla eglino scollano alcun che di Chiuesi. 
1 fanciulli , oltre le pernici inseparabili da esso loro , aveano bale- 
stro con che offendevano ogni pìccolo uccello elio loro s' appron- 
tasse ; e di una penna d'aquila erano anche adorne le berrette di 
que' garzoncelli. 

Accompagnammo il Melek alla sua casa, che s' adergeva sopra 
il torrente nel declive della montagna. La somma stanza, o la esti- 
va, era altissima a capire lutti noi. Il .Melek e i riacerdoli sedettero 
ne' mici tappeti : lo altre persone , ordinatesi in cerchio e vie-in vicino 
delle muraglie, ài adagiarono sul nudo solaio. Dalle giovinone mi furono 
pòrti , secondo l'usalo , panieri di frulla , e poi n' andarono anch' esse 
alla soglia della stanza. Mollo erano le^giailnssiinc; ma la Ggliadcl Ca- 
po, d' anni tredici, tulle le superava. Io raro mi avvenni a più caro 
fattezze. Bene ordinata della inlera persona; vaghissima ne 'lineamenti; 



(a) Letteralmente — Re — Titolo del Capo de' Tipri. 
{b) Storpiatura di Khalh Sharia , Domenica, 
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del crine e degli occhi ocra siccome gagate (a); un dolce sorriso scher- 
zava continuo sulte labbra di lei; e maraviglia insinui? e curiosili 
trasparicno dal suo viso quand'alia tonea mente a' miei alti ed allo 
mie vesti. Le sue trecce , presso elio niente rallenulc dal fazzoletto a 

a loro posta, per gli omeri bellamente disordinale, e pervenivano 
insino alla cintura. La pregai ebe sedesse, ina quosf onore non si ad- 
diceva cho alla madre del Melek, la quale stavasi in un canto. Alla 
perline , timidelta, mi s' avvicinò per vedere una bussola, la quale 
era stala cagione alla maraviglia degli uomini. 

La pronunciata invasione di Tkhoma per fallo di Bedcr Khan 
Bey si fu il principale suscito del nostro dire, c commosse po- 
tentemente gli abitatori di Raola. Pensarono tosto ai mozzi di di- 
fesa che fossero in potestà del popolo di quel periclitante distretto, 
ma nel mentre che desideravano la vittoria di esso popolo sui Cur- 
di, si dichiaravano insufficienti a soccorrerlo, perchè sempre inor- 
ridivano ricordando l' estonnmio eh' io dissi più sopra, e il solo 
nome del Capo Bohlan colpiva di spavento il cuor de' Tiyari. Mi 
dimandarono affinchè proponessi alcun modo per campare dal pori- 
colo. » (ili è vero , » disse il Melek ■ che quando Nur-Ullah Bey 
si giunse con Beder Khau Bey, al tempo dell' orribile eccidio, quei 
di Tkhoma marciarono centra noi insieme ai Curdi; ma, e corno 
fare altrimenti? Essi paventavano il Capo de'Hakkiuri. Però e' ci 
sono fratelli; ci conviene perdonar loro, perocché la scrittura co- 
manda di perdonare anche ai nemici ! • Questo sentimento di pietà 
fu ripetuto con ischicttezza da tutta intera la compagnia. 

Vennero a ino parecchi , le cui spose e figlie gemevano in schia- 
vitù, stimando che io potessi consolarlo di loro sventure, e non 
v'ebbe quasi uomo che non mi narrasse avvenimenti di lutto. Al- 
quanti della famiglia del Melck, fra cui suo cugino, a lui succe- 
duto nella dignità di Capo , erano slati vittime dell' esterni ini 0. Non- 
dimeno lo borgate della valle di Raola, avendo sostenuti danni mi- 
nori cho quelle da noi già corse, stavano per farsi novellamente 
liete dell'antica prosperità. 



(a) Pietra del genere delie Ugnili , la quale è suscettiva di tucenlissi- 
mo pulimento. D'ordinario è affililo nera, ed é molto usala per adorna- 
menti di [mio. (T.) 
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Il Melek volle di tutta forza, in una eoi Sacerdoti e noi mag- 
giorenti , accompagnarci all' estremo della valle. Come discorrevam 
pel villaggio, scontrammo, quasi ovunque, femmine intese a la- 
varsi , le quali pareva, che nÈ anche si accorgessero del nostro 
passare. Tale usanza schietta e antichissima si compie in aperto da 
tutte Caldee tribù , singolarmente la Domenica. 

Il Melek Khoshaba mi fu scorta ad un rozzo monumento, che 
chiudeva avanzi di SI) prigionieri uccisi al tempo della invasione, 
e mi lasciò quando fummo all' ingresso del villaggio. Innanzi di 
giugnere al distretto di Tkhoma ci era bisogno camminare per un 
dirupo affatto spoglio od angusto e per una serra di roccic. Ave- 
vamo a callo il letto del fiume : dai monti, che d' ambo i lati si e- 
levavaim a pappini inalo, venia circoscritta una scena stupendamente 
selvaggia e deserta. Solo di tolà ci era dato giugnero a Tkhoma , 
schifando le giogaie, che altissima la cingono d'ogni altra banda. 
Un corpo di animosi soldati avrebbe potuto tenere quel greppo con- 
ila qualunque numero di assalitori. Si fu questo uno dei passaggi 
più difficili cui ci scontrammo nèh" intero cammino. Alla vetta è uno 
o due villaggi dui Curdi Apcnshai (a), i quali stanno in continuo 
ostilità coi Tiyari , e vi piombano sopra nel varcare che quo' fanno 
la frontiera di Tkhoma. Li mia comitiva era in buon numero c 
bene in armi , e, serbandoci ognora insieme uniti , n' andavamo senza 
temere di niente. 

Uscendo improvviso fuori della selva selvaggia, riuscimmo in una 
vallala ubcrtosissima. Gregge paseeano sui clivi , c vagavano armenti 
nei prati sopposli. Erano i primi animali domestici, che vedevamo 
in Caldea, e ciò ne dimostrava essere Tkhoma , fino a quel tempo . 
andato libero dalla mano de predatrice. In ambo i lati della valle si 
parea un casale : a destra quello di Ghissa ; quello di Birijai alla 
sinistra. Cavalcammo a quest'ultimo. Le abitazioni stanno i' una 
all'altra congiunte, non sparse fra i giardini come le vedemmo in 
Tiyari. Gli abitanti convennero ben tosto intorno di noi, gareg- 
giando noli' assicurarci che oravamo i bene giunti , e nell' offerirci 
cortese ospitalità. Kasha Dormuzd (Sacordute principale) volle eh' io 



(a) Dai Curdi sono appellali Panianlih. 
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lo seguì lassi ad mia casa ch'egli avea messa in punto, e Bollo il 
cui lello erano siali, a beli' «rie, datesi i tappeli. Quel popolo fu com- 
preso dn fòrte costernazione alla saputa dui divisamento di Bedcr 
Khan Bey di marciar contro Tkhoma. Gli uomini vesliano meglio 
d' ogni altro Nesloriano da me veduto. Scambio della berrete, a- 
veano birbanti di bianca c rossa loia; e questi due colori, predi- 
letti dai Curdi, splendevano eziandio negli ampi loro calzoni e nel 
ricamato farsetto. E perocché nel cinto avenno daghe e pistole, e 
in mano lunghi fucili, non era legger cosa disliii.uuerli dai Mus- 
sulmani delle montagne. La testa delle donne era falla holta da ri- 

isiiult !■■ frell-. . I i • l'-t-'i u ;»» l->lfi " h-V''** 11 " 

tcmcnle sparso, o composto a vaghissimo trecce. Vesliano camicie 
a pomposi ricami , e dai colli e dai cintoli di esse villanelle pcn- 
deano pallottoline e monete. Questa gente letiziava, gli è vero, del- 
l' essere andata libera , per si notevole spazio , dalla rapacità e dalla 
violcoza dei Curdi ,' ma hen presentiva il suo fato. In tutti e por 
lutto ora frastuono ed angoscia : le femmine seppeHiano in luoghi 
sicuri gli ornamenti loro e le domestiche masserizie; gli uomini 
iippai'recc-tiiavano l' aroii e la polvere da fucile. Mi condussi alla 
Chiesa; ed ecco i Sacerdoti adunar libri e sacri vasi per sotter- 
rarli nei monti. Fra i manoscritti rinvenni molti antichi rituali , ver- 
sioni della Scrittura, gli alti degli Apostoli e lo Epìstole, che, quan- 
tunque avessero meno le prime e 1' ultime pagine, c quindi non 
dicessero l'anno in che furono scrilte, conlullociò manifestavano 
grande età. Vidi, per ultimo, una bella intera copia dell'Evangelio, 

rose dichiarazioni, scritta l'anno de' Selcucidi 1352 (a), al tempo 
di Mar Audishia , Patriarca d' Oriente. 



(o)I Cristiani, 1 Giudei e i Mussulmani d'Oriente si giovavano, 
per comune. dell'Era de' Seleucidi ("), la quale altre volle è della Anna 
Greco o Alessandrino, o anche l'Era decontratti. Quest'uso è pur 
oggi in Caldea. La predella epoca incominciti 312 anni avanti G. C, e. 
secondo i Caldei, un anno dopo. 



(') Seleucidi. Dinastia Greca dell' Asia. Primo di essa fu Seleuco, 
che regno dopo Alessandro il Grande. Per la sconcila di Demetrio, 
Sibili;» rioinqmMiir Uiihilmiia. rinl tempo di quel fallo, (cioè a 

dire 312 anni prima di G. C.) ba principio I' Ehi «to' Seleucidi. 
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Mi furon gralissime, lo liete accoglienze ilei Sacerdoti K'asha 
Hormuzd e Khoshaba. Le loro vestì Infere e lorde ili mostravano os- 
sero la lor miseria piti granile di quella dei popolani, [issi nveano 
allora appunto fatto ritorno dai vigneti, dove erano stati 1' intero 
di faticando ; tulli usavano con ossi orrevol mente e rispettosamen- 
te; i posti più (legni erano a loro; per qualsivoglia bisogna ve- 
rnano dimandali di consiglio, e nessuni) avvieìnavasi ad essi senza 
baciare quelle mani incallite dall' aratro e da altri campestri 
utensili. 

Quasi ogni ahìtazionc ci forni di alcun clic per la cena; C da 
un lungo ordine di giovinette e di garzoncelli ci furon pòrti piatti 
di carne, di uccelli, di riso bollilo , di gara e d' altre frutta. I sa- 
cerdoti e i maggiorenti del villaggio si assettarono con noi alla men- 
sa, del cui rilievo si pascerono anche i miei servi e i poveri, cb'c- 
rano convenuti in una casa vicina. Dopo cena, buon numero d'uo- 
mini e di donne si raccolse dintorno a me per favellare del loro 
stalo infelice, e per deliberare provvedimenti acconci alla salvezza 
delle famiglie o alla difesa del villaggio. A mezzanotte ciascuno 

Il di vegnente era Domenica, e fummo destati in sull'alba per 
assistere agli uffizi divini. I due Sacerdoti ministravano al tempio 
in candide colle. Il rito si compio brevemente e modestamente. Fur 
lette alcuno sentenze della S. Scrittura, e poi interpretate da Kasha 
Uormuzd nel dialetto di mie' monti; che pochi v' hanno i quali in- 
tendano il Caldeo dei libri (a). 



(a) La lingua Caldea , nel dialetto usalo dai discenderti! di Sem , 
si scambiava coli' Ebreo , coli' Arabo . col Siriaco , e pur sempre era 
dell» Il Caldani. Nella sua forma scrina simiglia li' alcuna guisa al Cab 
deo dei libri di Daniello. Tra il dialetto parlato sui moni! e quello dei 
villaggi nella pianura è piccola diversi'^, che procede spezialmente di 
circostanze di luogo. Ognune sa che il Caldeo, ch'ogsi si parla In As- 
siria, è quasi il medesimo 'delta lingua onde fanno uso i Sa bei , o 
Cristiani di S. Giovanni, siccome volgarmenle son dolli. Questi sono 
una notabile iribìi dimorante nella Provincia di Khuzisian o Susiaus , 
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11 suo compagno cantava le preci; il popolo, quando in ginoc- 
chio c quando in pieili, gli rispondeva. Molle non erano le rcreinonie; 
la gente segnavasi enlraitdo, e s' inchinava al nome ili Cristo. A tulli 
i presenti fu porla 1" Eucaristia : uomini, donne c fanciulli c il 
mio amico parteciparono ilei pane e del vino. La perplessità , 



ch'io dimostrava, di conformarmi al rito, parven 


li clic destasse ca- 


giono ad essi di rio esempio. Terminalo il sacro 




della con gre gai ioo e si ali lira celarono scambievoli!] 




di fraterna concordia c carila (a); poi si parliror 


,o dalla Chiesa. 


Egli non sarà intempestivo porre qui alquan 


lo parole intorno 


!e principali dottrine che acquistarono a" Caldei i 
riani indicato dai Missionari Cattolici. I Mussolina 


ai li appellano col 


solo nome di « Xasaia » o Cristiani, nel mentiti eh 




per sé i Caldani a o « .Souraivali » , oppure , nelle in 


onlagnc , col nome 



della tribù cui appartengono. Sebbene .-i^'iiitino gli iisscgnanicnti di 
Nestorio, il quale è riputato un massimo Padre di loro Chiesa; ne- 
gano però dì averli ricevuti da lui, affermando che tali per 1' appunto 
li rliiici'ii ;;ià ila^l: \ [ ■ u ^ l a I i . ÌL+ìt ù iiuluiiilalo che le opinioni pre- 
dicale da Nestorio correvano anche prima in Oriente, e massime 
nelle scuole Caldee. Il punto del maggior dissentire fra la Chiesa 
Caldea e la Cristiana si e clic t|iH'll;i. i-ÌIÌl'ik: la divisibilità e la separa- 
zione si delle nature, si delle persone in G. C. Seguiva da ciò il ri- 
cusare alla Vergine il titolo di Madre di Dio. 

Accenneremo ad altri errori e principali articoli di credenza e 
a riti speciali del Nestori an esimo. Dissi del negare a Maria Vergine 
[' appellazione di Madre di Dio.. È ancora avverso non solamente 
alla venerazion delle immagini , ma al pur mostrarle in aperto. La 
figura della Croce si trova nelle Chiese Nesloriano , e il popolo co- 
stuma segnarsi alla maniera degli altri Cristiani , tuttoché non tenga 
essenziale un cosi fatto segno , ed anzi 1' abbia piuttosto come sem- 
plice distintivo di Cristiani lù , e argomento di vicendevole fratel- 
lanza in mezzo ad uomini che la pensano differentemente. La Chiesa 
Nestoriana consento culla riformata nel compartire pane e vino alla 



(u) Il leltorc rammenterà di leggeri che tale si fu il generate co- 
stumo dei primi Cristiani. Li Chiesa CaLlolica Romana no ha serbala 
la ricordanza nella » ita ■ . 
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gente bramosa di comunicarsi. Egli pare clic v' abbiano dubbi intorno 
il numero e la qualità dei sacramenti : d' ordinaria pere ne accettano 
selle. Gli uomini fic^mli rlclk t ) J f i i t , 1 infermi-i a quella di Vescovo 
possono ammogliarsi. VI fi rimi) lenipii di ([nella Chii\=a , tale privile- 
gio era dato audio all' Arci vescovo e al Patriarca. Molli, o osser- 
vati religiosamente, sono i digiuni, in che è vietato eziandio il pe- 
sco. Per 132 giorno dell'anno viene prescritta astinenza da ogni 
cibo di animale. Nel gabbato nessun Nestoriano fa viaggio , nò im- 
prende lavoro di alcuna guisa. 

Sul vestibolo del tempio di Birijai slava una donna solitaria , 
miserabile e travecchia. Avca per letto una stuoia all' angolo della 
fabbrica , ed era inlenta a cuocere garas sopra uno scarso fuoco , 
vicino della porla. Mi dimandò, pianando, di Mar Sbamoun, ed 
avvinse dello suo braccia il collo del mio compagno quand' ella in- 
tese ch'egli avca vissuto insieme con lui. 1 Caldei Nestoriani rado 
professano voti di caslilà ; e por quei monti non ci avvenimmo che a 
questa sola femmina. Li non sono monistcri n6 por uomini uè 
per donne. 

Erano in Birijai, quand' io mi vi condussi, un cento case; e 
quaranta in Gliissa. Gli abitanti, rispello a quelli dell'altre bor- 
gate, poleano slimarsi ricchi, clic possrdcano sirene numerose o 
coltivavano largo spazio di terra. Neil' uuo e nell'altro dei ricorda- 
li villaggi vi avenno sacerdoti , scuole c chiese. 

Uno dei Melck della tribù venne subito a me da Tkboma Go- 
waja (a), il maggior villaggio del distrotto, per darmi il ben ve- 
nuto allo sue montagne e per menarmi alla sua casa. Ei disse che, 
essendo Domenica, i Caldei non faceano viaggio, e però uè gli al- 
tri Mclek, nò gli altri uomini di maggior conio si sarebbero mossi 
ad incontrarmi. Ci accommiatammo dalla buona gente di Birijai, la 
quale ci avca tenuti con sì amorosa ospitalità, c seguimmo il Me- 
leti Pulros al di là della valle. 

A sinistra vedemmo il piccolo casale Curdo di Ilayshat, che s'in- 
nalza sopra d' un saldo dirupo. Un succedersi di giardini ci segnò 
la via alla Chiesa di Tkhoma Gowaia, situata fra sparse abitazio- 
ni , essendoché questo villaggio 6 al modo che quelli di Tiyari. Qui 



(«) Ciò vale — Tkhoma del mezzo o del centro. 
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trovammo congregala quasi lullu la tribù, intesa a ragionare della 

l.f« | I ■ . ■ - I ■ ■'" I I. | . . '.. i , i i . . .1 

più del giorno parlando dei provvedimenti a queir estreme calami- 
là, non meno elio dei mezzi con che proteggere la borgata ncll' al- 
lusa invasione ili lìnlor Khan bey. Gli uomini , aventi arme di as- 
sai guise , si professavano apparecchiati alla morte in difesa dei 
loro villaggi, e giuravano di sterminare le forze del Capo Curdo. 
Erano quivi presenti eziandio quo' Curdi che aveano slanza in due 
Otre casali vicini. Essi manifestarono simpatia pei Cristiani, e si 
offrirono di combattere in loro prò. Dopo lunghe dispute, si con- 
venne, di bel patto, di spedire una Deputazione ul Bascià di SIos- 
sul per soccorri monto ed aiuto. Furono eletti a ciò due sacerdoti 
della famiglia del Mclek, e due dei soprani abitanti; e fu scritta 
una lettera da Kasha Boriaca, uno de' Sacerdoti meglio siiisgi e no- 
tevoli di quelle montagne. V inchiesta stringeva ii cuore: dicevasi 
cV egli erano sudditi fedeli del Sultano , incolpevoli di tutte offese, 
e pronti a sborsare qualunque somma o rendersi a qualunque patto, 
che fosse stalo in piacere de! Bastia. Poiché la lettera fu appro- 
vata da chiunque era ivi , c dopo essere stala chiusa col suggello 
del Capo, la demmo ai Deputati per Mosso). Non fu ommessa, ad 
un' ora, nessuna preciin/iiiiie alliuc di apparecchiare a difesa la valle 
nell' avvicinarsi dei Curdi. 

Vi aveano in Tkhonia tre Mclek, ciascuno scelto da una diffe- ' 
renle famiglia della tribù. 11 soprano di essi fu Mclek Pntros, uomo 
festevole , abbigliato vistosamente , e assai bene in armi. La porta- 
tura de' suoi compagni si dimostrava più moderata e più guerresca 
ad un tempo. Nessuna cosa dava indicio di povertà: i più degli 
uomini possedeano arnie di perfetto lavorio , c le donne ornature 
d' oro e d* argento. Tulli i giovani recavano balestre , ed essendo 
apertissimi dell' adoprarle, ammazzavano gli uccelletti quando si 
posavan sugli alberi. Da quei villaggi avrebbesi potulo trarre pode- 
rosa milizia, la quale , capitanata eonve ne voi niente , avrebbe resisti- 
lo, appena è eh' io ne dubiti, alla invasione di Ilcdcr Khan. 

La notte fu da noi consumala sopra il tolto della Chiesa, e 
sorgemmo, a pari eoi giuruo, per continuare la via lino allo Zab. 
E poiché la valle, elle divide Tkìioma dal distretto eh' io diceva, tro- 
vasi, a quel tempo dell'anno, vuota di abitatori, e reputata mal 
sicura. Per la qual cosa fummo accompagnati da gente d' arme data 
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a noi dal Molek. Essa ne venne fino al casale ili Mcxrai , i cui 
giardini congiungonsi a quelli ili Tkhoma Gowaia. In lidia la val- 
le, fino all' alpi'strfi ehiusura che la cinge, verso Oriente , il terreno 
6 industriusamerile sUiliale,. Snpra il livello ilei canali falli ad arie, 
e non lontani dall'origine del torrente, v'hanno foreste di querce, 
che vestono queir alture quasi da imo a sommo. Qui te galle non 
abbondano come in Ti y a ri: sono però argomento di Iraflico nella 
Persia, dove si vendono più caro che in Mossili. Vi è larga coltiva- 
zione di riso , di lino e di alheri a frutto. 

Ci soffermammo brcvissiui' ora in tiunduklha, ultimo villaggio 
di Tkhoma, a disegno di vedere Kasha Hoilaka. Trovammo lui che 
s'apparecchiava di condursi, giusta il desiderio de' suoi , al 
Masi: ià di Mossili, in uno colla Deputazione leste, mentovala. Come noi 
ci dipartimmo , egli n'andò al suo viaggio. Era uomo cortese, e, avuto 
rispetto all' esser egli ahitalor di montagne , sapiente. Le Caldee tribù, 
tencanlo in granile stimi. Hr;t eziandìo uno ilei;li scrittori più dotti del 
tempo suo, e nelle chiese si custodivano molto preziosamente i suoi 
manoscritti. Gentilezza e mansuetudine lo adornavano, lungi dalla 
sfacciata alterigia, che ho rinvenuto in alquanti sacerdoti Nesloriani. 

L' acque si addentrano nella pianura di Tkoma per una gola 
.strettissima, nella quale corre una dillicile via fatta, in alcuno par- 
ti, da informi sassi ammontati nel letto della corrente. Nel fitto 
verno, quando la fiumana gonfia per le piogge, non vi debbe aver 
modo a passare; e noi pure conducemmo a gran disagio i muli 
e i cavalli sui massi di roccia, onde il lotto del torrente e abbon- 
devolissimo. Pervenimmo allora in una terra spoglia di tulle vege- 
tazioni. Dovunque ignudo montagne. Rupi altissime pendevano sui 
nostri capi. Ai loro culmini e nei loro crepacci poebe capre cerca- 
Entrati nel dirupo, ecco immantinente un' pastorello, die tra- 
scinava dietro a se una pecora uccisa dagli orsi ; poco oltre ci scon- 
trammo in un avanzo , ancor fumante , di giovin toro, morto pur esso 
da quello fiere. Spesso volto udimmo di prede siffatte. Sulla costa 
dei monti vidi gregge, di i bici- V'ebbe fra noi chi procacciò di uc- 
ciderne coli' archibuso , ma indarzio, chò, sorto II sole, la loro 
accortezza non teme inganno : saltavano siigli alli gioghi mollo tempo 
innanzi che i più L'ali cacciatori vi si potessero avvicinare. 

Proseguivamo ani ino sante lite il cammino sopra i mal fermi ciò- 



CAP. VII. 145 
tuli e le sdrucciolose rupi, quando vedemmo venire incontro a noi 
un drappello di cavalcatori. Toslo cu' io m'avvidi eglino essere Curdi, 
ordinai alla mia gente di tenersi bene stretti insieme, affinchè noi 
tulli ci trovassimo pronti a combattere, se lo chiedesse necessità. 
E perchè egli tenevano la slessa via che noi, a manifesto pericolo 
dei cavalli c di loro medesimi , ebbi ogni agio di porvi mcnlc quando 
appressarono. Dinanzi venia un'alta e scarna figura vestila dell' a- 
bilo più sfoggiato che a un Curdo sia possibile di immaginare , e 
montata su di un piccolo cavallo spossato e macilente. Uno smisu- 
ralo turbante, dalla cui ampiezza venia proietto, son per dire, ea- 
vallo e cavaliere , nascondea la testa di quest' ultimo, la quale sem- 
brava che per solo miracolo campasse dal rimanere schiacciata 
dentro le spalle, a cagione dell'enorme peso die sop ras lavale. Dal 
mezzo di quella torma, vestita a variopinti cenci , levavasi un' alla 
berretta conica di bianco feltro. L' uomo , quasi scheletro , che v'era 
sotto, vedessi dondolare pel carico, ch'egli reggeva a gran pena. 
Larghissimi calzoni , già rossi , scendeano d' ambo le parli del ca- 
vallo, o strisciavano sulle due coste del dirupa. Ogni graduazione di 
color giallo e rosso appariva nel farsetto c nel mantello , 1' uno e 
I' altro ricamati ; ed era il cinto ingombro oltre a ogni credere , 
d' armi d' inusitata misura o del lavorio più ghiribizzoso. Egli a- 
vca occhi bruni e sfavillanti, ma ombrati da lunghi sopraccìgli ; naso 
aquilino, guance cave, viso allungato, barba nera e spessa. Quant- 
unque ei fosse di si Cera vista, e manifestamente incivile negli at- 
ti, non potemmo tenere le risà^iwJa stravaganza della intera sua 
persona, non meno cho per la disparita fra lui e la bestia sottopo- 
sta. Egli era un Curdo di altissimo stato ; nomo famoso por avere 
operato duramente e con molta crudeltà; egli era il Mutesellim o 
Governatore Luogotenente sotto Sur Ullah Bey, Capo de' Hakkiari. 
Pochi, ma bene armali , lo seguitavano: essi aveano vesti non men 
bizzarre che quelle del lor signoro : la stranezza però di (ali porta- 
ture diminuiva a mano a mano in ragione dell' Interior grado di 
chi le indossava. Venia ultimo nella cavalcata un cotale notabil- 
mente dissimile dagli altri. 11 sue monto sbarbato , e le sue guance 
falle rosse dal Kaki (a) lo dinotavano evidentemente per Nestoriano. 



(«) Spirili intensi tratti dall' uva e dui datteri. 
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Egli ave» accumulala in sè solo 1» pinguedine di che difettavano 
tulli li suoi compagni ; c quando mi avvenni in lui , egli cavalcava 
un asinelio, eh' ci pungeva con temperino, perchè affrettasse sopra 
le instabili pietre. Quanto al vestire, non discordava gran fatto da 
quello dei Curdi; però, scambio d'armi da guerra, portava nel 
cìnto un calamaio. Questi era Birehani, il « (ioulama d' Mira» (a), 
com' era detto comunemente ; Cristiano mozzo rinnegalo, il quale ta- 
nca ufficio di maggiordomo , di banchiere e di segretario presso 
il Capo Ilakkiari. 

Io salutai il Mulcsollim nel mentre che ci urtammo, son per 
dire, V un l'altro nello stretto passaggio, ma egli non sembra in- 
chinevole a rispondere urbanamente, e fe' un leggero movimento 
delle labbra e un mal celato grugnire, le quali cose fummi lecito 
interpretare nella guisa che reputai più convenevole. A niente sa- 
rebbe riuscito il farne lagnanza con esso lui : però passai olire. Non 
eravamo ancora gran fatto discosti quando uno de' suoi cavalieri ri- 
venne a noi, e chiamò a parie Yakoub Rais, lonunco, e uno de- 
gli uomini da Tkhoma. Guardando indietro, io li vidi lutti Irò in- 
terni nel conferire col Capo Curdo, il quale era smontato per aspet- 
tarli. Continuai il cammino, e solamente da ivi a un' ora fui rag- 
giunto da' ire Caldei. Gli occhi di lonunco uscivano dell' orbite o- 
sterrefalti, e il suo volto manifestava un mal represso orrore. E- 
ziandio al malizioso ghigno di Yakoub era succeduta una guarda- 
tura piena di spavento. Il meno impaurito era quegli da Tkhoma. 
Yakoub cominciò a sollecitarmi, perchè mi riconducessi incontanente 
a Tkhoma e a Tiyari. Diceva che il Mutesellim avea falle fiere mi- 
nacce, dichiarando che, siccome Nur-Ullah Boy avea degnamente 
guiderdonalo un infedele vernilo per esplorare il paese e insegnare 
ai Turchi i suoi disegni (volendo alludere a Scuultz (i)) , così egli 
rimeriterebbe me ; od era già stalo spedito un uomo al Capo dei 
Ilakkiari per signi fica ili eh' io era in que' monti. « Noi abbiamo a 
retrocedere senza indugio » esclamò Yakoub, afferrando la redina 
del suo cavallo « se no , Wallah 1 , il Cane Curdo ci ammazzerà 



(u) 11 servo del Hir.o ilei principe. 

(6) Dovrà rammeutarsi che questo viaggiatore fu ucciso da !Sur- 
VJIIah Dey. 
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(alti quanti ». lo avca già pensata una via diversa; o, seduti i ti- 
mori della mia compagnia per quanto potei, ricontinuainmo inverso 
Bai. Ionunco però si torturava il eervello per sovvenirsi di ogni as- 
sassinio di cui fosse imputato Nur-Lliah , e ad ogni nuovo racconto 
di orrore, Yakoub, dando volta al suo mulo, giurava ch'ei lorde- 
rebbe ad Asbeelha. 

Cavalcammo quasi tre ore per valle silvestre e solitaria. La mia 
gente stava in Umore sin anche del parlare , e (onevasi insieme 
raccolta, quasi die i Curdi dovessero ad ogni istante sorprenderei. 
Due o tre dei nostri uomini armati trapassarono le rocce, correndo 
innanzi a noi a maniera d' esploratori ; ma solamente un' aquila li- 
braulesi sopra le nostre teste, o una capra selvaggia, che casual- 
mente allravei'sava il sentiero , rompeano la solitudine. A prima- 
vera e in sul venir della stale colali vie, le quali, quaud' io le 
corsi, erano deserto, trovansi ingombre delle tendo dei Curdi o di 
po' da Tkhoma , i quali tutti rinvengono in quella china un pa- 
scolo abbondante pei loro greggi. 

A mezzodì pervenimmo alla falda di un mente, il quale ci di- 
partiva dal distretto di Baz. Il luogo per cui avemmo a passare è 
uno dei più elevati nei paese Caldeo ; era già coperto di neve. Ci 
convenne salirlo a piedi affannosamente ; e i muli , tuttoché liberi dal 
nostro peso, »' arrampicavano a gran fatica. Ma, guadagnala l'al- 
tura , il nòstro sudore fu le mille volte ricompensalo. Vedemmo 
scena d' insolita maguiiieeuza. Sotto di noi allargatasi la pianura 
di Baz, i cui villaggi e giardini davano vista, senza più, di mac- 
chie lontane. Più oltre e dovunque montagne innumerevoli e ver- 
tici d'ogni forma ed altezza, quali iicvum, qu;ili iutìccì i' ignudi; 

i più remoti ergcnlisi nelle regioni di Persia. Annoverai distinta- 
mente diciannove giogaie. Due grandi rocce formavano, lasciatemi 
dire, un ingresso appunto sopra la vetta che dovevam tragittare, 
ed io mi assisi fra quelle per alcuni minuti a (ino di por mente at 
prospetto maraviglioso , che avevamo dinanzi da noi. 

Precipitosa tanto era la costa, che un sasso lasciato cadere dal 
sommo sarebbe forse piombato sulla chiesa di Ergub, fa quale non 
sembrava che un bianco seguo laggiù nel profondo. VaUiMimim mia 
rupe chiamata ■> di burro », forse da una usanza del paganesimo 
(oggi praticala dai Pastori Caldei) di porre su [quella, a disegno 
di offerta , un pezzo del primo butirro avuto al cominciare di pri- 
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mavcra. Come ci avvicinammo a quel borgo , vedemmo non pochi 
abitanti coltivare il terreno. Essi, abbandonato il lavoro, segui- 
rono. La chiesa è alquanto lungi dalle case, e, al nostro giugner- 
vi , que' borghigiani vollero che tutti i miei servi smontassero ," e 
anche Ibrahim Agha, il quale borbotto una maledizione agi' Infe- 
deli quando trasse fuori i piedi dalle staffe. I Cristiani levarono di 
capo il turbante ; dimostramenlo di ossequio usalo sempre in si falle 
occasioni. 

Le case in Ergub sono tutte insieme raccolte. Sostammo in pic- 
cala piazza nel mezzo di quelle, e ordinai ebe il min tappeto fosse 
disteso vicino d' una fonte ombrata da una macchia di alberi. Gli 
abitanti convennero dintorno a noi. Meco si assisero il Melek e il 
Sacerdote; gli altri si ordinarono in circolo. Avcano gli uomini belle 
vesti ed arme , e , al modo che quelli di Tkboma , potevano legger- 
mente essere scambiati coi Curdi. Quanto è alle donne, molle com- 
parano bastantemente leggiadre per avere dritto ai posti più sco- 
perti in cui di per sè si posarono. La fronte loro vedeasi fregiata 
di ornamenti d' argento ; vestivano giubbe e calzoni a fulgenti colori. 

Appresso lettura della lettera del Patriarca, e dopo di avere 
interamente soddisfatte le inchieste, che sul conio di lui mi indirizzo 
la comitiva, movemmo parole della spedizione di Bedcr Khan Bey 
contro Tkhoma, e dello marcie di Nur-Ullah Bey; avvenimenti molto 
angosciosi pel popolo di flaz. Questo distretto era stalo, gli è 
vero , sotto la signoria del Capo de' Hakkìari con annuale tri- 
buto, e soggiacendo a molte gravose esazioni e ad alti di durezza 
e dì violenza, ma non fu disarmato giammai, nè mai ebbe a pian- 
gere tale un eccidio quale avvenne in Tìyari. Al presente perà ben 
putea temersi che il malto furore di Beder Khan Bey si avventasse 
a quel distretto, non altrimenti che a Tkhoma; ed altro ornai non 
restava a quegli abitanti salvo che sperare noli' amicizia di Nur- 
Ullah Bey, di cui si prateslavan soggetti. Essi intanto aveano co- 
minciato a nascondere i libri di prece, e altre cose eh' ci possede- 
vano, temendo il disastro non gli cogliesse alla sprovveduta. 

Fui sollecitalo dal Melek e dal Sacerdote perchè accettassimo 
le proferte di loro ospitalità. Amai meglio quella del Sacerdote, e 
n' andammo a lui dopo mezzogiorno. Egli era pieno d' anni e mal 
concio dalla febbre. Gli diedi alcuno medicine per arrestarla, di che 
mi fu tenulissiiuo. Volle guidarmi alla chiesa, dentro cui non erano 
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che nude muraglie. I libri e gli arredi erano stali , in parili , invo- 
lati dai Curdi ; e in parie tolti via dagli abitanti, e nascosti. 

Per le avventure della mattina ie avoa disegnato di condurmi 
ratto a Nur-Ullah Bey, la cui abitazione era a un breve giorno di 
cammino, ma, svolato il mio pcnsiere al signor Hormuzd Ras- 
sam, ne fu cosi intimorito, e con tale risolutezza protestò che 
avrebbe ripigliata la via ili Mossul innanzi (ti affidare sè al Mir 
de' llakkiari, che mi fu bisogno mutare consiglio. Nelle con- 
dizioni di quel paese non vi aveano per me che due partiti a pi- 
gliare; o recarmi dal Capo, il quale, appreso l' in leti di mento del 
mio viaggio , avrebbe forse protetto me non altrimenti che già pro- 
tesse il dottor Grani; o retrocederò senza dimora. Preposi il secondo, 
sebbene con rincrescimento, perocché in lai modo mi era impedito 
l'andare a lelu e a Diz, i due distretti cristiani, che ancor rima- 
ncano. Senza manifestare a veruno la mia fermata deliberazione, 
mandai per due famigli di Nur-Ullah Bey, i quali per buona sorte 
erano nel villaggio; e, poiché (uron venuti a me, li persuasi con 
piecol dono di scrivere una breve lettera al lor Signore. Feci sup- 
porre essere mia volontà dì recarmi a lui nel prossimo di; nel tempo 
slesso ingiunsi a un Cristiano ebe ponesse mente se quo' famigli 
prendeano la via per Julamerik. Era cosi grande la fama della per- 
fidia e della arditezza dì Nur-Ullah, eh' io reputai buon consiglio 
di ingannarlo, poniamo ch'egli avesse disegnala alcuna insìdia 
quand' io tornassi a Tkhoma. Per la qual cosa mi partii innanzi 
1' alba, non visto da alcun borghigiano, e tenemmo la strada che 
ci avea menali a Baz il precedente giorno. 

N'andammo, colla maggioro possibile speditezza, per la spa- 
ziosa vallata, e pervenimmo a Gunduktha senza incontrare perso- 
na; di che si conforto la mìa comitiva, la quale non seppe nascon- 
dere il timore durante il viaggio dell' intera mattina. 

Soffermammo in Gunduktha per asciolvere , e a Tkhoma Go- 
waia ci vennero veduti i Melek. Il popolo di quel villaggio era stato 
in molta paura pensando di noi; che il Mutcsellim, nel consumar 
eh' ci fece quivi la notte, ci avea minacciali dell'ira sua. Io appresi 
eh' egli n' andava a Chal per comporre alcune discrepanze sorte fra 
i Curdi di quel dislrollo e quei di Hakkiari , e cho Bircbam ora 
stato spedilo a Tkhoma da Nur-Ullah Bey a fine dì menar via da 
quel luogo la sua famiglia e i suoi amici, « perchè questa volta » 
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disse il Capo j Bodcr Khan Ilpy intendo di finirla coi Cristiani , e 
non vuole che cadano schiavi coloro i quali si recano a liberare Con- 
soli e Turchi. 

lo era bramosissimo di muovere ila Tkoma il più sollecitamento 
potessi. Ricusai le offerte di ospitalità [allenii dal Molek Pulros , e 
cavalcai oltre sino a llirijai. 

Increscendomi di'loruare ad Asheelha por Raola e pei borghi 
gii vertuti, determinai (a rtispctto della descrizione fallami dalla 
gente di Tkhoma in quanto alla somma malagevolezza dei trapassi 
fra noi e lo Zab) di valicare il monte di Khouara, che s' innalza 
sul dosso di Birijai. Tutto ciò che ni' era stato raccontato non ora 
punto olire la verità. Dopo un cammino di duo ore 'su mal sicuri 
sassi e lungo margini angusti, fummo alla cima, spossati eri ane- 
lanti. Da quel vertice girammo 1' occhio a (ulta intera la valle eli 
Tkhoma e a tulli i villaggi che racchiudeva. Essa è circoscritta a 
Oriente dall'eccelsa giogaia di Kareelha; all'Occaso vedi le cime 
di Asheetha, la vallala dello Zab, Chal, e le alture ove hanno 
stanza i Curdi Apcnsai. , 

Nel monte di Khouara è lo Zoma, cioè a dire le terre estive 
da pascolo ove si conducono gli abitanti di Ghissa non meno che 
quelli dì Birijai. Ascendendo, passammo per molte casipole e spe- 
lonche (mezzo chiuse all'entrala da piccola congerie di sassi) , rien- 
tro le quali guardansi le gregge a tempo di notte per camparle dalle 
bestie selvatiche. Poco lungi dall' alto trapasso ci avvenimmo ad 
una fonte , presso la quale hanno alcuni alberi : ù" ogni altra banda 
il monte è nudo. Alla stagiono oh' io mi vi recai non v' appariva 
stelo di erba. 

Dopo un' ora di scosa, venimmo al borgo di Be-Alatha, il quale 
più non e che un mucchio di rovine giacente in ambo i lati di una 
valle. I pochi abitanti sopravvissuti menavano i giorni in eslremo 
strettezze , e il vaiuolo ne facca orrìbili danni. I canali , già guasti 
dai Curdi, non erano stati restaurali: i più dei campi [si vedeano 
incolti. La chiesa neppur essa ricostruita ; e perocché gli alberi al- 
ternili ducevano lullavia <iUiavur.su il sentiero, e le travi, quasi 
fatto carbone, impacciavano i giardini, così quel paese offeriva un 
mestissimo aspetto. Fumimi accolli animo samoli le da un Shauiasha, 
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o Diacono (a), ì cui figli, tribolali dal contagio, se no stavano ri- 
stretti in povera casuccia. Donne e fanciulli, sformali dalla mali- 
gna febbre, vennero a ine per medicine, ma it risanarli vinceva il 
mio potere. L'ospite nostro, non altrimenti che ^li filtri di colà, vi- 
vca assai a pelo. Con quanto ne porsero liitie le famiglie, potem- 
mo adunare a grande stento alcune gara c un po' di rancide bu- 
tirro; ed io in verità non conobbi di quali cose il misero popolo 
di Be-Àlatlia sostentasse lavila. Tuttavia il Diacono era lietissimo ; 
perch' egli accettava con animo rassegnalo le sventure dei suo vil- 
laggio e le indigenze della propria famiglia. 

Nel mentre eh' io partiva da quel villaggio, ove non erano al- 
lora clic dicci famiglie , mi si fè allato un aulico Sacerdote, il quale 
aveva atteso eli' io passassi di colà per invitarmi a mangiar pane 
sotto il suo telto. Ma, perebe la sua abitazione era discosta, dovetti 



Uro vigorosi 
I percorrere 



diletto di Yakoub Itais , il quale , in una colle brigate dei villaggi , 
facea perenno argomento di risa le avventure di colui. Clic se quegli 
andava a piedi, i suoi stivali Bea» virosi dentro le fenditure della 
rupeo si empivan di ciottoli, a suo gran disagio. Alla perfine, nel 
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del proseguire quanto del ritornare il piede. Que' sassi mal fermi 
non reggevano al suo aggrappatisi , ed egli lenea liao lo sguardo 
per cnlro a un nero abisso, inverso cui scntivasi lenlo lento affon- 
dare insieme coli' avalanga ch'egli avea posla in molo. Eravi senza 
dubbio di clic spaventare ngni turco, e Ibrahim Aghi si arrampicò 
fino alla estremità del precipizio. Era divenuta l'immagine delia 
disperazione. « Clic cosa fauno i Curdi? » gridò un Tiyari, che stava 
aspettando per passare anch' egli di colà, o secondo il quale ogni 
Mussulmano era un Curdo. » Vi ba egli qui alcuna cosa perchè un 
uomo debba impallidire? Questa ò dashta , dashta • (una pia- 
nura, una pianura). Ibrahim Agli à, il quale dalle parole » Curdo e 
dashta » , ond' egli conosceva il significato, argomentò forse a che 
alludeva il Cristiano, obbliò per poco la sua mula ventura, preso 
da furore e da sdegno. « All' iuferno i vostri dashta > esclamò , te- 
nendosi pur sempre , quanl' ci polca, abbrancato ai sassi mal fermi ; 
u e infamia alla vostra sposa e alla madre vostra I Oh, ch'io po- 
tessi trovar modo , un modo solo , per mostrare a questi infedeli 
quanto costi ridere alla barba di un Osmanlitc , o appellarlo Curdo!» 
Coli' aiuto dei montanari fu liberato finalmente dal pericolo , ma 
non tornò alla usala giovialità. Faticosamente traemmo i muli su 
questi ed altri ripidi calli , afferrandoli per la cavezza e per la co- 
da, e spingendoli sudai fianchi. 

Ci fu bisogno travagliare per due oro innanzi di giugnere a 
Marth d' Kasra , il quale fu già grande villaggio , ma ove al presente 
non hanno che quaranta abitazioni (a). La sua visla però era più 
ridente di Bc-Alatlia, e i vigneti e i giardini, eho lo chiudono, erano 
stali bellamente adorni e convenevolmente irrigali. Più in aito di 
Jlartli d' Kasra , in una rupe , che sta pendente sovr' esso, è il borgo 
di Lagippa, nel quale nun vedi più che dieci case. I somieri , gra- 
vemente carichi, non hanno potenza di pervenirvi, lo però n'andai 
alla dimora di un Sacerdote, e vi rimasi minio a tanto i muli 
si furono ristorali. 

La via tra Marth d 1 Kasra e Chouba non ora meno difficile e 
rischiosa ohe quella per cui ci eravamo messi la manina. I giardini 



[a) Nel villaggio sono due Sacerdoti e due Chiese. 
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del primo villaggio si slendeauo fino allo Zab , o noi avremmo ben 
polulo tenere la strada dell» valle , ma i duci nostri anteposero il 
cammino più breve , cioè quello pei monti , e pervenimmo a Cbonba 

I borghi della vallala dello Zab furono più danneggiati da' 
Gurdi che quelli d' ogni altra parie in Tiyari. Cbouba si pareva 
quasi deserta ; le case e i templi erano divenuti una congerie di 
rovine; i giardini e i pome ti abbandonati ed incolli. Non un letto 
sotto cui potessimo passar la notte : per la qual cosa ci bisognò di- 
spiegare i tappeti sotto una macchia di noci , accanto una fonte 
bella e copiosissima d'acque. Sotto quegli alberi Deder Khan Bey, 
dopo il grande cecidio , piantò giù la sua tenda, e là eziandio egli 
accolse il Melek Ismail , quando a lui fu menato prigione. Yakoub 
Rais, il quale era stato prosente alla uccisione dell' infelice Capo 
de' Tiyari , raccontava in tal guisa l' avvenimento : » Dopo avere ca- 
pitanate le genti sue per la difesa del passaggio, che mena ai di- 
stretti più elevati, ed avere compiuto maraviglie di valore, il Me- 
lek Ismail , con una coscia spezzata per una palla di moschetto, fu 
portalo, dai pochi che io seguitarono , dentro d' una caverna in ap- 
partato burrone, dovo non sarebbe giunta la vigilanza dei nemici se 
una donna, per fuggir morte, non ne avesse mauifesto il ri- 
tiro. Egli fu trascinato giù per lo greppo con feroce esultanza, e 
condotto a Beder Khan Bey. La cadde per manco di lena. E 
perchè un infedele si riposa dinanzi dal mio cospetto? » esclamò il 
Capo crudele, sebbene avesse già veduta la rotta coscia " e qual 
empio ardi mai spargere il sangue dei veri credenti? •> " 0 Mir, " 
soggiunse il Melek Ismail, intrepido sempre, e procacciando levarsi 
« questo braccio ammazzò venti Curdi, e se Dio mi avesse cam- 
palo, ne sarebbero caduti altrettanti ». Allora Beder Khan Bey si 
condusse allo Zab, accennando a' suoi servi che menassero a lui il 
Melek. Fu questi tratto alla riviera, dove, d'una scure Ironcogìi 
il capo, e teschio e busto furono gittati nell'onde ». 

Tutti della famiglia del Molokavcano, al tempo della invasio- 
ne, dato nobili prove di coraggio. La sua sorella, standogli al Ban- 
co, uccise quallro nimici prima di cadere mortalmente ferita. 

Ai di sopra dei rivo , lungo il quale eravamo discesi , v' ebbe 
già una larga macchia di noci giganteschi, famosi in Tiyari per 
risguardo della loro bellezza. Furono abbattuti dai Curdi , e gli smi- 
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parati Ironconi giacevano pur anche sul suolo. Alcuni alberi mi- 
nori orano stali risparmiali , e noi riparammo sotto di essi. L'acqua 
sKin'Kiiiifc 'lai [i ieile di una rupe, la quale ci pendeva di sopra, era 
limpida e fresca, ma intorno della fonio s'ora falla una piccola 
palude, perche i condoni ond'e^a nociva ne' campi erano siali 
guasti. In quel sito avea copia innumerevole di zanzare , e bisognò 
che ardessimo fuochi durante la intera natie per campare da que- 
gli insetti e dalle loro punture. 

La seguente manina procedemmo nella vallata dello Zab per 
quasi tre miglia, innanzi di trapassar la riviera. La strada mette 
nel contado ilei Tiyari superiore , i cui cesali , situali o alla velia 
di isolale rupi , o mezzo nascosti ne' sicuri burroni , possono essere 
veduti dalla pianura. La scena È sublimemente maraviglio sa. Il fiume 
precipita fra una gola stretta c profonda: le montagne si elevano, 
dirò cosi, I' una a ridossi dell' altra disoriiiiiaUiun.'iile , un-ide e af- 
fatto ignudo , salvo colà dove quei montanari hanno poveri colti, e 
dove le lor capanno si vedono cinte da giardini e da pomctì. 

Un ponte contesto di vimini, che stava in questa parte del 
fiume, appariamone sciupato che quello di Lizau, e inostri muli 
tragittarono agevolmente sovr'esso. Proseguendo alcun poco lun- 
ghesso lo coste [fello '/.-Ai , riuscimmo nelle monlagne , e , passando 
per Kona Zavvi o per Ditti , due villaggi Curdi in meno a pomc- 
ti, fummo a Serspeetbo in sul mezzodì. Spendemmo due ore nella 
casa del Sacerdote, il quale ci ricevè con amorosissimo cuore. Di 
ottanta famìglie non erano rimaste che tre solo; le altre andarono 
interamente distrutte. Quanto alle due chiese, non ne appartano 
che le mine; soltanlo poche casipole erano stale rifabbricate. Fatto 
mezzo giorno , continuammo il viaggio , e , valicalo un monte allo e 
dispoglio, dichinammo alla pianura di Asheetha. 

Siccome io era voglioso di investigare alcune miniere di rame, 
di che quel popolo avcaiui falla la descrizione , mi accordai con 
Ka.sha Ilormuzd e con un Daoud (già mio lavoratore a Nimrod) per- 
chè mi fossero scorta a colà. Movemmo di Asbectba accompagnali 
da Yakoub Rais , dai Sacerdoti, e dai maggiorenti, i quali presero 
commiato da noi alquanto lungi del borgo. Eleggemmo altra via che 
quella da noi pigliala entrando nei monti , e per questo modo evi- 
tammo un asprissimo salire. Come discendevamo alla vallata, che 
da [ternari guida ad Asheetha, ci avvenimmo in una numerosa 
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compagnia di viaggiatori, i quali in sullo prime giudicammo essere 
Curdi. E pet'oci'lni -ni ri caro no gli archibugi, e siilo [-marmisi fra gli 
spossi arbusti, elio erano spargi nel letto del fiume , n' andammo a 
loro, e conoscemmo eli' erano Caldei Nestoriani, i quali da Mossili 
si riconduceva™ allo montagne. Villi, fra gli altri, Kasha Orato (a) 
dotto Saoordote, il quale crasi fuggi u> ila .Uhcctha no' tempi del- 
l' eccidio. Per la sua dottrina , per la piena scienza delle politiche 
condizioni della tribù , c finalmente perchè egli era sperassimo delle 
credenze c doi riti della chiesa Caldea, Mar Sliamoun lo avea te- 
nuto a suo segretario durante V esilio. Da tre anni quegli avea ab- 
bandonato i monti nativi , e sospirava alla sua terra ardentissima- 
mente. Dispregiando il consiglio de' suoi amici, egli avea risoluto 
di partirsi dalla pianura, e già stava per recarsi a Tiyari insieme 
colla sposa e col tìglio. Io rimasi con lui alcuno spazio, e poi ci 
separammo per non vederci mai più. Da ivi a pochi di, Beder 
Khan Bey disceso colle sue orde in Asheetha. Atti di violenza, av- 
venuti allora allora, richiamavano alla mente Io sanguinose scene, 
di cui quel povero Sacerdote era slato dolorosissimo spettatore; ed 
Ci si moriva di angoscia pensando lo stalo miserrimo dello cri- 
stiane tribù. 

Abbandonando la pianura onde eravamo giunti a Tiyari , pren- 
demmo un monte alla destra, a, dopo averlo prestamente salito, ci 
trovammo in una foresta di querce. Alla nostra guida bisognò alcun 
tempo innanzi di scoprire la bocca della miniera , nota soltanto a 
pochi montanari. A certa distanza dall' ingresso , il rame era sparso 
abbondo voi mente fra' liberi sassi, lo discesi con alquanta briga , c 
vidi mollo aperture che si estendevano per diversi lati, chiu- 
se perù, più o meno, con rottame e con terra, che ci conven- 
ne rimuovere all' intendimento di ricercare le interne parti di 
quel sito. 

Lasciati a destra i distretti di Holamoun o di Geramoun, en- 
trammo in bassa vallata e cavalcammo por cinque ore fra selve 
di querce , di faggi e d' altri alberi montani. Lungo !a via ci ven- 
nero quinci e quindi vedute le nere tende dei Curdi, i quali ave ano 



(u) Una storpiatura della voce Auraham , Abramo. 
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scello , per piantarle , alcuni diboscamenti in solitaria vaile profon- 
da; ma non ci apparvo nessun villaggio se non quando fummo a 
Cballek. Prima perù di giugnervi, mi s' offri al guardo una massic- 
cia rovinante fabbrica di quadrali pietroni. Non potei conoscere 
nessuna tradizione, che si attenesse a quegli avanzi ; non farmi certo 
del nome, e nè stabilire a ebe fosse inleso quel!' edificio. Cotesto 
fu manifestamente opera di tempo antichissimo; forse un' Assiria 
fortezza per signoreggiare l' ingresso a quei monti. H passaggio è 
detto Kesta, da un borgo Curdo di quel nome. 

Challek si è un grande casale in cui hanno e Curdi e Caldei: 
di Cristiani un quindici famiglie col loro tempio e Sacerdote. I giar- 
dini ampi ed irrigabili agevolmente. Le case ventano quasi nasco- 
ste da una gran macchia d' alberi a frutto. Passammo la notte nella 
abitazione del Kiayab , dove fummo ricevuti con amorevoli cure. 

La mattina cavalcammo per alcun tempo lungo le rive del Kha- 
bour, e valicammo la Supna (uno de' suoi confluenti) a quasi cin- 
que ore da Challek. Spendemmo metà di quel giorno nel Curdo vil- 
laggio di Ourmcli, e là trovammo un Su-baski {che verrebbe a 
dire. Sopranten dente per raccogliere imposte) di Mossul, ii quale 
adopero modi aggiustati alla dignità di ambidue. Egli vestiva i più 
strani e moltiformi abbigliamenti ottomani e curdi , la maggior parte 
de' quali era stata probabilmente rapila agli abitanti del distretto 
da lui governato. Egli mi tenne a splendida ospitalità, con danno 
dei Curdi, a cui però mi proclamava quale speciale amico del Vi- 
sir e persona di grandissimo affare. Egli stesso recò il primo piatto 
di piliau , al che successero zuppe , gara , miele , crema , frutta, ed 
ogni altra maniera di curde squisitezze. Ricusò di sedere , e 
durante il pasto, volle ministrarmi. Era ben agevolo immaginare 
che tutte queste rispettose cure doveano essermi dimostre a qualche 
fine: però, come il Visir si partì, adunai alquanti Curdi, e, gua- 
dagnatane la dimestichezza col pagarli a bbon devo Intente della mia 
colezione , seppi da essi che il mio ospite avea tenuto modi cosi 
duri coi villaggi a lui raccomandali, che gli abitanti, venuti a di- 
sperazione, aveano spediti messaggi al Bascià acciocché manifestas- 
sero la loro condizione infelice, lo compresi con ciò appunto il fine 
dell' onorevoli accoglienze a me fatte , le quali io era ben lungi dal- 
l' attribuirò a mie pregevoli qualità. Coni' io prevedeva, il mio o- 
spite venne a me, dinanzi cb' io partissi , e tenne discorso delle gc- 
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nerali qualità ilei Curili e del modo di governarli. ■ Wallali, Billal), 
0 Boy ! > diss'egli ■ Questi Curdi non sono Mussulmani, ma peggiori 
degl'infedeli slessi; non sono che ladri e assassini ; tagliereb- 
be™ la gola ad un uomo per un para. Quando 1' Altezza Sua di- 
manderà voi sul fatto loro , non saprete per avventura che cosa 
rispondere. Eglino sono bestie, le quali à forza condurrò colle per- 
cosse e cogli sproni. Date pur loro dell'orso soverchiamente >; sog- 
giunse continuando la metafora: » ebbene, diverranno pingui, viziate, 
pericolose. No , no ; dovete tor via l'orzo , e lasciarli solamente alla 
paglia i. • Voi avete senza fallo » risposi lui , nel mentre eh' io ri- 
guardava Usamente il suo mantello variopinto « voi avete presa ogni 
cura perchè elle sieno grasse il meno possibile. > « Io sono il vilis- 
simo dei servi dell' Altezza Sua ■ egli replicò studiandosi di ce- 
lare un forte ghigno • ciò nulla manco Iddio sa che io non meno 
degli altri intendo a' suoi servigi ». Non mi fu punto gradevole il 
vedere che , in queir ordine del governo Su-baski , Cristiani e Curdi 
si molleauo a paro , e che i Turchi medesimi erano fatti allora se- 
gno miserando a quelle islesse sciagure colle quali da si gran tempo 
essi aveano tribolato altrui a liberissima impunità. 

Attraversammo la vallea di Amadiyah , o scontratici nella 
via maestra fra Daoudiyah e Mossul, prendemmo alcune collinette 
vicine ai curdi villaggi. In Kurcmi, onde passammo, ha stanza 
uno Sceicco assai pio, di cui è altissima la fama nel Curdistan, 
per bontà d'animo e portentose azioni. Egli era nel Ima, cioè a 
dire grande stanza aperta, di una ben convenevole casa, costruita, 
mantenuta, e incessantemente imbiancata dagli abitanti di colà in- 
torno. La barba, schietta qua! neve, gli scondea issino alla cin- 
tura; egli avea un turbante e una lunga forbita gonna di bianca 
tela. Ornai cieco, n'andava qui e là barcollando, e colle ditamo- 
vca di tratto in tratto le pallottole di sua corona. Egli osserva un 
perpetuo Ramazan , non mai pigliando cibo dall' aurora al tramon- 
to. Su di una pietra, che slavagli accanto, vidi un lungo or- 
dine di vasi d' ogni forma , pieni d' acqua a bere , e apparecchiati 
per giovarsene, subito posto il sole. Ibrahim Aghi, il quale non era 
benevolo ai Curdi più che il Su-Baski , nominò lo Sceicco di un 
epiteto assai abbietto, il quale, se fosse giunto all' orecchio dei bor- 
ghigiani , li avrebbe per avventura commossi a fortissimo sdegno. 
Tutto che io non valessi ad esprimermi 'colla medesima vigoria che 



158 



SINIVE 



il Csvagglo i "li fu tona, issare , nelle generali , del suo avvisa, pen- 
sando die costui c alcuni altri dello sies-su iillicio nano siali ca- 
gione precipua alla stragi! degli infelici Cristiani , o che allora ap- 
punto il Gglio suo, lo Sceicco Tahar (a) stava mitigando Beder 
Khan Bey accioci'liù desse prove del suo religioso zelo collo spar- 
gere novellamente il sangue de' Nesturìaui. La notte sostammo 
nel gran villaggio Caldeo Cattolico di Mungayshi , ove ha forse 
quaranta case cristiane , una chiesa or ora costruita e duo Sa- 
cerdoti. 

Un tragitto, sopra un filare di arborosissiiui colli, mette da 
Mungayshi in una fertile vallata, cui irrigano parecchie sorgenti, c 
nella quale sono molti villaggi Curdi. Più innanzi, le montagne si 
paiono ignude e sterili oltre a ogni dire. Vagammo per alquante ore 
e sopra vertici altissimi e fra angusti burroni e in mezzo a squar- 
ciate rupi di arenaria (b) ; ogni cosa disordinatamente selvaggia. 
Non uno stelo di vegetazione: la terra abbruciata dal sole, e quinci 
e quindi annerila dalle eruzioni vulcaniche. Venimmo ad alcune 
fonti calde e solforale, che bulicano in cotesta valle e le quali poi 
si raccolgono in larghi stagni. A primavera i Curdi e gli abitatori 
dei circostanti villaggi traggono a questo luogo e vi piantano , per 
quasi un mese , le loro tende , a fine di bagnarsi in quell' acque, le 
quali è detto contenere saluberrime qualità. 

Una lunga giogaia ci segnò la via alla citta di Dohuk, che fu 
di alcuna rilevanza nel!' età passale , ma non altro ornai che gene- 
rale rovina. Essa sta, forse da lunghissimi anni , sopra un'isola, cui 
cinge intorno una piccola corrente. 11 Curdo ereditario Capo del 
sito tenne per alcuno spazio' la rocca di quella città ( una fabbrica 
in melma con torricelle) contro Injch Bai rakdar Mobammcd Base ià,- 
ina finalmente gli fu forza rendersi. Quella rocca e poi divenuta 



(a) Questo uomo, tutto fanatismo, e il quale si fu uno dei princE- 
piilirniisi^liaiori di lleder Khan ltey, entrando in Hossul era usalo co- 
prirsi ta faccia d'un velo, perchè il suo «guardo non sì maialasse in ve- 
dendo i Cristiani e I' altro brutture di colà. Ossi egli può etti cacum ente 
sull'animo dei Curdi, i quali l'hanno quale Santo e faci io r di prodigi. 

(6) Macigno o Grès. (T.) . 
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stanali di un Governatore Turco. Ismail Bey, Mutcscllim, mi ac- 
colse uon tutte maniere ili civiltà , e feci colczionc con esso lui. 11 
tiglio di un Capo Curdo, clic quivi appresso dimorava, crasi con- 
dotto a visitare il Bey. Vestiva con ogni squisitezza di gusto : alle 
orecchie cerchielli con gioielli: armi terribili e vaghe nella cintura; 
il suo turbante era fatto bollo di una moltitudine di margheritine 
gialle e di altri fiori. Egli era un garzoncello vezzoso , e ili perspi- 
cace intelletto ; la sua giovinezza però non gli impediva d' essere 
un precoce discepolo dello sceicco Tabar ; e quando io mossi con lui 
parole di argomento religioso, provo* collo più gravi seni enze il de- 
bito ch'era ai Mussulmani di eslcrminar gl'infedeli, ponendo a 
fondamento di sue teologiche dottrine le citazioni del Corano. 

i miei cavalli, mandali da Amadiyah, stavano aspettandomi in 
questo luogo; e noi, lasciati gli stanchi muli, procedemmo al cri- 
stiano villaggio di Mallhaiyah , il quale è a circa un' ora di cam- 
mino , c appunto nella vallata di Dohuk. Pungendomi brama arden- 
lissima di avvisare le sculto rupi, che quivi stanno, cavalcai al 
piede di un' erta vicina, avendo a duce un uomo del contado. Fui 
ai mouumenti per breve , ma difficile salita. 

Quattro tavolette si vedeano intagliate nella roccia, con nove 
figure in ciascuna (li esse. I quattro bassi rilievi presentavano mi 
soggetto medesimo , cioè a dire una adorazione agli Dei fatta da 
due monarchi. La prima deità porta in capo il consueto quadro 
cornuto berretto sopra cui è una punta o forse un fiordaliso; noi- 
1' una mano ha un anello e ncll' altra una coreggia o un serpente. 
Sta sopra due animali, elle sono un loro e una specie di grifone, o, 
meglio, leone colla testa di aquila ma senz' ali. La seconda imma- 
gino è priva di barba; reca in mano un anello e siede in uno 
scanno, i cui bracciuoli e le parti più basse vengono sorrette da due 
figure caudate e da uccelli a capo d' uomo. Queste cose stanno 
sopra due bestie , cioè un leone ed un toro. 11 terzo dio simiglia 
al primo descritto, e lo si vede su di un toro coli' ali. Sopra la 
cornuta berretta dei quattro numi succhi aitisi imono scolpita stelle 
a sci raggi. Il primo dei numi, eh' io dico , tiene in mauo un cer- 
chiello e sta sopra un grifone senz' ali ; il secondo ha esso puro 
il cerchiello e presentasi ritto delia persona, sopra un destriero gucr- 
nito al pari elio quelli trovati nelle sculture di Khorsahad. Nella 
mano del terzo nume è qualcosa interamente simile al folgore con- 
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vonzionale del Giove greco, e questo Dio è sorreilo da un alalo 
leone; la quarta deità non ita punto di barba, ma si il consueto 
corchictlo : la sostiene un leone geni' ali. 

I due monarchi rincontro agli Dei ten- 
gono alta una mano e portano un arnese 
che tiene della mazza, la quale sempre ve- 
rtasi nelle mani del re quando compie uffici 
di religione. 

II tempo e gli elementi hanno recalo 
danni gravi a queste sculture ; oltre a ciò 
una delle lastre fu quasi messa a distruzione 
per iscavare 1" ingresso ad un sepolcro fatto 
probabilmente in quella rupe gran tempo do- 
po 1' impero degli Assiri. 

1 particolari del basso rilievo rassem- 
brano a quelli degli ultimi monumenti d'As- 
siria e sono importanti per molte ragioni. 
I troni o scanni a bracciuoli, sorretti da ani- 
mali ovvero da umano figuro, hanno somi- 
anza con quelli dei prischi Egiziani , e 
a quelli altresì dei monumenti in Kou- 
yunjik, Khorsabad, e Pcrsepoli. Essi ci ri- 
ducono a mente eziandio il seggio di Salo- 
tti sei gradini : e due bracci, uno di qua e 

e due leoni slava» presso all' uno e all' ai- 




Dsità Assilli in una dille 
tavolette sulla rupe 
di Maltbaijah. 



mone il quale « 
uno di là lenemno la sedia, 
irò braccio (a). 

Tornai al villaggio dopo il tramonto. I miei Cavaggi e seni 
aveano trascorsa quella notte sopra il letto della chiesa; e dal 
Kiayah era stato messo in punto un abbondevole pranzo. Quelli 
da Mallhaiyah sono Caldei cattolici. La più parte di essi non si 
parli da noi cho a sera. Fatto giorno, cavalcammo in deserta 
pianura sino ad Alkosh. Nel mezzo di colline, dietro il bor- 
go , io vidi in bella ordinanza non poche lombo scavato nella 



(<i) Terzo ilei re. Gap, X. 19. 



DigitizGd by Google 



cap. vii. idi 

rupe , simili a quelle ili Mallhaiyah. Menni 1 aveatio rozzi ornamenti 




Scanni di lisina. 



al disopra doli' entrala ; ncll' altro pcnctrnvasi per nude quadre 
aperture. 

Alkosli si è un vasto horgo cristiano. Gli abitanti, dapprima 
Caldei, furono convertili alla Fede Cattolica. Secondo una tradizione 
gencralissima , in quel villaggio e il sepolcro del profeta Nahum , 
1' EIcosco, come È detto nella Introduzione alle sue Profezie. Quel 
sito È tenuto in somma venerazione dai Cristiani e dai Maomettani, 
e in ispeeialilà da' Giudei, i ijnnli conservano il fabbricalo e vi trag- 
gono numerosissimi a certe segnale stagioni. I,n lombo si è una 
mera cassetta di smalto (a) coperta di tela verde, e che sta al 
sommo di spaziosa stanza. Sulle muraglie hanno pezzetti di carta 
scritti a religiose preghiere in bistorte arabe cifre, e sui quali si 



(6) Qui intendi con lai parola : Composto di ghiaia e calcina meteo- 
late con acqua . e poi rassodate insieme. {Vocab. della Crusca). (T.) 
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leggono eziandio le dato e le contingenze in che diverse famiglie 
si recarono a visitare quel ni omini e nifi. Lri rasa clic raer-hiude la 
tomba fu non ha guari edificata. Colà intorno non sono iscrizioni, 
e non antichi frammenti ; né potei intendere sovra qual base si 
posi la tradizione, e ne da quanto tempo sia slato attribuita al 
villaggio di Alkosb. («). 

Visitato il sepolcro , cavalcai al convento di Itabban Ilormurd, 
che sta sulla co3la quasi p e rp ondi e ola re di elevatissime rupi, le 
quali (-iiigono una piccola valle avente una sola uscita. Dirupo è 
questo angusto e precipitoso, che mena dirittamente alla pianura, 
il sito è convenienti-simo a solitudine ed a preghiera. Quasi se- 
polto tra nude balze, 1' edilieio può distinguersi a gran fatica 
dal vertici delle montagne ond' è chiuso. Tu vedi là una povera 
mostra di vegetazione, salvo d' alcuni ulivi incoraggiati , dirò 
così , dalle tenere cure dei fraticelli a vincere la sterile con- 
dizione del suolo. Intorno del inonislerio, quasi in ogni parte ac- 
cessibile di quel monte, e una moltitudine di stanziuccc cavate 
dentro la rupe, nello quali è fama riparasse una congregai une di 
Eremiti, e dalle quali furono con tutta probabilità cacciati fuori i 
morti per cedere luogo ai vivenli, perocché lai i ■ • e ■: • t i j sembrano essere 
stati , a remotissima età, luoghi di tombe. 11 numero di quo' piccoli 
antri fu per avventura copiosissimo. Al di A' oggi molli e molti 
vanno perdendosi, e lai cosa avviene forse da peculi. Eziandio l'in- 
tera costa del dirupo vedesi qui e col;i perforata di siniil guisa. 

Gli Anacoreti, abitatori un tempo quel silo, non lasciarono 
successori. Se tu ora ti conduci colà puoi forse vedere casualmente 
un solitario di quel cenobio arrampicarsi su por lo greppo: salvo 
ciò, rado e che quell'eremo si trovi consolato della presenza di 
altro umane creature. 

Si perviene al convento dal!* un lato por una scalca grossamente 



(a) Secondo che ne dice S. Girolamo, El Kosh.o El Kosba, ove na- 
cque il profeta, era un villaggio di Caldea. La tomba mostravasl a Uelho- 
gabra , presso d' Emniaus. Per questo che lo sue Profezie furono scritte 
da poi della cattivila delle dieci tribù , e si attengono solamente a Ni- 
iiive.iion è alfaito spregevole lo tradizione che assegna quel villaggio sic- 
come lungo di sua mone. 
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Falla di piclrc mal fermo, c dall' altro per uno stretto corridore ca- 
vato nella rupe. Per la qual cosa ci fu bisogno smontavo e lasciare 
ì cavalli in una grolla, quasi al cominciar dell' cria. 

Rabban Horniuzd a' attenne in sullo prime ai Caldei Ncslo- 
riaui; ina da poi della conversione degli abitanti di Al-Kosh, di 
Tel Kef, e d'altri villaggi della pianura, divenne proprietà dei 
Cattolici. Vuoisi ebe sia stalo edificato dai primi patriarchi Caldei 
sul finire del quarto secolo. 11 Santo , onde quel convento si noma , ò 
avuto in altissima venerazione dai Nestoriani , e fu , secondo alcune 
tradizioni , un martire di Cristo , e figlio d' un persiano monarca. 
Parte del convento è dentro la roccia, e parto fabbricato con ben 
commessi mattoni. Dopo il sacco datogli dai Curdi, sotto il Bey di 
Ilowandiz, nessuno ha procacciato di restaurare gli adornamenti 
preziosi che, un tempo, abbellirono la cappella e le precipue sale. 
Oggi le muraglie sono ignudo, eccello colà dove italiani Monaci , 
recatisi accidentalmente a quel sito , vi hanno posle povere dipin- 
ture di Santi e di sanie famiglie. Nella cappella sono lo lombo di 
alquanti Patriarchi della Chiesa Caldea, quivi sepolti lungo tempo 
innanzi la sua divisione , e il titolo dei quali è oguora « Patriarca dei 
Cullici Orientali n (a). Sette o otto Monaci , languenti per fame , abi- 
tano questo luogo , e vivono solidissimamente delle scarso provvi- 
gioni largite loro da que' fedeli. 

Giugnemmo nottetempo al grande villaggio di Tel Kef. La mat- 
tina io avea spedito colà un cavalcatore a informar quella gente 
della mia disegnala visita. Gouriel , Kiayali , con altri maggiorenti , 
si erano adunali per ricevermi. Al noslro appressare eglino uscirò» 
da un luogo appartalo , ov 1 erano slati , per mio avviso , aspettandomi 
da tempo non breve. Teneano in mano candele accese, forse a in- 
tendimento di festeggiare noi con una luminaria. Il moversi perù di 
quelle faci era cosi vacillante, clic testimoniava la ubriachezza di 
coloro clic le portavano. 



(«) 11 sigillo usale da Mar Shamoim ha il medesimo titolo, e di pari 
foggia il Patriarca soscrivesi in tulli i pubblici documenti. È solo da 
breve tempo che", scrivendo per alcuna Insogna agli Europei . gli pia- 
cque chiamarsi « Patriarca ile' Nostorùmi ». Questo nome non adoperano 
uè anche gli slessi Caldei. 
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Uouriel e gli amici suoi se n' aniliU'nrio . barcijlluii hanolluiii , 
verso del mio Cavaggio, il quale slavasi a capo dulia nostra cornili va; 
c, reputando eli' ci fosse me, tulli gli ti .sii inferii attorno, bacia- 
rongli mani e piedi , e afferrarono le sue vesti. lbrahim Agha mise 
ogni studio per imbrogliarsi da quell'opprimente niollitudino,ma sem- 
pre invano. > Il Bey è di dietro « gridava egli a piena gola. • Allah, 
Aliali I Non vi sarà alcuno elicmi liberi da questa ciurma briaca? » 
In quanto a me, piacendomi dell'errore, mi rimasi fra gli altri ca- 
valieri. Gouriol, ghermite le redini del cavallo di lbrahim, lo menò 
in trionfo alla sua propria residenza. Que' compagnoni non a' avvi- 
dero dell' inganno se non al nuovo chiarore d'altri ceri portali dalle 
donne quivi raccoltesi per allestire il mio pranzo. In questo mezzo io 
era smontato, uon visto, e me n'era salilo al lello della casa, dove 
trovai ammucchiali per mio uso tulli forse i guanciali e tulle lo col- 
trici del villaggio, accanto una piccola tavola. Sovr'cssa vidi molte 
bottiglie di ralii, molli grappoli d'uva, e piselli tostati. Io mi sep- 
pellii, fui per diro, tra i sellici arnesi testò descritti, né andò breve 
spazio prima clic il Kiayali scoprisse il luogo in eh' io m'era ridollo. 
Ei fece scuse, per quanto gli bastò il fiato, e, volendo pur baciare 
i mici piedi, cliicdca perdono del fallo. « Wallahl, o Bey ,» sciamò 
lbrahim Aghi, il quale avea frattanto cercala una stalla per le nostre 
bestie - l'intero villaggio è preso dal vino ! Costoro hanno un buon 
Rascia, il quale non piglia aàjerums nò extra salimi (a). Scambio di 
restaurar le case e di seminare nei campi, spendono ogni cosa in 
rolli, e stanno assisi di e notte per mangiare e bere, non altrimenti 
che gli immondi animali 1 » Non potei dissentire da questa con- 
clusione di lbrahim Aghà. Se vi avesse avuto qualcuno capace di 
giovevole riprensione o ili consiglio , non mi suri taciuto : non ni' in- 
crebbe però di vederli a mezza uolte dispersi lutti qua e cola, c in 
profondissimo sonno. Ordinai che le beslie fossero caricale; partii; 
e, sull' aggiornare , giunsi a Mossili. 

11 lettore avrà l'orse vaghezza di sapere il destino di Tkhoma. 
Pochi giorni da poi del mio ritorno a Mossili, a dispetto d'ogni sforzo 
fallo da Tahyar lìascià per campare dal flagello, Bedor Khan Boy 



(u) A Mossul Jcrums viene a diro <> multe » , e Saltati a tasse in ra- 
gione dei lenimenti », ncll' antico ordine dì governo. 
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« saccheggiando i villagi-'i dello lerrc, uhi 1 all' armi sue sottometterli. 
Oli abitatori resisterono alquante, ma il mimerò (ragrande dei tic- 
miei trionfi». V'ebbe strage indistinta. Lo donne erano trascinate di- 
nanzi al Capo , e !à uccise senza pietà. Oiicllc che procacciavano di 
fuggire, rcniano fatte a pezzi. Un trecento, fra rimine e fanciulli , fu- 
rono morti , nel mentre che corrcano a salvamento verso Baz , 
ni'l passarlo da me vi fi) i-i I ;i I o piii supra. I. e principali Inumale, in- 
siome coi loro templi e giardini, guaste e distrulle. Pressoché mela 
dcLdi abitenli caddero vidimo infelicissime- del furore del Capo Cur- 
do : fra essi un Melek e Rasila Bodaea. In una con questo Sacerdote 
e con Kasha Auraham perirono i più dotti del Clero Nesloriano , e 
Kaslia Rana è !' ultimo erede delle rcliipiic della scienza, e delle curo , 
onde scgnalossi cosi ni In mei) le. quel Sacerdozio, 

I.a Porla deliberò di punire l'atrocissimo eccidio e annichilare 
un suddito ribelle, il quale avea eonlrastalii lunghi anni alla autorità 
di lei. Fu falla una spedi/ione capiliin.il,] da Osman ltascià, e dopo 
due scontri , nei quali furono i Curdi notabilmente battuti dagli 01- 
toinanni condotti da Omar Rascià , Jtedcr Khan Bey n'andò a rifu- 
gio in un fastello montano. IJueslo era in siili' essere preso, quando 
il Capo, perdala la speranza di vittoria, ottenne dal Comandante 
dei Turchi quo' patti medesimi ch'egli a lui avea offerti prima d'in-, 
cominciare le ostilità : eh' egli fosse bandito dal Curdistan ; clic .sola- 
mente la sua famiglia e i suoi servi l' accompagnassero : fugli però 
concesso di usare e sua posla le entrale de' suoi posse dimenìi. 1! ser- 
bane i Ministri Turchi stimassero a piena ragione che Osman Bascià 
avesse avuta peculiare ulililà per concedere quest'accordo, ciò nulla 
*meno essi osservarono con intera fede ipielle. rnn\enzioni con cui il 
Capo ribelle area patteggiato l' arrendi mento. Fu menato a Costanti- 
nopoli e quindi all'isola di Candia: pena ben troppo lieve pc' suoi 
tanti delitti. 

Poiché Bcder Khan Bey lascio Tfchoma , alcuni dei sopravvìssuti 
abitanti fecero ritorno ai loro desolatì villaggi , ma Nur Ullab Bey , 
pensando che costoro polessern Irovnre nascosto preziosità , piombò 
improvviso sovr' essi. Molti perirono fra i tormenti; gli altri, non 
appena si r ider liberi , fuggirono in Persia. Cosi cadde quel Borente 
distretto; e andrà gran tempo innanzi che quelle rumale abitazioni 
risorgano , e che gli sludi di paziente falica rallegrino quelle piaggic- 
eli novella e rigogliosa verdura. 
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INVITO ALLA FESTA IlE' JP.ZIDI — PARTENZA DA MOSSUL — RAADR] — HUS- 
SEIN BEV CAPO DE'jEZIDI — NASCITA PI SUO FIGLIO — STORIA IlE'jEZlDI 

— CAVALCATA ALLA TOMBA DELLO SCEICCO API — SCEICCO NASR — DE- 
SCRIZIONE DELLA TOMBA — ARSIVO DI PELLEGRINI — UN AVVENIMENTO 

, — SCEICCO SUEMS , 0 IL SOLE — LAMPADE VOTIVE — CELEBRAZIONE DEL 
RITO — MUSICA DE'jEZIDI — DOTTRINE E OSSERVANZE RELIGIOSE DELLA 
SETTA — IL PRINCIPIO DEL MALE — ONDE VENNERO FBOBABILMEKTE LE 
C EGEMONIE , OLI ORDINI SACERDOTALI , LA LINGUA E I LIBRI DE'jEZIDI — 
RITORNO A MOSSUL — PARTENZA PEL S1NJAR — ABOU MARIA — TEL AFER 

— M1RKAN — FUGA DE'jEZIDI — IL VILLAGGIO DI SINJAR — AS1M 
SELVAGGI. 

Da pochi di io era tornalo a Mossul dallo montagne Tiyari, 
(piando ari prete de'Jezidi, o.come d'ordinario son delti, » Adora- 
tori del demonio » , fu spedito a noi dallo Sceicco Nasr (Cnpo reli- 
gioso di quella sella), aflinebè sollecitasse il signor Bassa™ e me a 
recarci «Ile loro solenni feste periodiche. Non potè il Vico-Consolo te- 
nere l' invito ; Tua io colsi bramosi s similmente 1' opportunità di assi- 
stere a ceremonic, di cui , per lo innanzi , forse nessun Europeo era 
stato spettatore. 

La cagione dello invilo ne diè prova che i Jeridi possono ragio- 
nevolmente andare superbi di una virlit, la quale, per mala sorte , 
rado occorre in Oriente , vo' diro la gratitudine. Quando Keritli Oglu 
(Mobammed Bascià } si condusse per la prima volta a Mossul , i Jc- 
zidi furono fatti segno alia sua cupidigia e barbarie. Egli stimò di 
avere acchiappato insidiosamente il loro Sommo Sacerdote , ma lo 
Sceicco Nasr ebbe spazio a sottrarre so dai tesi agguati , e porco in 
sua vece un cotale che a lui venia secondo in potere, c il quale fu 
menalo prigione alla citta. L'amor dc'Jczidi pel loro Capo era sì 
grande, eh' e' sorbarono occulto l' inganno, o il sostituto portò con 
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ras«sgnato cuore cattiviti e supplici!. Il signor Rassam, pregalo 
<ia' Jezidi, ne ottenne dui lì ascia la liberazione collo sborsare anlici- 
paurui'tiii* una fJtVnr.Ict-.-1-; ■■■fuin.i -li tu/ocU . li -|u«lc i fiutili 
del distretto di Sheikhan si accordarono a restituire in certo corso 
di tempo, Iracndola ila! frullo ilt'i rampi. S'uiilisi'eir™ con tutta puii- 
lualiià al loro impegno, e tennero il Vice-Console Britanno come lor 
sollecito proteggi tore. - 

A cagione dei conturbamenti del paese, non mene che del mal go- 
verno degli ultimi ilasciì, orano alquanti anni dacché il popolo do' 
Jeiidi non avea festeggiato al sepolcro dello Sceicco Adì. I- savi or- 
dinamenti del novello governatore aveano guadagnato cosi piena- 
mente gli animi di ogni setta, che gli Adoratori del diavolo stabili- 
rono di celebrare le loro solennità più ebe 1' usato splendide e tri- 
pud ianti. 

Mi partii da Mossili accompagnato da Hodja Toma ( Dragomanno 
del Vice-Console) e dal Cawal, o Sacerdote, invialo dallo Sceicco 
Nasr. Fumino raggianti nel cammino da non pochi Jezidi, che si 

laggio presso Khorsabad, e giugneiiuno per tempissimo a Baadri. 
Questo borgo, dove ha stanza Hussein Bey , Capo civile do' Jezidi, 
siede alle falde di quei colli eli' io valicai altra fiata quando mi con- 
dussi allo montagne Caldee, c quasi a cinque miglia settentrional- 
mente di Aia Sitni. Percorrevamo audio questa volta la medesima 
piaggia deserta, lasciando a mano dritta il monticctlo di J errati yah. 

Come fui presso del villaggio, mi sì fc incontro Hussein Bey, se- 
guitalo , a piedi , dai Sacerdoti e dai maggiorenti. Il Capo era in sul 
dicìottesim'anno; uno tle'più vezzosi giovani ch'io mai vedessi. Le 
sue forme tenore 0 armonizzale; gli occhi fulgenti, nerissimi i ea- 
polli, che scendevano sotto del suo screzialo turbante. Al di sopra 
del farsetto o d' altri panni egli erasi gittate , senza punto di arto , un 
ampio e candido mantello di bel tessuto, lo scesi di sella quand'e- 
gli si avvicinò : ei procacciava Ai baciar la mia mano , ma risoluta- 
mente mi vi ricusai , ed accordammo l' affare , abbracciandoci se- 
condo il costume del paese. Il Bey voleva, ad ogni patte, toner per 
mano il mio cavallo , sul quale bramava eh' io risalissi , c finalmente 
ottenni a fatica eh' egli meco entrasse a piedi nel villaggio. Mi con- 
dusse al suo Salumlih, o stanza di ricevimento, nella quale erano 
stati distesi tappeti e cuscini. Nel mezzo di quella slama discorreva 
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un ruscelletto di fresche acquo, che spicciavano da fonie vicina. Il 
popolo di quella borgata sedava nello partì più remote c più bassi 
della sala, c, rispettosamente silenzioso, prestava cupido orecchio 
ai discorsi che dal Capo e da me si tenevano. 

Ci fu pòrta la cuWìi.uk; dall' harem di Hussein Bey, e, poiché 
ciascuno dopo mangiare si fu parlilo, poloi silurarmi all'ardente 
calore di qacl di , giovandomi del fresco del Salamlik. 

In sul tardi, fui desto da quell'acuto stridio delle donne, an- 
nunzialore, presso che sempre, di alcun evento felice. Ed ecco il 
Capo seguito da lungo ordine di persone. Dalla sua bocca, compo- 
sta a sorriso , mi fu agevolissimo argomentare eh' egli venia porta- 
tore di liete novelle. Sedò sopra il suo tappeto, poi, voi (osi a me, 
incominciò ■ 0 Boy 1 la vostra presenza ci porta feliciti. Dalie vo- 
stre mani non riceviamo che benefizi. Tutti noi siamo servi vostri ; 
in questa casa, sia lode all'Altissimo, fi oggi nato un vostro servo 
novello. Questo hamhino a voi l' offeriamo : egli fi il nostro primoge- 
nito ; sarà educato all' ombra vostra. Concedete eh' egli si chiami del 
vostro nome , e , deh ! lo vogliate proteggere I » Tutti della compagnia 
si unirono alla indiinsla, dii'iiiaraudo die ili tale avvenimento, im- 
pnrlanliwimo per la intera tribù, era stato solamente cagione l'es- 
sermi io condotto colà, per loro buona ventura. Io non avea piena 
s l'i c.iv/A di ci!j rlin i .le/idi tiramava;ui (la me, e se disegnavano 
farmi ministro del rito , poniamo ebe ve n'avesse avuto alcuno. Non 
era poca, gli fi vero, la mia stima pe'Jezidi; pur tuttavia funi mi 
forza staro alcun poco in pendente sulla convenevolezza di loro dot- 
trine e forme di culto , e io volea conoscere apertamente quali con- 
seguenze sarebbonini derivale col farmi padrino di un « Adoralore del 
diavolo ». Siccome però fui fatto certo non abbisognare altra for- 
malità so non la scelta di un nome (perocché il rito del Battesimo 
era serbato al giorno che il fanciullo potesse esser portalo alla tomba 
dello Sceicco Adi, e là sostener l'immersione in quoll' acque sa- 
crale), io rispusi a Hussein Bey: « Mi piaccio oltremodo di questo 
fausto avvenimento, di che ringrazio Iddio. Possa questo figliuolo os- 
sero il primo di que' molli ì quali custodiranno, alla maniera dei 
loro padri, la gloria e la onoranza della vostra famiglia. Chiedete 
ine d'un nome pel figlio vostro? Ve ne posso diro di molli e illu- 
stri e armoniosi nella mia lingua o nelle mie contrade, ma voi non 
varreste a proferirli, nfi vi trovereste alcun significalo. So fra voi 
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f 0 rfù usanza , iu appellerei questo pargoletto non altrimenti che il 
padre suo, delle cui virtù egli addiverrà, non ha dubbio, nnbilis- 
aimo imitatore , ma voi altri noi costumate. Non ho dimentico il 
nome dell' avo, nome dilettissimo a' Jezidi e il quale , anche al pre- 
sente vive giorni ili piospi'nlii. l'idi» unt.iulo die questo lmmbioello sia 
conosciuto per Ali Boy, e viva ai a lungo da vedere i Jezitli quali 
furono al tempo di Lui, [lei cui nome sarà chiamalo s. Cotesto tli- 
scorso , avvalorato da alquante moneto d' oro da essere cucite nella 
berrettina del fanciullo, fu accolto con ogni maniera di plauso, o 
quel nome tornò gradito all'universale. Uno dei parenti del Capo 
si recò frenologo all' W™ per far consapevoli le signore dell'acca- 
duto. Ei rivenne con un tappeto o con altri panni ricamati (dona- 
tivi della madre), c ci invitò M' harem per vedervi le donne colà 
stanziate. Io vi trovai la madre del Capo e !a sua seconda sposa , 
perch'agli n'avea prese già due. Fui fatto certo che la Signora, 
per cui era venuto laido giubilo in quella casa, mi era più ricono- 
. 1..' |i ui'iril.i •■III jua h alludili- di L i (w-ìi i-'N .i » uni. 
feslarmìsi a parole. Io ebbi in dono miele e seccali fichi del Sinjar. 
Duella brigata mi intertenne con racconti di domestiche avventure 
fino a che stimai conveniente ricondurnii al Salamlilc. 

I Jezidi erano stati , pochi anni prima , una molto possente tri- 
hù. Le loro principali forti ti casi oni si vodeano nel dislrctlo, che ap- 
punto allora io slava percorrendo, ed eziandio nel Joliel Siiijar, 
monte solitario, diesi estulle in mezzo della Mesopotamia a Occi- 
dente di Mossul. L'ultimo Capo indipendente de' Jezidi abitatori 
dello Sheikhan si fu Ali Boy, padre di Hussein Boy. La sua tribù 
l'ebbe carissimo, e nelle guerre fu lanlo sperlo e valoroso, che si 
poto difendere, per lunghi anni, contro le forze Curde e Mussul- 
mane della pianura. Il potente Bey di Rowaudiz, il quale avea rac- 
colte sotto lo proprio insegne, son per diro, tutte le Curdo tribù 
abitatrici dello circostanti montagne , e il quale disfidò per assai 
tempo e Turchi e Persiani , risolvè dì esterminarc la setta Jczidica, 
cui egli odiava fierissimamente. Le schiere di Ali Bey cedevano in 
numero a quello di lui, che lo voleva abbattuto ; quindi furono rotte , 
e il lor Capitano cadde in polere del Bey di Rowandiz, che l'uccise. 
Gli abitanti dello Sheikhan fuggirono a Mossul. Incominciava la pri- 
mavera: l'acquo del fiume aveano traboccalo, e il ponte di battelli 
era stato trascinato via. A pochi fu concesso di tragittar la corrente; 
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ed una molli ludi ne di donno, d'uomini odi fanciulli rimasero ala 
opposta riva , c si congregarono sulla grande collina di Kuuyunjik. 
Formio insegniti dal Hoy di Itowandiz, fid ebbe luogo una strade or- 
ribile, universale: la gente di Mosso! ragguardava dallo alture l'c- 
sterminio di questi infelici, i quali invano gridavano loro a mercè, 
essendo che ai Cristiani e ai Mussulmani non doleva punto di ve- 
dere estinta una solfa abbomiuala ed infedele; e però nessuno si 
mosso a difenderla. Hussein [lev, condotto dalla madre sui monti, 
rampò la generale rovina. Egli fu educato da'Jezidi nui sallcrile 
cure, e sino dalla sua infanzia lu ris^uardanjiio siueom;: lur Capo. 

Ivi a brevissimn tempo gli abitanti del Sinjar caddero in signo- 
rìa di Mchemct Itcsbid Bascià, e poi in quella di Halìz Bascià. 
Ambo le volte fu tale un eccidio, che la popolazione stremos- 
si di quasi due terzi. I Jezidi rientrarono in grolle, ecoladentro 
morirono o soffocati dai fuochi che furono accesi alla bocca di quelle, 
o colpiti dallo palio dei cannoni. 

Rammenti il lettore che i Maomettani, negoziando con uomini 
d'altre credenze, non usano i modi stessi con la gente ebc presta 
fede a' sacri libri, e con quella clic non mai ricamili!) i' i- pira '.e scrit- 
ture. Del primo ordine sono ì Cristiani {in qualsivoglia maniera sicno 
denominali) per questo eh' egli accettano i duo Testamenti ; ed inol- 
tre i Giudei quali seguitatoti dell'antica legge. E però è lecito al 
Maomettano comporsi a pace e trattar coi Cristiani e co' Giudei; 
ma da quelli della seconda classo, da quelli, cioè, che non ammet- 
tono Rivelazioni , il buon Turco È tenuto guardarsi. Non è accordo 
0 giuramento che strìnga quando usan con essi. E' debbono o rinun- 
ciar la fede , o battersi : nò può il Mussulmano accettare da quelli 
tributo di sorla. E perciocché i Jezidi non hanno fermo codice nò 
civile nd religioso, sono stali, per secoli, seguo alla persecuzione 
dei Turchi , i quali spogliarono gli Harem Jozidici, che erano alla 
parte meridionale della Turchia. Dai Governatori delle provinco si 
faceano spedizioni a quei distretti ; e nel meulre che uomini e donne 
veniano uccisi con barbaro furore, i fanciulli d'ambo i sessi erano 
strappati via e poi schierati in pubblica mostra nello principali cillà 
per essere iniquamente venduti. Da queste, dirò cosi , cacce annuali 
ìlcder Khan Rey traeva rendite non meschine; e fa costume del Ra- 
scia di Bagdad e di Mossul di permettere che i soldati irregolari si 
diportassero a lor talento cogli infelici Jezidi; cbò era questo un 
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È facile intendere che i Jezidi sentivano ardente brama di ven- 
dicarsi quando avessero stimato opportuno. Si divisero in bande, 
rome di masnadieri, e furono il terrore di quelle contrade. Non per- ' 
donavano la vita a nessun Mussulmano, che cadesse in loro polere; 
predavano caravanc ; i mercatanti venivano uccisi senza piota. I 
Cristiani però non furono tocchi, perchè reputati compagni di sven- 
ture per causa di religione. 

Queste cose prestarono argomento ai Bascià Mehcmct Resliid e 
ITafiz di invadere il Sinjar. Dopo stragi sanguinosissimo , i Jezidi 
furono interamente soggiogali , ed anche oggidì tollerano con pazienza 
le loro calamiti. Tengono cosi tnnaccmeuto alla propria religione, 
quanto i Giudei ; ed io non so un solo uomo d'anni compiuti il quale 
vi ahhia rinunziato. Antepongono i minane hcvol mento la morte ; e sos- 
tengono rassegnati ogni maniera di supplicto. 

Lo Sceicco Nasr, sacerdote del più allo ufficio nella setta, era 
partito da Baadri , e stava preparandosi per lo religiose ccremonie 
da osservarsi alla (omha dello Sceicco Adi. N'andai alla sua sposa, 
e fui preso di gratitudine pel sincero accoglimento onde fui onorato. 
Mi piacqui assai della nettezza della casa e delle masserizie , lutto 
che povere. Ogni abitazione) , eh' io visitai , rinvenni egualmente for- 
bita, e fabbricai.'], secondo clic si conviene. Alcune di esse crono cinto 
da piccoli giardini, in che lussureggiavano i fiori: poco lungi mormo- 
ravano ruscelletti procedenti dalle abbondcvoli fontane del collo cho 
soprasta al villaggio. 

Allo albeggiare del seguente mattino Hussein Bey sortì dell' ha- 
rem, armato , vestito dei più spiccanti colori , e presto a muovere 
alla tomba del Santo. Vennero i maggiorenti del borgo , e tutti in- 
sieme, partimmo in lunga Illa, preceduti da musici col tamburello e 
colla sampogna. Le donne erano tutto intese a caricare i giumenti 
dei tappeti e de^li nitri arnesi domestici . e ci seguitarono a tulio lor 
agio. Hussein Bey cavalcava insieme con me : lungo la via, e quando 
il terreno permetteva , i pedoni e i cavalieri, che ci accompagnavano, 
impegnava usi in ridovole zuffa, scaricavano al vento l'armi da fuo- 
co, e faeeano rintronare il consueto lor grido. Fummo ben (osto 
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appiè di una asprissiin' erta; su cui discorreva im calle altre Man tu 
scosceso. 1 cavalcatori procedettero ad uno ad uno , n noi frequenti 
volte fummo necessitali a scendere di sella , e tirare a forza i muli 
sopra lo rocce. Ita ivi a circa un'ora, giunti alla sommità, guar- 
dammo in basso per entro l'arboiosissima vallala fileni allo Sceicco 
Adi. Tosto ebe la bianca guglia della tomba comparvo agii occhi 
* nostri, levali le si ben più clic gli alberi , I' intera nostra compagnia 
sparo gli archibusi. L'eco non era ancor morta quando fu risposto 
al di sotto di noi con uguale scarica. Ti olio scendere tra una selva 
di quei'ce , lasciammo dietro a noi molti viaggiatori, i quali conducc- 
vansi essi pure al sepolcro : le (lumie serlcano al rci.m rìi'^li alluri, 
allevia mi usi del peso dei loro fanciulli : gli uomini ricomponevano lo 
some sconciatosi pel ripido salire. Ciascuna volta che agli ocelli dei 
pellegrini si offeriva l' oggetto per cui imprendevano il viaggio , sca- 
ricavano l' armi , c poi si indirizzavano allo sottostanti compagnie 
colle usalo stridulo grida della tribù. 

A certa disianza dal sepolcro, lo Sceicco Tiasr, moltissimi Sa- 
cerdoti , e uomini bene io arme vennero ad incontrarci. Lo Sceicco 
ci Sacerdoti di più allo grado vestivano tela bianchissima. Quegli 
non era , por mio avviso , oltre al quaranlesim' anno : avea modi dol- 
cissimi epiaccnli. M'accolse a lutto amore, e ogni persona si mo- 
stro grata perla mia visita. Poi ch'ebbi strallo il Capo fra le mio 
braccia , c dopo i vicendevoli sfilali con quelli che lo seguitavano , 
cavalcammo tulli verso le sacre mura. Il primo cortile non meno ebe 
il vestibolo conducente a quello erano calcati di gente, la quale però 
ci lasciò libero il passo quando si fu accorta di noi. Ciascuno met- 
teva ogni ingegno per pur baciarmi le mani. 

I Jezidi entrano ognora nel coriile più interno a piò nudi, lo 
seguitai l' usanza , e , lasciato le scarpe al di fiiori , mi sedetti , collo 
Sceicco Tiasr e Hussein Bey, in tappeti distesi follo una spaziosa 
pergola composta di moltissime viti. Solamente gli Sceicchi e i Ca- 
vai, due degli ordini soprani del Sacerdozio, vennero dentro con 
noi, e sederono contra i muri del cortile, (ili alberi cresciuti al- 
l' inlorno spandevano il rezzo più confortante. La lombi dello Sceicco 
Ad) sia in fondo a piccola valle o , dirò meglio , a piccolo burrone 
chiuso tutto all' intorno da scoscese montagne , eccello in una parte 
sola; dove un rusccllello, povero d'acque, s'apre scabrosa via per 
discendere a più aporia vallala, lo già dissi essorn iruel sepolcro 
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finto da un cori ili 1 . AggiugniMrt che , all' intorno , sono alcune fabliri- 
che, nelle, quali stanziano i custodi del santuario. L'interno della 
tomba è parlilo in una sala spaziosa, nel cui mezzo sono colonne ed 
archi ; c nella più lontana parte ha un polaghcito empiuto da ricca 
fontana, clic scaturisce fuor dalla rupe. Nel rimanente del sepolcrale 
edificio sono due piccole slanze chiudenti e il sepolcro del Grande 
Sceicco, 0 ciucili d'alcun altro personaggio meno illustre. L'acqua^ 
che sia nel ricetto é venerala altamente, e credula procederò dal 
sacro Zcinzem («). Essa si adopera per battezzare e per altri uffici 
di religione. Il sepolcro è chiuso da una grande quadrala cassa ratta 
d'argilla, e bene intonacatili e quella cassa è anch'essa coperta da 
un verde panno a ricami. Colai sepolcro vien custodito nella più in- 
terna stanza, la quale è riiucssamenfo schiarala dal fioco lume di una 
piccola la nipana. Sopra la cassa tu vedi scritto il Capitolo del Co- 
rano • Ayal ci Coarti » (b). Fu tcnulo questo modo por assi migliare, 
al [ì.jssibile , il sepolcro di un Salilo .Mussulmano , i- perei ti.' i Curdi 
non si ardissero ili profanare quel silo. Nella sala maggiore alcune 
stanze ardono , soli por dire , incessanlemciilc ; e , in sul corcarsi del 
sole , un certo numero di lumi è posto dentro delle nicchie incavale 
nello pareli. 



(ci) Fontana o pozzo nella faccia, volta a Oriente, del Caaba ('). 
L'acqua é largita ai pellegrini. È credenza, presso i Mussulmani, chea 
quella fonte si dissetassero Agar ed Ismaele, poiché furono cacciati da 
Abramo. (T.) 

(i) Ayat-el-Courci. Cosi nel Lesto Inglese. Queste parole rispondono, 
per mio avviso, al titolo del Gap. CVI. del Corano, ebe é quanto dire , 
a Koreicili. Con tal nome, Korcicìti, chiamossi, gii egli è noto, una tribù 
poderosissima , della quale fa Maometto , e la quale ((Ino dal tempo di 
lui) si vantava di nobile e antichissima origine; perocché e. fama che 
Ismaele, figlio d' Àbramo, presa stanza alla Mecca, divenisse padre ap- 
pumo di quella tribù, la quale poi ricevè il nome di Careic. o Horeich. 

(T.) 



(') Letteralmente — Casa quadrata — . Con questa voce perù i Mus- 
;nlmaiii intendono signiCcare, senza piU, un edificio della forma pre- 
della, cfcc sorge dentro il circuito del tempio della Mecca, e il quale e 
Imito ila tìssulovo in ni i Ls^in 1:1 venerazione. (T.) 
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Due guglie bianche , che si levano più alle dell' Intero edificio , 
fanno vaghissimo contrapposto col rigoglioso verde da cui sono re- 
cinto. Al sommo di quelle si vedono adornamenti in oro. Le facce 
sono piene d'angoli d'ogni maniera, dalla qua! cosa deriva una pia- 
cente varietà d' ombre e di lumi. Sulla muraglia , accanto al vestibolo, 
tu scorgi grossamente intagliati un leone, una serpe, una scure, un uo- 
> mo ed un pettina. È ^penalmente notabile la serpe, clic fu già coperta 
di nero. Quantunque potesse nascere dubbio clic tali figure fossero 
emblematici segui , tuttavia lo Sceicco Nasr altro non seppe dirmi se 
non essere quelle state inventate od eseguito da un muratore Cri- 
stiano, il quale avea restaurala la tomba, [accano allora pochi anni, 
lo notai che la scure, il pettine ed un bastone ricurvo, quale appunto 
è usato dalle più genti di quelle contrade , si vedeano scolpiti sopra 
molte pietre di esso edifi/io, e udii che quei segni furono voluti 
si da coloro i quali largivano danari pel racconciamento della fab- 
brica, e si da lutto l'altre persone che, d'alcuna guisa, aveano 
sopranlcso o posto mano al lavoro. 

Nel mezzo del cortile interno , c sotto le vili , eh' io più innanzi 
rammentai, è una quadra cassa dentro cui trovasi un piccolo ripo- 
stiglio pieno di pallottoline di creta levate dalla tomba dello Sceicco. 
Queste sono venduto o donale ai pellegrini, i quali le reputano reli- 
quie sacratissimc , vantaggiose nello infermità, atte a cacciare i 
mali spirili, e da doversi seppellire insieme coi morti. Lo case cir- 
costanti non sono abitale che dai Sacerdoti e dalle loro famiglie, e 
vi dimorano per guardare le sacre mura. La tribù largisce loro , in- 
sicni col cibo , ogni allro soccorrimcnlo. 

Fabbriche di poca elevatezza , con recessi, che somigliano a 
quelli di un Basar Orientale, cingono il cortile esterno. Que'recessi 
sono intesi a starna dei pellegrini e a botteghe dei mercatanti , nella 
stagione die si ('debrailo i riti solenni. L'ombra di alquanti alberi 
giganteschi si spande libera per ogni lato, e ruscelli ili fi'esclii.;.;imc 
acque scherzano all'intorno dello abitazioni. 

Da tulli! parti del sepolcro , e sotto gli alberi , che s' innalzano 
sublimi per le costo della montagna, vi hanno case costruite con 
poco studio, e le quali si attengono a diversi dislretli e a diverse 
tribù de'Jezidi. 1 pellegrini, secondo il luogo donde mossero, pi- 
gliano albergo, fra le case ch'io diceva, in quella ebe aciascuno 
spetta e si addice: e quindi segue che ogni parte della vallata e 
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conosciuta pel nome appunto del paese o della iriliù ili culin-i) ehi 1 
in quel lato si soffermarono. 

Quasi fino a mezzodì io mi slelli cogli altri alla porta della tom- 
ba. Poi lo Sceicco Nasr si levò, e n'andammo al cortile esterno, il 
quale era pieno di affaccendati pellegrini. Dentro le nicchio e sul ter- 
reno stavano dispersi'. le provvisioni, the i Mercatanti , in cosi fatti 
giorni , sono usi di recare alla vallala. Qui e colà si vedeano pen- 
dere dagli albori fazzoletti a più colori , e drappi di cotone : secchi 
fichi del Sinjar, uva di Amadiyali, datteri di Ilusrah e nocciuole 
montane { tutto accomodato in monticeli] ) faceano di sè larga e sva- 
riatissiuia mostra. AH' intorno di quelle tentatrici preziosità stavano 
raunali fanciulli e giovinette. D' ogni parte uomini e donne conversa- 
vano vivacemente, o il mormorio confuso delle voci spandevasi per 
lulla la valle. Ciascuno fè un rispettoso saluto allo Sceicco , fruen- 
dosi in parte affinché tutti noi potessimo inoltrarci senza brighe. Poi 
che fummo usciti dai chiusi del maggior fabbricato , sedemmo ad 
una fonte , la quale coire vicin vichi della strada , e appunto alla 
estremità del Giare di alberi che riesce al sepolcro. 1 mattoni qua- 
drati, orni' fi un serbatoio per 1' acque di quella foute , sono re- 
putati cosa sacra , e solo a Uusscin Bey , allo Sceicco Kasr o a 
me fa lecita riposare sovr' essi. Eziandio In altre occasioni i Jo- 
zidi non hanno punto caro che quei mattoni sieno profanati dai 
Turchi, i quali però sono usi di eleggere questo silo, acconcissimo 
a riposo, per dispiegarvi i tappeti. Si adopera ogni cura perchfi 
quell'acque non i n frati d is can 0 : ogni uomo che si soffermi nella pia- 
nura dìsbrama con esso la solo. Donne s' affrettavano quinci o quindi 
culi' anfore, e pigliavano alcun sollazzo, nel mentre elio aspellavano 
la loro volla per tuffare quo' vasi nel serbatoio. 1 principali Sceicchi 
e Carnai si adagiarono in circolo, accanto il ruscello, porgendo u- 
re echio al suono di uua sampogna e di tamburelli marlclhili. 

Non mai per lo innanzi crasi offerta a' miei ocelli scena più 
pittoresca e vivace. Un lungo oleine di viandanti movea solleciti 
passi nel!' interno del ricordalo lìlare. Vedeasi il nero abitante del 
Sinjar colle eburnee ciocche de' suoi capelli, scintillante degli oc- 
chi, armonico delle fattezze; le bianche suo robe ondeggiavano al 
vento : sopra le spalle lenca il grave moschetto. Appresso veniano 
le più doviziose famiglie dei Kocken, ciofi a diro le tribù nomadi, 
elio traggono vita nelle tende della pianura e fra i colli dell' antica 
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Adiabeno : gli uomini in giubbe a splendidi colori , con turbanti li- 
stali, o con armi ghiribizzose nella cintura; le donne in serici lin- 
ieri («), col crine a moltissimo trecce scendenti sugli omeri e 
adorne di fiori silvestri : monete d' oro e d' argento nascondevano 
assai della fronte loro: da ultimo pesanti vezzi a pallottole di ve- 
tro , a monete e a scolpito piotnizzc ne cingevano il collo. Poi ve- 
nia una miserabile famiglia abitatrice in un villaggio del distretto 
di Mossili: le donne bianco vestite, pallide e consunto dai do- 
lori, andavano curve sotto il peso dei lor figliuoletti: gli uomini 
sollecitavano i giumenti carichi oltremisura. Compagnie ili tal fatta 
sccndeano anello dalle colline. Ciascuna fiata che ■ ne soprani iignr a 
una nuova erane dato annunzio alla gente di sotto, sia scaricando 
archibusi , o sia con un segno che tulle persone ben intendevano. 

Innanzi che ciascuno procedesse al proprio albergo assegnatogli, 
si conduceva alla fonie elio io ricordai; e poi, posale l'armi, ba- 
ciava le mani a Hussein lley , allo Sceicco Nasr e a me. Appresso , 
accommiatatisi dai Sacerdoti colà raunati , que' viatori ripigliavano 
il cammino su per li fianchi delle montagne, e sceglievano, durante 
la loro fermala , o una quercia che largamente dislendossc !o brac- 
cia , ovvero alcun casolare. Dispiegavano quindi i tappeti , e , dato 
fuoco a secchi vimini e rami, allestivano con tutta prestezza il 
mangiare. Cotesti raunamenti appariano per ogni dove. 

Tutti, prima di metter il piede entro la valle sacrala, bagna- 
vano so e i loro abili nella corrente che da essa procede. Per tal gui- 
sa, del lutto purificati, si rocavono alla festa. Prima d'allora non 
mi venne mai veduta, in Oriente, cosi grande netlezza. I.c vesti 
di que' pellegrini (bianche per la più parte) non erano brutte di nes- 
suna macchia. 

Dopo mezzodì furono imprese danze al cospetto del Bey e di 
mo , le quali rassembravano all' arabo Debbo , e al curdo Tehopee. Vi 
presero parte tutti qno'giovani che poterono capire nel piccolo di- 
sgombro spazio che si riinanea di faccia alla corrente. Altri garzon- 
celli sposavano le loro voci alle note dei suonatori. Ogni luogo , da 
cui potesse venir veduta la danza, ora affollato di cupidi spettatori , 



(u) Voce orientale con che si appella una specie di tunica. 

(T.) 
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c sinu i rami degli alberi, che stavano sopra di noi , s' incurvavano 
per lo peso (lei molli fanciulli, i quali si orano beno accorli potersi 
goderò, di colassi, una compiuta vista di ciò che a! di sollo rap- 
p rese n lavasi. Le prove d'uno di que' fauci lille Ili furono cagione ad 
un'avventura alquanto ridevole, e per cui mellonsi in chiaro le su- 
perstizioni di quella setta. Il monelUno, ond'è parola, (anta si ad- 
operò che giunse alla estremila di un fievole ramo efie tutto mi so- 
prastava e il quale parca dovesse ad ogni istante fiaccarsi. Guar- 
dai in alto,' vidi il mio pericolo, e foci ogni possa per campar- 
ne , indirizzandomi al Capo colte seguenti parole • Se questo gio- 
vine Sheit », stando per pronunciare interamente queir epiteto 

con che si fatti giovani sono, per comune, chiamati in Oriente («): 
ma subilo mi restai. L' effetto però di quella voce , quantunque mez- 
za , fu tosto : coloro che mi stavano accanto inorridirono : e quella pa- 
rola , quel!' orrore si diffusero in un tratto sullo bocche e nei cuori 
di ognuuo. Al piacente sorriso, che sempre scherzava sulle labbra 
vezzose del Bey , sottenlrò un' aria grave e collerica. Io fui addolora- 
tissimo per avere, contr'ogni mia voglia, dispiaciuto a' mici ospiti , e 
studiai, se pure vi avesse avuto modo , a espiare cotanta inconsidera- 
tezza. Deliberai di faro una apologia : ma stetti infra due, se dedicarla 
ai principio del male o al Capo. Procacciai di far comprendere (senza 
però avventurarmi a dichiarazioni, che mi avessero vie maggiormente 
imbarazzato) quanto dolessemi l'accaduto; né andò poco tempo innanzi 
che la compagnia, rasserenatasi, tornasse alla per me sospesa giocondità. 

I miei tappeti furono dispiegati sul tetto di una casa di onesta 
grandezza, appartenente a que' di Semil. Dintorno a me, a notevole 
distanza , erano qua e là convegni di pellegrini del mentovato di- 
stretto. Uomini , donne e fanciulli , intesi tutti a mettere in punto la 
cena, stavano raccolti presso le loro caldaie, o, adagiali su grossi 
tappeti, pigliavano riposo del lungo camminare di quel di. Vicino 
a me era il Capo , signore del mal saldo castello, da cui ò incoro- 
nata l'altura su che siede il villaggio di Solini: uomo di aspello se- 
vero, vestilo a pompa, e bene fornito di arme. Mi accolse con tutta 
gentilezza di modi, e conversai per alcuno spazio con lui e colla sua 



(a) 11 nome di Sheilban [che viene a dire Siilaunn) c dato in Oriente 
.1 tal sorta di agili e scaltrì anlilelli. 



178 NINI VE 

sposa , una dello quali era siala allora allora ciotta di mezzo ai 
Kochcrs , che è quando diro , erranti. EH' avea la capellatura straboc- 
chevolmente ricca di fiori e di monete d'oro. Quella comitiva avea 
immolala una pecora, e tutti (eziandio il Capo , lo cui braccia 
ignude fumavano di quel sangue) vi stavano ramimi intorno: e, fattene 
in brani lo membra, le compartivano a coloro clic là s' orano recati. 

Alquanto lungi dalla gente di Semi! avresti veduto la sposa e la 
famiglia dello Sceicco Nasr, il quale avea anch' esso uccisa una pe- 
cora. Egli dimorava nel sacro edilìzio , e, durante il giorno, ricevea 
pellegrini e compieva altri uffici, che gli s' appartengano in sì. falle 
congiunture. N'andai al suo aremme: la sua sposa mi porse innanzi 
frutta e micio, e mi tenne lungo discorso di sue' domestiche brighe. 

Sotto le congiunte fabbriche deputale al popolo di Semil , è uua 
bianca guglia, che alta si leva da un umile fabbricalo. A modo che 
tutti gli edifici de' Jczidi , essa 6 bellamente costruita , e conservala 
ognora scliie tlissi ma a cagione delle imbiancature frequentemente ri- 
novellate. Qnell'aguglia è detta » il Santuario dello Sceicco Shems ■ o 
del Sole , ed 6 posta in modo che i primi raggi del gran luminare la 
percuotano il più sovente possibile. Accanto l'ingresso è intagliata, 
in un mattone, una preghiera al detto Sceicco,- e due o tre ta- 
volette votive f iti-Olivi già collocale dal padre di Hussein Bey e da 
altri Capi de'Jezidi. Alcune piccole lampane rischiarano l'interno, 
il quale è luogo venerando. In sul tramonto, quando io slava nella 
nicchia di faccia all' ingresso , un mandriano guidò dentro lo stal- 
laggio, unilo a quel lempio , un povero armonio di bianchi bovi, lo 
domandai un Cawal, il qualo mi stava accanto, a cui fossero quello 
bestie? Rispose: allo Sceicco Shems, e non s'usa ucciderle che 
nelle fosto le più pompose : la canio 6 largita a' poverelli » (n). Colai 
risposili mi condusse a una gradita meditazione; e, senza quasi 
un pensiero do' fatti altrui, mi stetti quivi fintanto che s'aggiornò. 

Allora i Fakirs, ciò vale l'ordine infimo dei Sacerdoti, con 



(a) La consecrazione del toro al Sole, che fu cosi universale negli an- 
tichi riti religiosi d'Orienle, prucedè per avventura d' Assiria. E non 
potrebbero forse ì Jezidi aver conservala , anche a loro insaputa , colale 
usanza dei loro avi? 
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in capo turbanti , c in flusso brmia e rozza tela (cosi accostante, 
ohe in forma vìi si dfi I tuo corni), uscirono dalla tomba. Ciascuna re- 
cava una cauti e hi e un vaso il' olio nel)' una mano, e nell'altra un 

nicchie dei muri del cortile , ma anche spaile rjua e là nei fabbri- 
cati della valle, ed eziandio su rocce isolate, e finalmente nei tron- 
chi bucati degli albori. Lo avresti credute innumerevoli stelle, scin- 
tillanti fra il buio della montagna, e in mezzo l'oscura foresta. 
QuanMo i sacerdoti teneano il cammino attraverso la folla per 
compiere lor ministcrio , uomini c donne faeoano scorrere le mani 
Ira la fiamma dei ceri , e poi devotamente se le appressavano alta 
bocca, dopo di avere strofinato il loro destro sopracciglio colla parie 
delle mani già fatta monda dalla sacra face. Alcuni che reca- 
vano sulle braccia teneri bambolini adoperavano medesimamente ; 
altri sollevavano le dianzi purificale mani perchè fossero tocche da 
coloro ai quali , per mala sorte , non era stalo concesso di arrivare la 
fiamma. 

Quelle lampone sono oblazioni falle , per voto , dai pellegrini , 
ovvero da quelli che supplicano allo Sceicco Adi in tempo di pericoli 
odi infermila; ed un'annua somma di danaro e porta ai guardiani 
della tomba per l'olio, pel villo e poi mantenimento dei sacerdoti. 
Siffatte laiLipane sono accese ogni notte, e si lasciano splendere fin 
tanto che non si estinguono di per sò stesse per manco della mate- 
ria onde ardono. Durante il giorno , i muri allumati mostrano essi 
il luogo in che sono posto; ed io tenni mente ad alcuni Jczidi, che 
baciavano con tutta religione le pietre annerite dalle fumanti lam- 
pade ch'io più sopra diceva. 

Un' ora dopo caduto il sole , o in quel lorno , i Fakir , che in- 
tendono al sanluariu , comparvero con piattelli di riso bollilo, di arro- 
stile earni , e di frulla. Essi erano venuti a me dalla cucina del sa- 
cro edilizio. Anche la sposa dello Sceicco Masi' mi largì doni 
pel pasto. 

Avanzando la notte, le persone raunalo, le quali allora erano 
torso un cinque mila , accesero i torchi di che si erano serviti nel 
vagare per la foresta. L'n incanto si dispiego al mio sguardo: lo 
svariale compagnie discerneansi al minuto nel mezzo del cieco aere; 
gli uomini n' andavano frettolosi or quinci or quindi ; al sommo 
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delle caso si vedoano lo donno ool lor pargole t li ; altro genti si ac- 
calcavano dintorno ai nmrcanluzzì , i quali aveano dispiegale tulle 
le robe loro per farne vendita nel cortile. Le faci erano riflettute 
oeo topi italamente dall' a eque dei rusrclli, u qui splcodcvanu ira il 
figliarne . li scintillavano dalla lunga. Nel mentre che io stupiva a 
questa inusitata scena, l'alto e indistinto morniorio delle umane 
voci cessò <T un tratto, o vi successe un melodioso inneggiare, tri- 
stamente cupo e devoto , il quale simigliava a un rotai sublime con- 
cento, cb'e'mi sovviene avere udito in una Cattedrale di lontanis- 
sima terra. In Oriente un suono cosi flebile e a un tempo si dolce 
non avea giammai percosse le mie orecchie. Lo voci degli uomini e 
dello donne si accordarono armoni osamente collo noto mollìssime 
dei numerosi flauti. A misurate riprese , il canlo venia rotto dallo 
strepitoso fragore dei cimbali e de* tamburelli ; e coloro eziandio 
ch'erano fuori delle mura saerate si giunsero anch'essi nell'accre- 
scere forza all' universo echeggiare. 

Io mossi sollecito al santuario, e vi (rovai lo Sceicco Nasr, 
circondalo dai sacerdoti, e seduto nell'interno cortile. Il chiarore 
delle torce e delle lainpanc spandevasi quelamente sui bianchì muri, 
uon meno che sul verde fogliame. 

Gli Sceicchi in intera candidezza di vesti e di turbanti , uomini 
lutti di grave età e bianco bulbilli , sfavano dall' un lato in bella 
ordinanza; di rincontro erano presso clic trenta Cawal , seduti 
su pietre, e vestili dei loro consueti panni bianchi e neri: ognuno 
di essi sonava di flauto o di tamburello. In circolo più esler- 
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ed anche da qualche persona eh' era al difuori. Non potei inten- 
dere il signilicafo delle parole, ne alcuno volle ripeterlo solo per me. 
Erano arabo; e perciocché pochi Jezidi sapevano quel linguaggio, 
non furono comprese nò anche dallo sperto orecchio del mio compa- 
gno Uodja Toma- I tamburelli in l e ira mp evano essi soli a quando a 
quando il dautare dei sacerdoti. Più il tempo aflVcllava, più forte 
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vcniano percossi. Cubili ili, funi in ili armonie grado grado rinforza- 
rono ancor davvantaggio, sino n divenire un nllijsiino tumulto di 

I tamburi erano martellati con vigoria più sempre incalzan- 
te ; uscivan da' flauti note lestissime c ingarbugliale ; gridavasi 
franosissimamente ; e dagli uomini eh' erano all' ostcrno fu 
pure accresciuto il frastuono , nel mente che i vicini monti 
ripercuotevano lo stridulo lahiehl delle donne. I suonatori , datisi 
al tripudio più vivo e gagliardo , buttavano all' aria i loro stru- 



oltre a ogni credere, strepitosissimo. Era mezzanotte. Il tempo e il 
sito acconci all'uopo per ogni maniera; ed io, stupefatto, ragguar- 
dava all' intorno. Non mi prese punto maraviglia che riti cosi gros- 
solani e selvaggi fossero stali cagiono alle ricordanze di quelle pri- 
sche cerimonie ed osceni mi sieri per cui il nome di Jezide suona 
in Oriente « abbominazione ». Giova notare però che, sebbene io 
vedessi quo! popolo sbrigliarsi ad ogni mattezza, ciò nulla meno 
non v'ebbe mai atto inverecondo, nò ccremonia turpe. Quando i 
musici ed i cantori tutta ebbero perduta la lena, lo schiamazzo 
quasi improvvisamente cessò ; le diverse compagnie ripigliarono 
l'antica placida allegrezza, e di bel nuovo aa^irarorisi per In vaili 1 ., 
osi posarono iranqoillamenle sullo gli albori cocelsi. 

Innanzi ch'io ini unissi alla genti 1 , raccolta r lenirò del sepol- 
crale edificio, furono compiute alcune eeremonie, cui nessuno stra- 
niero può assistere, e intorno alle quali i Carnai non vollero dirmi 
che pochissime cose. Seppi dallo Sceicco Nasr che il sacro loro 
simbolo, Meick Tooìis, dovoa tra breve essere mostro ai Sacerdoti, 
ed egli dichiarò che, quanto a sò, non gli sarebbe niente rin- 
cresciuto eh' io assistessi a tutte loro osservanze , ma che molti 
Sceicchi non consoni irebbero a ciò, ed egli sarebbe stato dolentis- 
simo di suscitare inquietezze nella tribù. È pur bisogno eh' io dica 
avere egli usati sempre con me modi benevoli e sinceri. 

Posto fine ai riti nel cortile inlerno , mi ricondussi collo Sceicco 
e con Hussein Bey alla fontana, ch'io rammentai essere vicino al 
filare degli alberi. Intorno a quella slavano congregati uomini e 
donne con torce ripercuotenti sull' acque la lor vivissima luce. 
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Alquanti Carnai, che m'aveano accompagnato a quel luogo , canta- 
rono fra il suono di flauti e di tamburelli quasi fino all' aurora. 

Il sole era presso di comparire quando i pellegrini si diedero 
al riposo. Regno silenzio nella vaile ms ino a meziodì. Ed ecco no- 
vello echeggiare di gridi , e novello scaricar d' archibugi. Al 
venir della sera sì furono raccolLu forse srllr mila parsone. Da molli 
e moli' anni tanta moltitudine di gente non s'era quivi adunala; e 
lo Sceicco Nasr era lietissimo del vedere il suo popolo venuto a 
prosperità. La notte furono ripigliale le ceremonie. V'ebbero, gli 
è vero , alcune melodie di nuova foggia, ma lutto un) nel veemente 
garbuglio , eh' io già descrissi. Nei Ire giorni eh' io stetti collo 
Sceicco Adi, camminai quella vallata e i monti circonvicini, o mi 
condussi a visitare alquante compagnie di quegli stranieri, favellando 
delle patrie loro, e ascoltando da essi narrazioni di tirannia e di 
molte uccisioni. Tutti adoperarono con me civilmente e amorosa- 
mente, ed ebbi in assai cose cagione di continuar a tenere I Jc- 
zidi in quella stima nella quale io dinanzi li avea. Non erano là nè 
Maomettani , nè Cristiani , fuor quelli che si slavan con meco', ed 
anche una povera femmina, la quale da lunghi anni dimorava fra 
iJczidi, ed era spettatrice privilegiata dello loro solennità. Libere 
pertanto le donne da sguardi stranieri, lasciarono l'usala loro ti- 
midezza, e, sciolte dei veli, n'andarono per le montagne. Come 
io mi posai sotto gli alberi, allegre giovinette vennero alla mia 
volta; ragguardarono le vosli ch'io portava, e mi fecero non poche 
dimando. Le più ardite vollero donarmi le infilzate palloltoliue e 
pietruzze, ch'esse portavano a foggia di monile, affinchè potessi 
a tutto mio agio avvisare quelle Assirie anticaglie cosi insieme rac- 
colte; nel mentre che altre foroselle, men coraggiose, tuttoché non 
ignaro di quanto le loro grazie avrebbero potuto su me , slavano 
dalla lunga, intese a inghirlandarsi di silvestri fiori. 

Gli uomini erano congregati qui e colà dintorno alla fontana 
e alla tomba. Favellavano C si davan bel tempo : la universale gio- 
condità non fu mai che venisse birbata da collera e da contese: 
i suoni ed i canti vinceano sempre II rumorìo dei parlari, i sacerdoti 
r. di Sceicchi paleggiavano Ira la genie, o si poneano a giacere 
in compagnia dell'alice persone, le quali, fui per dire, sotto d'ogni 
albero si vedeano radunate. I Jezidi prestano fede ad un supremo 
Nume; per quanto però potei conoscere, non offrono a lui direna- 
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mente preghiere, nò sacrideii. Lo Sceicco Nasr procacciò sempre 
di divertirò ogni mia ricerca, la (jualo a ciò si attenesse , o mostra- 
va negarsi, con reverenza su persici osa , ad ogni parola che potesse 
riguardare la Divinità. Le formolo liei pregare Maomettano ( in- 
tendo quelle elio sentono di giuramenti e di giaculatorie) vanno 
sovente per le hooche di quel popolo, ma, io mi penso, per sola 
consuetudine. 11 nome però del cattivo spirito non è mai pronun- 
ciato; anzi, se altri casual j i ii-t) t e vi alludi' ili qualche !;u;sa, i Jeziiii 
si turbano e si indegnan per modo clic, curro voce, avere eglino 
messa a morto qualche persona, la quale, tuttofili"; sclicrai^o , li 
offese nominando il demonio. Va tanto innanzi la ior tema di spia- 
cere al Principio del Moie , eh' egli evitano studiosamente ogni dello 
Che potesse avere simiglianza col suono della voce ■ Salanno j>, o 
coli' araba « maledetto ». 

Se parlano del demonio, ne parlano con riverenza, perchè esso 
è il Melek el Kout , che viene a dire o Angelo possente ». Lo Sceicco 
Nasr mi accertava eh' essi aveano una figura in bronzo o in rame, 
la quale rappresentava un uccello; ma poi dichiarò sollecitamente 
esser desso un puro simbolo non già un idolo. Ve n' ha parecchio 
di si falle figure. Una non si parte mai dallo Sceicco, ed egli la 
reca con se in qualsivoglia parte egli si conduca. Tutlevoltc che al- 
cun commesso è invialo al di long), affinchè raccolga somme di da- 
naro pel mante nini e nlo e pel decuro cosi dell' edificio come del Sa- 
cerdozio, e' porta seco una di quelle immagini, e ne fa mostra a 
coloro fra i quali ne va , siccome una autenticazione di suo uf- 
ficio. Questo è il venerato simbolo detto Mekk Taous. V ebbe chi 
dubitò delia sua esistenza; quanto a me, lo Sceicco Nasr con 
tale asseveranza me ne die fede (quando ebbi agio di parlargliene 
da solo a solo), ch'io lengo ìa quisliunc già sciolta. Il guardiano 
della tomba convenne pur esso nella sentenza dello Sceicco allor- 
ché lo dimandai di ciò, prima ch'egli tenesse colai niinislerio (a). 

I Jezidi credono Salanno principe dell' angeliche schiere , il 
quale, sebbene ora sia convenevolmente pagalo della sua colpa di 



(a) Ivi a qualche louino potei vedere anch'io il Meiek Taus. È desso 
la ghiribizzosa immagine d'un uccello, che sta sopra d' un piedestallo, 
il quale ha si miglia ma di candeliere. L'intero lavorio è di bronzo. 
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ribellioni) ai divini comandi , tuttavia egli è potentissimo sempre , c 
debb' ossero, 0 presto o lardi, novellamente innalzato alla sovrana 
sua dignità nella Corte Celeste. E mestieri, dicon essi, che l'uomo 
lo blandisca e l'onori, perche, come Satana al premonto La poteri 
per far danno alla umana famiglia , così egli slessi avrà alla sua 
volta , virtù di beneficarla e renderle ricompensa. Ammettono, infe- 
riori a Satana in potenza o sapore, sette spiriti, che chiamano ar- 
cangeli (a), a' cui cenni si fa' in gran parie servo o obbediente il 
creato; sono questi, per loro avviso, Gabrail, itichail, Raphail, Aerati, 
Dedrail, Azrapkatel, e Skemkeel. Gesù Cristo, secondo eh'ei cre- 
do no , cioncamente, fu anch' esso un Angelo possente, il quale vesti 
umano forme. Non mori sulla croce , ma ascese al cielo. 

L' antico Testamento é tenuto appo loro in grande venerazio- 
ne, ed hanno per vera la Cosmogonia della Genesi , la in non dazione 
del Diluvio , c gli altri avvenimenti , di che le Scritture Sante fanno 
parola. Non niegano il Testamenlo nuovo, e nè il Corano, ma li 
reputano degni di minor riverenza. Eziandio da! Corano eleggono 
passi per fregiarne le tombe e i santi luoghi. Stimano Maometto un 
Profeta non altramente che Àbramo e i Patriarchi. 

Stanno sempre aspettando la seconda venuta di Gesù Cristo , 
ed eziandio la novella apparizione di /mauro Alehdi, perocché pre- 
stano fede alle credenze Mussili mano che gli s'attengono. 

11 loro Sovrano Santo è lo Sceicco Adi ; ma di lui niente po- 
tei sapere. Sembrava che i Jczìili ignorassero da quanto tempo egli 
6 conosciuto , e solo una volta lo Sceicco Nasr dichiaro eh' egli fu 
prima di Maometto. 

Quanto e alla origino dei nome loro , ben si sa che i Mao- 
mettani l' assegnano al famoso Califfo Ommiadc (i) Jezide , il quale , 



(a) Ricorderemo che nel libro di Tobia. Uaflaele dice (XII. 15). 
a Perocché io sono i AnijeUi Raffaele. , uno dei sulle che iliama dinanzi 
al Signoiv ». Parlasi nell' Apocalisse « UH selle Spiriti che stanno di- 
nanzi al irono di Dio n (1. 4; IV. 5). Ciò Torse diè motivo a quei popoli 
di tale credenza. 

(6) Stipile della dinastia dei principi Omajadi ovvero Ommiadi fu 
Omayah ovvero Ommyah foco o niente si sa di qucaio personaggio. 
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secondo la loro Sacra istoria, si tu il persecutore della famiglia di 
Ali. Però io stimo elio il principio dì quella scita debba corcarsi 
altronde ; perocché cotal nome era usato innanzi la religione di Mao- 
metto, nò gran fatto si dilunga dalla parola con die gli anlichi Per- 
siani chiamavano l'Ente Supremo (a). Egli è difficile stabilire ondo 
i Jc7Ìdi abbiano traile te loro ccremonic. Si battezzano coli' acqua 
a modo cho i Cristiani, e, quando sia possibile, non oltre ai sette 
di dalla nascila; la circoncisione è nel rilo slesso e nella medesima 
olà dei Maomettani; onorano il Sole e in molte coslumanze sono 
uguali ai Sabci. Tutti cotesti riti ebbero per avventura una origine, 
o possono essere stati accomodati , in tempi diversi , alle credenze 
medesime. La circoncisione fu stabilita, forse affine di non essere 
scoperti dai Mussulmani , nemicissimi ai Jezidi ; e i passi dell'Alco- 
rano, da essere posti nelle tombe e nei Santuari , possono essere stati 
scelli sia perchè ( siccome lo Sceicco Nasr mi palesò ) rispondono a 
capello ai loro sentimenti , sia perchè meglio acconci ad un 
paese in cui parlatasi l'arabo idioma. 1 loro costumi tengono più 
del Sabco , che di ogni altra setta. Io dissi gii essere il Sole alta- 
mente onorato dai Jezidi, e descrissi il tempio ed i buoi sacri a 
quel gran luminare del mondo (i). Egli hanno per costume di ba- 
ciare qualunque sia la cosa su che esso vibra i suoi raggi, c, viag- 



Vuolsì che morisse sol principiare del Secolo VII. Da Omayab venne il 
nome dei Califfi Omajaili parlili in due rami; l'uno in Siria, l' altro in 
Ispagna. . (T.) 

[a) Teofane (Chronograpbla. l'arisiis. Typographia riegia 1655 pag. 
2G5) ricorda un' abitazione di Jesdem, sul piccolo Zab. accanto alla 
quale l' Imperatore Eraclio mise gli accampamenti: xt« rilùr.-ASiiazv 
eie toÙs ouous rcu lsadép. Eglino possono essere stati Jezidi , 
avi dei presemi. Anche il Maggiore Ilawlinson ne ilice avere egli udito 
questo nome in Adiabene. 

(6) Qui debbo notare che, sebbene tutte le iscrizioni del Santuario 
fossero indìrilte alto Sceicco Sbems, e sebbene to Sceicco Nasr e i Ca- 
wals mi volessero accertare essere il predetto Santuario dedicalo al So- 
le, io reputo tuttavia che, per esso titolo di Sceicco Shems, si debba 
intendere alcun' altra cosa, sulla quale non piacesse a nessun Jczìdeo 
darmi sebi ette dichiarazioni. 
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ninnilo io insiemo con alcun Jczido olio spunlaro dot solo , li ho ve- 
duti bone spesso compiere colai rito. Prestano quasi gli ornassi 
stessi <il fuoco, siccome simbolo; non è mai che sputino in osso ; 
e frequenti volle vi lasciano correre lo proprie mani attraverso, poi 
lo imprimono (li baci, slropiwijmo con osse il destro som'ai'i'igliii 
o, a quando a quando, l'intero viso (a); abh orni nano , al paro 
do' Sabei, il colore azzurro ; questo non debbo mai aversi nella vesti- 
mento, non mai nelle caso. Il loro KMeh, ciò vale il luogo cui guar- 
dano compiendo le ceremonic , si 6 quella parte di cielo in cho sorgo 

Lo ministro maggior della natura , 
ed a quel tato volgono te leale dei loro defunti (b). Coi Sabei hanno 
comune eziandio il desiderio ardenti ss imo di bianca tela, non meno 
che la politezza delle vesti e lo spesso lavarsi della persona. 

Essi non è mai che mangino lattuga , bamiyah (e) ed altri cosi 
falli vegetabili. É proibita la carne del maiale; lutti beono vino ; 
e quantunque e' vadano dicendo non aversi a mangiar carne qnando 
l'animale non sia slato morto giusta le leggi Maomettano e Mosai- 



(o) Si ha da qualche viaggiatore ch'essi non vogliono mal spegnerò 
una candela: ina ciò non è punto vero: né egli è offesa sputare in loro 
presenza. 

tf>) Gli Orientali di tutte religioni pare abbiano avuto il loro A'm- 
bkh , o il luogo a cui tener volta la faccia in pregando. È nolo che I 
Giudei guardavano verso Gerusalemme; i Sabei, secondo alcuni , verso 
la stella polare, o, secondo altri, verso la parte in che il sole si leva. I 
primi Cristiani si volgeano all' Oriente ; Maometto, il quale vide celesta 
universale usanza, e reputò necessario conforma rvìsi , indicò la Santa 
Kaaha della Stecca siccome Kubleh pe' suoi discepoli. 

(e) Hibiscus Esculentus. ("1 



(") 0 Eelmit Gambo. Piania assai uiile quanto all' uso de' suoi 
frinii. — Sudo erluccii , allo urea iLhl- : [invi nsivlliii'i «randi l'am- 
pli ni fi, mi i , ;i colui' zolfi-, paltiilo . |ìoi-|-,ìhtl:l;Ì;,ii1o i; ul l'inni». (Jiipsi' llii-cu 
è dell'America , delle Aulilìe ecc.. \~Wti collivain, come erbaggio, in Le- 
vante, in Egitto, nella Ibrbaria ecc. L'Asia e l'America ne consumano 
multi frulli iiiiciini che mattinili!. Sun» essi Inumili ila 3 a A polliri ; 
vischiosi e sciocchi , t'arili nondimeno a digerirsi. A lineala pianta . iiHIc 
Antille, si da il nome di Gamba. (T.) 
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che , non si ricusano pori» di sedere alla tavola stessa dei Cristia- 
ni, gustandovi di osili cibo. 

Inforno al matrimonio io non pulci apprendere che vi fosso al- 

ccrlarsi del vicendevole (■onwriliim.'TiIii. Allora è lionato un anello 
alla sposa o, qualche volta, danaro. Si determina un giorno perle 
nozze, liei quale si piglian sorbetti , e si danza: di riti sacri non 
ve n'ha uè anche un solo. Non è lecito impalmare più donno; il 
Capo soltanto puft contravvenire alla legge. 

L'anno de'Jczidi ha principio insieme con quello de' Cristiani 
d'Oriente, evi si conforma eziandio l' ordine e il numero dei mesi. 

V ha chi digiuna tre di al coinìnciamento di ogni anno. Il Mao- 
mettano Ramazan non è conosciuto. Hanno per di festivo il Vener- 
dì, e sebbene alcuni osservino in si fatto giorno astinenza da al- 
cuni cibi, non si tengono dall' operare, com'è legge appo noi la 
Domenica. Seppi dallo Sceicco Nasr che tra essi h una cronologia, 
secondo la quale noi ci troviamo al di d'oggi nell'anno ISSO. Que- 
sta cosa mi fò sovvenire di Mane te , ma per nessun modo potei 
farmi sicuro eh' eglino avessero contezza di tal nomo , o che almeno 
riconoscessero lui di qualche guisa siccome inslilutorc delle prin- 
cipali dottrine attenenti al demonio. 

I nomi de'Jczidi sono quei medesimi che adopra il Cristiano 
e il Mussulmano, ovvero quelli che vanno per le bocche dei Curdi; 
non interamente di origine turca. Vuoisi eccettuare però il nome di 
Goorgis (Giorgio), il quale, secondo ch'io slimo, non è dato mai 
ad un Jczidco. 

In quella scita sono quallro ordini Sacerdotali, i Pir , gli Sceic- 
chi , i Carnai , ed i Fakìr , e { cosa , per mio parere , notevolissima 
ed unica in Oriente) tali ullizi scendono per erodila, ed ezian- 
dio alle femmine, le quali sono in tal caso avute nella riverenza 
stessa che gli uomini. 

1 Pir {a), ciò vale Santi, sono li più onorati dopo il grande 



Co) È questo un liiolo Curdo (Persiano): suona letteralmente — 
uomo vecchio — . 
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Sceicco, Capo religioso di quella genie. Corre voce eh' essi hanno 
virili non diri) d' jiilciredivc grazie, pel popolo, masi ancora di sa- 
iiiiii' iidiNini e pazzi. E pur faina che vivano santissimamente. Nini 
È loro comandata, per quanto in mi sappia, alcuna speciali 1 foggia 
di vestire 11 solo Pir che io mi abbia conosciuto si fu un Sino, 
riverito qua] delegalo dallo Sceicco Nasr, e il quale sostenne pri- 

Vcngono appresso, in dignità, gli Sceicchi. F.ssi intendono 
agl'inni sacri, e credesi che sappiano alcun poco di Arati» lingua, 
in che quegl'inni sono scrini. Le vesti loro avrebbero ad essere 
candide, salvo la berretta che sta sotto il turbante , la quale è pre- 
scritto sia nera. Ministri, com'ei sono, dello Sceicco Adì, guar- 
dano la sua tomlja , vegliano ai sacri lumi , c portano provvigioni e 
combustibili d' ogni maniera si a coloro che hanno slama in quelle 
sacre mura, e si ai pellegrini di notabile qualità. Essi ravvolgono 
dintorno il proprio corpo una fascia bianca e nera, ovvero un 
jrfii-id (a) rosso e rancio, siccome distintivo di loro minislerio. Con 
essa fascia cingono le legna affastellate e l'altre cose ch'essi re- 
cano al santuario. Le donne che compiono tale ufficio hanno lo 
stesso distintivo, fn questa vallata sono sempre non pochi Sceicchi, 
È loro debito prendere cura del venerando edificio , accogliere 
pellegrini , tener conto , ciascuno alla sua volta , delle offerte che là 
sono portato, e per ultimo vendere le pallottoline di creta, o altre 
reliquie. 

La classe che con alacrità maggiore dà opera agli uffici sa- 
cerdotali e quella dei Carnai o predicatori. Hussein Bey e lo Sceicco 
Nasr li mandano di villania in villano col simbolo dell'uccello, 
ch'io rammentai, aririiiri/ialon delle dollrine della setta. Soltanto 
ad essi è lecito stniiipeUan' cembali e tamburelli, perciocché co- 
tali strumenti sono reputati, di qualche guisa, cosa sacra. Notai 
che li baciano assai volto innanzi di sonarli e dopo sonati ; poi li 



(a) Al di d'oggi c soverchio spiegare il significato di lai voce, clié 
tatti ornai ci facciamo mantello di questa maniera di sciarpa; e I' ap- 
pelliamo del proprio originai nome sconeae. (T.) 
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consegnano alle mani di chi sta loro vicino aftinché sieno baciali 
novellamente. Fimi dajjli anni più teneri apprendono l'arie il«l evin- 
to , nella quale poi si fanno assai periti, c, quando sia d'uopo, 
danzano ne' tempi di solennità. Presso che lutti hanno alcuna 
scienza di lingua Araba, quanta però appena È sufficiente pel loro 
inneggiare. Vestono d'ordinario panni bianchi: non sono perh vie- 
lati quelli ad altro colore. Portano, a modo che i Sceicchi, tur- 
banti neri , e nere le berrette. 

I Sacerdoti dell'infimo grado sono i Fakir. Il lor vestire si è 
ili rowo panno lino o canovaccio, quando bruno e quando nero, 
che scende ai ginocchi, ed è bene accostante: hanno in capo un 
turbante nero , attraverso i! quale tu vedi legalo pressoché sempre 
un rosso fazzoletto. Compiono ogni ufficio manovale che attengasi al 
monumento; serbano pulite e accendono le lampone votive, e cu- 
rano la 'nettezza dei sacri edifici. 

Quantunque in ogni tribù e distretto de'Jezidi sia il proprio 
Capo speciale, ed Hussein Rey abbia la suprema podestà politici» 
e religiosa della setta , cifl nulla meno lo Sceicco Nasr é reputato es- 
sere il sommo Sacerdote , e gli si presta ogni riverenza ed onore. 
Ereditaria é codesta dignità, ani i .lividi, nienti' curando la successione 
diretta, eleggono bene spesso (fra la stirpe dello Sceicco) colui che 
è stimalo più saggio, onesto e benigno. Il padre di Nasr tenne 
quell'ufficio per ispazio non breve, ed a succedergli non avreb- 
besi potuto scorre nessuno meglio acconcio che il proprio suo 
figliuolo. 

La lingua parlata dal comun do' Jezidi si Ò un dialetto Curdo; 

pochi ini intendono 1' arabo, salvo -li Sceicchi. In dissi più sopra 

che le salmodie {loro unica piece, per mio-avviso) sono in arabo. 
F,' posse-dono , per quel ch'io stimo, un sacro volume raccfiiiioVnle 
le tradizioni loro , gì' inni , il modo onde compiere le ceremonie, od 
altre cose di pia materia. Esso e custodito a liaazini o Baasheikha , 
e si venera con si alta superstizione, che mi tornò vano qualunque 
argomento, non dirò per averne una copia , ma senza più, per ve- 
derlo. Questa cosa mi fu rincrcscevolissima , essendoché dal con- 
tenuto avrei forse tratte novelle cognizioni intorno la origine e storia 
di questa notevole parte della umana famiglia , e sciolte molle 
dubbiezze , che v' hanno pur oggi quanto alle sue dottrine. Sola- 
mente a un Jezide o a due è concesso saper leggere e scrivere. 
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L'alfabeto e un mistero por lo stesso Scoicco fiasr. A quei po- 
chissimi fu insegnalo leggere allineile il sacra libro non andasse 
perduto e potessero studiarlo nelle cose appartenenti a donimi e a riti. 

Corre appo i Jezidi una tradizione, secondo la quale, innanzi 
che emigrassero , abitavano in Busrah e nelle più basse terre che 
bagni l'Eufrate: poi stanziarono in Siria, e finalmente pigliarono 
signoria del colle Sinja'r e dei distretti, nel Curdislan, in elle oggi 
hanno dimora. Per cotesta tradizione e per la speciale qualità di loro 
credenze e ceremonie, sembra poter? i argomentali' essere l'origine 
loro a Sabca o Caldea. Pei pochissimi argomenti atti a disvelare la 
storia di questo popolo, e per la ignoranza profonda in eh' esso 
Vilmente si giace (che io ini penso non avere i Sacerdoti, e con 
essi lo Sceicco fiasr, clic una mal certa scienza intorno la loro 
fede e il loro cullo), egli e malagevolissimo venire ad alcuna ragio- 
nevole conclusione per ciò che spetta alla progenie , alle Inggi ed 
alle osservanze dc'Jczidi. Tu vedi in queste ultimo stranissimo 
iniseliiaineolo di'Ue religioni Cristiane, Sabre e Maomettane , non che 
una lieve tintura di Gnosticismo (a) e dì Manicheismo (S). Le dot- 
trine do' Sahei però sono indubitatamente le principali ; e forse la 
setta , di ohe discorriamo , è un avanzo dei vetusti Caldei i quali 
ebbero per costume di uniformarsi , in vista , alle consuetudini dei 
popoli dominatori, acciocché potessero campare da persecuzione e da 
schiavitù; ed hanno poi confuse colle credenze e col culto di quei 
popoli le proprie credenze, il proprio cullo. Accadde il si mi gli ante a 
un' altra gente non meno ragguardevole, vo' dire a' Sahei o Mon- 
dai (Cristiani di S. Giovanni, come sono detti generalmente) i 



(ra) Parola derivala dal Greco yvvm<; (cognizione . tdenia). Gli e- 
retici professori del Gnasticltmo, secondo il quale pretendevano accon- 
ciare al proprio sistema di filosofia i dommi cristiani , furono del 1." e 
2." secolo dell' e. v. (T.) 

(6) Man eie . Persiano, che visse verso il III. secolo dell' e. y. fu, 
com'è nolo, il fondatore della sella de' Manichei. Disse essere andato 
in Cielo a prendere le dottrine eh' e' predicava. Beram l.° lo fece scorti- 
car vivo 1' anno 274. li Manicheismo riconosce due principi! creatori, 
l'uno del Bene, l'altro del Male; Tigella l'amico Testamento, c pensa 
essere Manete il divin Paracielo. (T.) 
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quali soggiornano pur oggi nei liti dell'Eufrate e ne' distretti del- 
l' aulica Susiana. 

I Jezidì si conoscono l'uni' filtro pel nomo del contado o della 
trihii cui, ciascuno appartiene. Quelli che dimorano a pie delle mon- 
tagne Curde sono appellali Ilastii o Dasrni. prnbnliilissimamcnlo 
dal nome antico di una provincia («)■ Al Nord della Siria , nel Cur- 
distan se Meni rionale, nella Georgia (dove emigrarono), in Gelici 
Tour, Bohfan , Shcikhan e Missouri scontriamo tribù di Jczidi. 
Quanto a quelli delle pianare, essi abitano Bpecìalmesiiu nu' villani 
di Baaiani , di BaasUeikha, e di Semi!. 

Poiché ebbi spesi ire giorni presso lo Sceicco Adi, e veduto 
lo cerimonie cui a uno straniero è concesso di assistere , mi appa- 
recchiai per tornare a Mossa!. Hussein Bey, lo Sceicco Nasre gli 
altri principali .Sceicchi e Cabale vollero a tutta forza seguitarmi 
per forse tre miglia nella vallata, lo preposi questo cammino al- 
l'erto sentìore sui monti. Dopo che gli Sceirchi si furono accom- 
miatati da me si ricondussero alla tomba per dar termine alla fe- 
sta. Io tenni la via, che mette capo al villaggio di Ain Sifni, e per- 
venni a Mossul appena fatto mezzogiorno. 

Tahyar Baschi avea da qualche tempo pensata una spedizione 
al Sinjar, non già per ostili disegni, ma alline di ricercare la con- 
dizion del paese, miserevolissimo a rnsionn di^li affi crudi e vio- 
lenti dell'ultimo rc^ildic ili ìlossul. Avea egli mandato anticipa- 
tamente un commesso a spiare lo stalo dei villaggi , e come questi 
tornò indietro , se ne venne eziandio una deputazione di quegli abi- 
tanti per implorare l'alleggerimento delle lasse impossibili a pagarsi 
dal distretto , eh' io già dissi venuto olio stremo. 

La Eccellenza Sua era stala cortese di invitarmi nella spedi- 
zione che stava per imprendere, i cui apparecchi furono in punlo 
solamente l'ottavo giorno di ottobre. Fu deliberalo che all'ore tre 
della mattina moveremmo dalla città. I maggiorenti (Capi de' quali 
erano il Cadi o il Muftì), si raccolsero di centra il palagio, in 
vasta spianata non circoscritta da fabbriche, desiderosi di accom- 
pagnare por alcuno spazio il Baseià, in segno di riverenza. Noti 



(a) Vi ha una Curda iriim di questo nome ..la quale ha slanza nei 
iiiunti p roseo Suleimaiiiyali. 
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mi fu agevolo penetrare nelle stanze del Governatore , a cagione 
della calca di truppe irregolari c ili servi ond' era stivalo il cortile 
del Surai. Quo' servitori correvano quinci e quindi carichi d' arnesi 
c di utensili d'ogni maniera; quali portanti, dentro casse di cuo- 
io, smisurali telescopi o vasi di molta gravezza; quali curvi 
sotto il peso di fastelli di canne da pipa , o di sacelli falli di ca- 
licò o pieni di documenti del governo. 11 canuto Kiuyah avea giilaii 
i suoi piedi dentro un paio ili (ragrandi stivali, clic lasciavano 
libera entratura a buon numero d'altri piedi. Intorno del suo 
fez c del suo mento vedessi una bianca pezza lina a pieghe 
innumerevoli , per la qual cosa egli sembrava un infermo uscito 
fuori dello spedalo. Il corpo suo era avviluppalo in tante pellicce e 
mantelli, che lo avrebbero difeso dalle fredduro della zona glaciale. 
11 Diva» Effendesi , tulio che uomo di lettere , pavoneggiava»! colla 
scimitarra e cogli sproni, ed era seguilo dai segretari e dai porta- 
tori del calamaio. Alla porla dell' Harem me, una moltitudine di Aga 
ci stava attendendo, fra cui il Maestro dei coppieri, quello dei 
Siniscalchi, e il gran Maggiordomo. Comparve finalmente il Hascià 
preceduto dai Cavaggi, i quali roinpeano la folla; e quando l'Eccel- 
lenza Sua ebbe intromessi i piedi nelle staffe , squ illarono le trombo 
perchè la processione si mettesse in cammino. Veniva,, innanzi 
lutto, un reggimento di fanteria 0 poi una compagnia di artiglieri 
coi loro fucili. Seguitavano i trombetti e la insegna propria del Ba- 
scià composta di molti verdi sorici drappi ricamati in oro, e sui 
quali leggevansì versetti del Corano. Poi sei cavalli arabi guidali 
da altrettanti uomini a piedi. Que' destrieri erano pomposamente 
guerniti di selle quali dipinte e quali a ricami d' oro. Quindi il 
Uitsciù si die a vedere in mezzo dei maggiorenti e de' suoi ulUzialì. 
La processione avea termine coi soldati regolari divisi in compagnie: 
alla lesta di ciascuna stava il proprio capitano ed inoltre i rustici 
S*Uers(a) coi tamburi legali sugli arcioni dei loro cavalli. 

Mi erano compagni il mio Cavaggio e i miei servi; io caval- 
cava a mio sonno , e preudea diletto del giugnermi quando ad una, 



(a) Sono cosi appellali quegli uomini , i quali precedono alla caval- 
leria irregolare, e suonano tamburi per eccitarla a combattere. 
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. quando ad allra parlo della processione. Al partirsi del sole fummo 
ad Ilamaydat , minato villaggio sul margine del Tigri. Quivi a- 
vemmo le primo egregie tesi imo manze dei provvidissimi e bene ordi- 
nati apparecchi amenti , perciocché non v' oboe modo a pascere noi 
c nè i nostri cavalli ; e però, senza cena, n'andammo a giacere. 

Il di seguente , dopo di avere cavalcato sei ore per una landa 
inabitala, erma e selvaggia, eiiTimserilla a Oriente ed all'Occaso 
da un filare di colline calcaree, giugnemmo ad un cadente borgo, 
il quale sia sulla vetta di antichissimo monticcllo artificiato detto 
Abou Maria. Era noto che gli Arabi Ancyza stavano sparsi in si 
fatta costa dell' Eufrate ; e , nel tornio che n' andavamo por colà, ci 
vennero vedute parecchio di loro scolte, le quali poncano mente al 
cammino che noi tenevamo. La cavalleria irregolare bene spesso lan- 
ciatasi innanzi a pienissima corsa per inseguirlo , ma quegli Arabi, 
voltate le preste cavalle verso il deserto , se ne fuggian d' un tratto. 

Passammo dinanzi a tre villaggi in ruiua. Quella pianura, un 
tempo ricca di abitatori , a! presente 6 desolala; i suoi pozzi, già tanto 
abbondevoli d'acqua, si sono empiuti di terra. Al venir della dolce 
stagione, l'araba tribù de' Jchcsli pone assai volle gli alloggiamenti 
presso i ricolti dell'acque colà formatisi in causa delle piogge. A- 
vanzi di fabbricati e di coltivazione fanno fede che, in età non re- 
motissima, alcuna gente, diversa però dagli erranti Beduini, ten- 
ne colesti luoghi ; nel mentre poi die lo altre collinette artificiali 
sparse per quella terra ci dicono che lungo tempo innanzi della 
Mussulmana invasione questo si fu uno dei più floridi dislrclli del- 
l' antica Assiria. 

Una ricca fonte scaturisce appiè di Abou Maria; l'acque con- 
vengono in serbatoi formati a bell'aite. Vicino ili quelli è un mu- 
lino oggi diroccante, ma i cui ingegni, ne' tempi andati , erano 
mossi in giro dalla forza della corrente. A quell'acque, sempre ri- 
novcllanlisì, ma salmastre , avrà , non ha dubbio , ricorso ogni gente 
di colà, perchè quel paese ne scarsrggia olfremodo. Il villaggio, che 
pel duro governo di Mohammcd Biscia venne alla estrema desola- 
zione, apparteneva a'Jehesh. 

Cavalcando per tre ore nel deserto fummo a Tel Afcr, cui 
giugnemmo improvviso all'uscir fuori di un lungo ordine di colli. 
L' aspello del sito era ben più ridente di quello che avessi potuto 
immaginare. Una altura alquanto sublimo e in parte falla per mano 
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d'uomini, vede si finta ila un castello, il quale è lini diesalo da 
buon numero di torri di «variala forma. La olla, in che hanno al- 
cane case ben coslruile, siede al cominciare del monacello ed £ 
circondata igni e cola da giardini o da husebetti d' ulivi , di fichi h 
di altri alberi frutiilicaiiti- Al di la di lai editi non è die una larga 
estensione di deserto. Aeque copiose al paro che. quelle di Abou 
Maria da una rupe sotto il castello, distiano gli abi- 

tanti, ne irrigano i verzieri, e (anno rivoltolare lo itiaccbine d«i 
loro mulini. 

Tel Afor è di qualche nobile ricordanza. No fanno memoria 
antichissimi geografi dell' Arabia ; e (orse ò una cosa slessa che 
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Tclasaar di Isaia, cui si allude parlando di Gozam e Aram (a). 
Esso ha sostenuto , in pochi anni , Ire assedi , uno da Ali Bascià 
di Bagdad , l' altro da llafiz Bascià , il terzo da Injcli Bairakdar Mo- 
baniined Bascià. In ognuno di questi attacchi gli abitanti resiste- 
rono valorosissimamente. Mohammed Bascià la pigliò d' assalto. Più 
che due terzi degli abitatori furono messi a fil di spada , confiscali 
gli averi di quelli che si sottrassero all'eccidio. Vuoisi che grandi 
ricchezze sicno state allora colà rinvenute dal Bascià, il quale , fatto 
suo l'oroe l'argento, partì fra i soldati il resto del bottino. 

Quei di Tel Afor sono Turcomanni di origine , e parlano lin- 
gua turca. Si sposano alcuna volta con femmine arabe, il cui lin- 
guaggio ò generalmente inteso da essi. 

Al tardi salii il monacello visitando quella rocca , dentro cui 
leneano quartiere alcuni soldati irregolari. Le case ove già dimo- 
rarono le famiglio, che ora albergano appiè della artificiale collina, 
cadono rovinosamente, salvo quella dei_ capitani del presidio. Dai 
bastioni io ebbi una liberissima veduta, la quale a Occidente si di- 
stendeva sino all'Eufrate, e perdeasi confusa nella nebbiosa di- 
stanza. D' ogni intorno avanzi miseri di città e di villaggi ; e, quando 
il sole inchinò a sera, numerai un cento clivi, che dispiegavano 
l'ombre allunganlisi e cupe in sulla faccia della pianura. Queslo 
solo n'avanza dell' assi ria civiltà e floridezza. Sono volli secoli e 
secoli dal tempo che un' illustre popolazione menava suoi giorni in 
questo distretto della Mcsopotamia. Al di d' oggi nè anche una tenda 
di Beduino, ma silenzio, solitudine, sterilità. 

Ci soffermammo due giorni a Tel Afer. Nella casa del com- 
messario erano raccolte tutte le povero provvigioni di quei pove- 
rissimi abitanti. Quantunque il Bascià raccomandasse moderazione, 
pazienza e giustizia, quasi niuno si tenne ai consigli o piuttosto 
ai comandi di lui. Lo porto delle caso furono atterrato , e ne segui 
un generalo saccheggio. A di 13 ripigliammo il cammino. 

Il Sinjar siede a circa trenta miglia da Tel Afer. Una catena 
di umili collinette slendosi dalla montagna, ebe è a mezzogiorno 



(a) Isaia XXSVtl. 12. Questo nome non si rinviene in veruno altro 
luogo della Bibbia, e per conseguenza non possiamo determinare la 
[Mistura di esso. 
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del Sinjar, c va a congiugnersi con quella situala di ricto della 
città. 11 Bascià, collo sue genti d'arme, tenne la via attraversante 
la pianura. 

Consumammo la prima notte nella ripa di un gentil ruscello 
di acque salse, poco di lungi da un villaggio in ruina chiamato 
Zabardok dagli abitanti del Sinjar e di Tel Afor, e dagli Arabi 
solamente Kharba , ebo viene a dire , le ruine. Nel viaggio di quel 
di vedemmo altri luoghi minati ctl altro correnti. La diinane met- 
temmo campo in una pianura alla falda meridionale de! monto 
Sinjar. Quella pianura sta sotto il borgo di Mirkan, le case <lcl 
quale si veggono (l'una son per dire a ridosso dell' altra) elevarsi 
a grado a grado per l'erta. Quivi tutti gli uomini principali si fe- 
cero incontro al Bascià , eccetto quelli del piccolo distretto in ebe 
avevamo spesa la notte. 

È Mirkan uno dei maggiori casali del Sinjar. Gli abitanti sos- 
tennero già orribili violenze , e molti furono poi uccisi da Moham- 
med Bascià. Quelli reputavano che noi avremmo usalo con loro di 
pari guisa. Ci fu impossibile tranquillarli, e dichiararono che a- 
vrebbero difeso il villaggio animosissimamente. Il Bascià inviò toro 
un ulliciale de'suoi e pochi soldati irregolari per ricoinporli e tor- 
narli a sommessione. lo puro andai con essi. Como entrammo quel 
borgo, fummo salutati da una generale scarica d'armi da fuoco 
indiritte contra noi. Due dei cavalcatori, i quali casualmente, e soci 
per diro sconvcncvol mente, erano andati innanzi all'ufficiale ed a 
me, caddero morti, e alquanti della nostra compagnia rimasero 
ollcsi. Infiammato d' ira il Bascià per quest' atto improvviso ed in- 
giusto, ordinò che grilytas o gli Arabi irregolari avanzassero a lor 
pieno talento; ed eglino , bramosissimi di preda, si affrettarono alla 
volta del villaggio. Ma i Jezidi già lo aveano abbandonato e n'erano 
iti a rifugio in una stretta gola di monte, abbondevole di grotte 
e di amplissimi calli. Colà ricovrano per comune i Jezidi in sif- 
fatti incontri. 

Ben presto fu occupato il villaggio, aperta ogni casa, e fat- 
tovi saccheggio delle poche masserizie trovale. Alcuno persone 
di gran tempo, che, troppo infermo perchè avessero potuto fug- 
girò insieme cogli altri, si erano raggri ceniate dentro piccole 
stanze oscure, furono ammaliale, col recidere le leste dal busto, 
flraudi fuochi furono accesi nelle case ; tutto abbandonalo alle 
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lìamme. Il canuti) Itaseli, con passi mal turmi, n' andava quinci c 
quindi Ira lo divampanti mine a giugner legna coli dove l' incen- 
dio non avea per anello distrutti ogni cosa. 

La bramosa turca voglia di slragn c di preda si ridestò. Ca- 
dute, le caso, restavano gli abitanti. Quando i militi irregolari fu- 
rono fatti siglimi ili lutto elio putirono rinvenire , avvontaronsi con- 
tro la gola, ch'io dissi, appena pensando che i Jezidi imprendes- 
sero tentativi di resistenza. Ma ben li colse un fuoco fermo e il 
quale n'andava al destinalo segno. I primi caddero uccisi presso- 
ché lutti. Quelle grotte stando in alto , fra le rupi , ogni sforzo più 
vigoroso per giuguervi andò fallito. La zuffa non cessò che all' an- 
nottare, quando cioè la milizia scorala e battola fu richiamata 
alle tende. 

La sera, d'intorno al campo, si fè una mostra orribile dei 
teschi de'miecri vecchi uccisi nel villaggio, e coloro che aveano la 
egregia sorte di possedere colali trofei se n' ivano di tenda in londa 
e pretendevano un dono a ricompensa di loro bravura. Io ne feci 
lagnanze col Bascià, cui aveasi fatto credere che ogni lesla recata- 
gli ora quella di un possente capitano ; e , accordato alcune diffe- 
renze , potei indurlo a comandarne la sepoltura. I soldati però non 
voleano a nessun patto ubbidire , e solo a tarda nolte acconsenti- 
rono di rilasciare quelle spoglie sanguinoso, lo quali essi aveano 
ordinate in raccapricciante Sìa ed illuminate con torchi. 

La seguente mattina fu rinovellalo l'attacco, e ne' Jezidi sem- 
pre lo stesso ardore. Moltissimi Ilytas porirono senza aver potuto 
no guadagnare una sola di quelle spelonche, e ne , per quanto videro 
gli assalitori , uccidere un solo Jczide. 

La seguente mattina il Bascià ordinò una terza prova. A dise- 
gno di incoraggiar la sua gente, egli slesso s'addentrò nella gola, 
e volle che il suo tappeto fosse disleso sopra una di quelle rupi. 
Quivi si posò, favellandomi colla più grande apatìa sopra cose di 
mssimis-iino canto, scbl^ue oyni fucile Jezidico fosse rivolto contra 
lui. Alquanti uomini, eh' erano a breve hallo da noi , cedrano mor- 
ti, o lo palio pillavano bene spesso urxli occhi im-tii gli sprazii 
del fango. All'ora posta, fu recato al Bascià il caffo, e fu riem- 
piuti di Libano la sua pipa; e si ch'egli non è militare, ma solo, 
ionie lo dicono i Jezidi , > uomo che fa traiiare la penna *. 

lo ho veduto soventi volle in quella ronuvxla colali ptu»c di 
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indifferenza e di intcrissima posa nei mezzo ili pericoli , eziandio 
quando si falla accidia non ora punto opportuna , e la quale un 
europeo sosterrebbe spiacentissimamente. Contuttoché il Bascià 
avesse Anta queslo esempio di coraggio , e quanlunque l'essere egli 
colà avesse pur dovuto animare la gente d' arme, che sotto lui mi- 
litava, tuttavia anche questa volta egli non riuscì noi suo intendi- 
mento meglio che il giorno innanzi. 1 morti o i niorienli erano a 
mano a mano portati fuor del dirupo. I feriti vernano addotti di- 
nanzi il Bascià, confortali con aequa e con danaro , e rianimali con 
vive parole. « V Ordou cadesi i, cìh vale il Cadi del campo, ram- 
mentava foro eh' e' pugnavano contro gli infedeli : clic ogni uomo 
ucciso dai nemici del profeta trovava incontanente il meritalo pre- 
mio in paradiso , la quale beatitudine non potea fallire a tutti co- 
loro che mettessero a morto un falso credente. II Cadi, nel mentre 
che facea cuore agli agonizzanti , animava i vigorosi a battaglia ; 
egli però, dietro di una rupe, se ne stava compiutamente al sicuro. 

I Turchi procacciarono in quei giorno di persuadere ì Jozidi 
alla resa, nè sombrava affatto disperalo il successo. Pur tutlavia 
non cessavano le oslrtitì nè anche al venir della nofto. I militi re- 
golari ed irregolari furono distribuiti in tulli que' luoghi pei quali 
potea credersi che si accedesse alla gola. La. mattina furono di bel 
nuovo all' attacco, ma niuna resistenza dalla parte degli assediali, 
fili llytas si slanciarono furibondi inverso le grotte, e il fuoco ni- 
mico taceva. Sostarono allora per tema di tradimento o di imbosca- 
la; poi con tutta circospezione avanzarono a poco a poco sino a che 
giunsero alle bocche degli antri, nè mai alcun segno di ostile fu- 
rore. Andò nondimeno alcun lempo innanzi che s'attentassero di 
esplorar quelle caverne. Erano vuole. I Jezidi aveano presa la fuga 
per qualche romito calle , al quale non era giunta la vigilanza dei 
Turchi , tuttoché solertissima. 

Mentre die questi studiamosi di scoprire 111 quale parte i fug- 
gili si fossero ritirati, il campo Oilomauno rimase vicino del vil- 
laggio di Mirkan. lo pigliai questa opportunità per visitare l'altre 
parli del Sinjar, Il Governatore del distretto abita nel casale che 
sta fra le ruine dell'aulica città della .Singara (a) daf romani, e 



(a) Sinsara. Aoiica cilti della Mcsopotan.ia. Tolomeo (Lio. t. S '«1 
la pone sulle rive del Tigri. Plinio (Lib. S § 24) ne fa la capitale degli 
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Bellcd Sinjar dagli Arabi. Un piccolo castello, a muraglie di fan- 
go , costruito oi' fanno pochi anni, sorgo sopra una collina ed è cir- 
condato da avanzi di editici : la parte però più ragguardevole della 
città si pare fosso nella sopposta pianura. Intorno di quel forte a- 
vcano stanza, al tempo ch'io mi vi recai, forse dugenlo famiglie. 
Quc'Jczidi che albergano nel villaggio, partendosi dallo stile degli 
altri loro fratelli , usano insieme coi Mussulmani. Eglino sono cosi 
rilassati nello osservanze di religione , e lanlo simili agli Àrabi in 
quanto allo vestimento , di' celi è lc^cri-=ima cosa scambiarli coi 
Mussulmani stessi. Io diedi in falli continui, esclamava sdegnosa- 
mente i Che Dio loro perdoni ! ■. 

Sarebbe temerità accertare che le rovine di Bellcd Sinjar con- 
tano più secoii che la conquista Maomettana. Questo luogo si fèdi 
qualche importanza nei primi tempi dell'Islam, ed ebbe indipen- 
denti Governatori. Tu vedi là gli avanzi di belli edifici : e la parte 
inferiore di un minaretlo, fatto, come quello della grande Moschea 
di Mossili , di tegoli e di mattoni colorili , ne porge nobile vista da 
qualsivoglia parte della pianura. Corrono sorgenti abbondevolissimo 
dentro delle antiche mura; l'aria è reputata salubre; ubertoso si 
mostra il terreno. 

Tulli i villaggi del Sinjar giacciono in sola una vallala. Le 
case si levano sulla costa dei clivi , e sono circondale da terrapieni, 
l' uno soprapposto all'altro. In essi provano bene l' ulivo ed il lieo: 
vicino di alcuni casali si coltivano vigneti. Dentro le abitazioni, le 
quali hanno tegole ispianate e non poche stanze , 6 forbita mondez- 
za. Noi muri interni tu vedi innumerevoli bucherello {grandi non 
più che i fori onde entrano per comune i piccioni ), falle quali per 
ornamento e quali per custodire i piccoli arnesi dell'abitatore. Esse 
danno alle stanze un aspetto assai singolare, il quale è accresciuto 
dal grande numero di rosse e nere dipinture, che pur si vedono in 
sulle pareli. 

11 commercio principale o, dirò meglio, il solo di quo' del 



Arabi Rhetaei. Questa citta è pur ricordata da Ammiano Marcellino (Lib. 
5 S 7) e cìii Siefano il Geografo , ed fi appellala Singra da S. Atanasio, 
citato dall' Ortelio. Quivi Sapore, re di Persia, sconfisse l'esercito di 
Costanzo, e fece prigione Narsete l'anno 318. (T.) 
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Sinjar è quello ilei fichi seccali , i quali sono avuti in gran pregio, 
e di cui i mercati (lcl)o circolivi ci ne province vanno oltremodo ri- 
colmi. Per essere quel suolo feracissimo, e perchè lo si può irri- 
gare I.n'gliissmnmnnlc, si raccoglie grande copia di grano negli 
estesi cólti che si attengono ai villaggi. 

Il Itascià continuava a starsene in Mirkan. Io però, che mi 
scntia bramosissimo di ricondurrai a Mossul por incominciare no- 
velli scavi, mi accomiatai da luì e cavalcai attraverso il deserto 
di Tel Afer. Fui accompagnalo da pochi soldati irregolari ; scorta 
necessaria, conciossiachÈ gli Arabi Àneyza si erano soffermali din- 
torno al campo affine di spogliare i vagabondi e le carovane, che 
per ventura passassero di colà. Al sopravvenir della nollo ci sem- 
bro vedere, accanto a un piccol rivo, una compagnia numerosa di 
Arabi, e ne parve eziandio che i loro cavalli stessero pascolando 
lì presso. Siccome noi eravamo venuti a poca disianza da quella 
torma , nò più avremmo potuto sfuggirne gli sguardi , ci apparec- 
chiammo ad una zuffa. Misi il mio bagaglio nel mezzo doi soldati, 
e li ordinai cosi discosti l'uno dall'altro ebo il loro numero diede 
vista di essere addoppiato. Ci avanzammo cautissimamente , e ma- 
ravigliammo di vedere le cavalcature senza più. Continuando il no- 
stro cammino, esse d'improvviso galopparouo verso il deserto. E- 
rano zebre. Ci prese vaghezza di inseguirle , e non poco vi appres- 
sammo , ma, appena quegli animali si furono accorti del nostro inten- 
dimento, ripresero velocissima corsa, involandosi a'nostri sguardi (a). 



(a) Rammenterà il lettore che Senofonte parìa di questi belli ani- 
mali da lui, sema fallo, veduti quando e' marciò io questa stessa pia- 
nura Egli descrive con lutta verità il paese e lo bestie che vi si trova- 
vano , e le quali anche oggi sono cola , se non che ora lo struzzo non 
si vede in parti cosi settentrionali. « Tutto all'intorno, egli dice, di- 
piante di assenzio. So per avventura cresce coli alcun' altro specie dì ar. 
busto, ed esso pure sente di aroma. Non v' ha un solo albero. 
Quanto ad animali selvatici, le zebre sono in maggior numero, e non 
pochi i cigni, i galli d' India e le gazclle. t nostri cavalieri, in caccian- 
do , le inseguivano. Di che le zebre si davano a tale corsa da dilungarsi 
buona pezza dai cavalli, poi sostavano. Quando i cavalli erano presso a 
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iorni pervenni a Mossili tenendo In via per Ressi 
indo, al dì là di Ahou Maria, quel (rado di deserto, 
attraversalo nel retarci al Sinjar. 



raggìugnerle, ripigliavano la fuga. Però i cavalcatori furono necessitali 
di partirsi in piccole compagnie, e cacciar quelle bestie una appresso 
dell'altra. La carne di quelle ebe furono uccise Icnca del sapore del 
cervo, se non ch'era alquanto pifi tenera ». (Anab. Lib. i Gap. 5). Questi 
asini sono lesti al paro che !c gazellc , ed è noto che solo a due o a tre 
cavalle fu dato di arrivarle. In primavera le loro femmine, di pochis- 
simo tempo, sono prese dagli Arabie nudriie con lane nelle tende, lo 
procacciai di allevarne due, ma indarno. Sono di un vivo color di dai- 
no, pendente ai garofano. Gli arabi si cibano sempre della loro carne. 
Giobbe rammenta gli = asini del deserto » XXIV. 5. XXXIX. 5. 
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SCAVI IMPRESI NEL MUSEO BRITANNO — SI SCELGONO LAVORATORI — 
COSTRUTTIVA DI NOSTRA CASA IN NIMROD — SCOPRON6I BASSI RILIEVI, 
ARMATURE EO ELI», VASI , STANZE NOVELLE , E L'OBELISCO — RITRO- 
VAMENTI FITTI NEL LATO 3. 0. BEL HONTICELLO — LEONI COLI,' ALI 

— SFINGE ACCOSCIATA — SCOPERTA DI TOMBE AL S. E. DEL MUCCHIO 

— LAVORATORI ARABI — FACILE DIVORZIO — ARABE DONNE — I TI TARI 
0 I CALDEI — CATTURA DI UNO SCEICCO ARABO — GL' INTAGLI SONO 
INVIATI A BDSRAB. 

Alla mia tornala in Mossili , ricevei lettere dall' Inghilterra, le 
quali mi annunziavano avere il signor Strattoni Canning compito , 
per la parte ebo gli s'atlcnca, lo scoperte in Assiria, cui era egli 
sialo deputato dalia nazione Britanna, ed essere eziandio stali con- 
cessi al Musco di Londra nuovi danari allincliò venissero conti- 
nuale le ricerche in Nimrod e altrove. Ma troppo lieve era la som- 
ma, o non acconcia all' intendimento. Face» d' uopo vincere rile- 
vanti contrarietà, ed io non era ben certo se coi mezzi assegnatimi 
avrei potuto mettere in punto e condurre a fine ogni mio disegno. 
La moneta destinala al signor Bolla, pe'suoi scavi a Khorsabad , 
vinceva essa sola 1' intero assegnamento pel Museo , e con quella 
doveano compiersi lo spese del cavare, quelle del trasporlo, e per 
ultimo molte altre straordinarie ed inevitabili in Oriente, quando 
incontrano lavori di tal sorte. Stabilii nondimeno di accettare l'uf- 
ficio di soprastante alle escavazioni, di adoperarmi^ a lult' uomo, 
e di spendere il meno che per me si potesse , acciocché l' Inghil- 
terra venisse a possedere una collezione delle antichità Assirie la 
più copiosa clic, nelle indicate contingenze, fosse stato possibile 
di ottenere. 

Per prima cosa egli facca bisogno ordinare buona mano di que- 
gli operai, che io avessi giudicati meglio atti all'impresa. Per lo 
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scarso del grano , le tribù Arabi; si erano raccolto ne 'sobborghi della 
cillil, c quivi s'ingegnavano di trovar modo a vivere, sostenendo 
anche fatiche per niun conto piacevoli ad un beduino. Fra il 
copioso numero mi fu agevole scorre non pochi uomini aggiustali 
al fallo. Intrattenendo quegli Arabi pellegrini, seguitava un altro 
prò: chò essi portavano con seco le tende e le famiglio, e col met- 
tere campo tulli costoro all' intorno dello mine e del villaggio io 
era ben certo che avrebbero tenuto a bada i loro fratelli del de- 
serto , i quali, per sopperire ai loro bisogni, intendevano anzi a preda 
che a lavoro. Aitine di accrescere ognor più il novero degli operai 
elessi da ogni famiglia un individuo, e se per ventura egli ne ve- 
nta accompagnalo da altri uomini suoi parenti, io traeva profitto di 
questi ponendoli a ben guardare gì' intagli scoperti. E perchè io 
avea amichevole conoscenza cogli Sceicchi dei Jetbours, elessi da 
quella tribù la più parie dei lavoratori. I Capi di essa mi inipro- 
misero ogni più sollecita vigilanza e disciplina , ed io sapeva troppo 
bene lo stile degli Arabi, perche potessi avere un solo dubbio in- 
torno l'ordinato procedere di questo piccolo governo. Agli Arabi fu 
dato l'incarico di portar via la lerra, chò non sarebbero essi slati 
acconci perle escavazioni, le quali, abbisognando d' uomini meglio 
vigorosi, affidai a un cinquanta Caldei Nesloriani, che aveano, per 
la vernala, chiesto lavoro in Alossu! , e molti dei quali si erano già 
falli esperii nei precedenti scavi. Costoro condussersi a Ninirod in- 
sieme colle proprie famiglie. Io feci patio, ad un'ora, coti un Bai~ 
non, Giacchila o Cristiano dell' Assiria, il quale trattava con assai 
maestria lo scarpello , ed era uomo di perspicace intelletto. A tutta 
questa congregazione aggiunsi un colale molto giovevole. Questi era 
stato alfiere nello truppe irregolari ; quanto al suo coraggio, io no 
avea vedute prove si manifeste nel tempo della spedizione al Sinjar, 
che scongiurai il suo capitano a permettermi di assoldarlo. Avea nome 
Mahommed Aga , ma dalli più venia chiamalo ( pel suo grado nella 
milizia)' « il Bairakdar • ciò suona appunto « Portatore di stendardo ». 
Egli era da Scio; un soldato irregolare lo campò, fanciullo, dal- 
l'eccidio, e diello educare a un Mussulmano. 11 Bairakdar era però 
cosi mal fermo nelle credenze e pratiche religiose, quanto, d'or- 
dinario, tutti gli uomini d'arme. Mi fu servo fedele, ed utilissimo 
negli scavi. Awai ora pur sempre al mio servigio ; il mio Cavaggio, 
Ibrabim Agà, tornò insieme con me a Nimrod, e ingaggiai due o 
tre uomini di Mossul quali sopran tendenti al lavoro. 
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Fui n livellimi ■me ira In riuneia sullo seoro in di Ottobre, L'inverno 
Alava por incominciare , ed orami d'uopo un 'ab i lai inno per me e poi 
servi Me donneai sul torroni) la pianta, dentro il villaggio di Nim- 
rod . e in pnehi di si compierono le dimoro ove avremmo riparato 
durante il fìllo gelo. 1 lavoratori fecero le muraglie con umilimi re- 
cati al sole, e il tolto con fusti e rami d'albori. Melma fu spalmata 
d'ogni intorno per tener fuori la pioggia. Fra 1" una e l'altra delle mie 
Statue era un /watt, che è quanto dire camera aperta al di sopra e a- 
vente ai lati lo muraglie. In un secondo cortile erano capanne pe'miei 
Cavaggi , pe' miei servi e pegli ospiti arabi , ed olire a ciò stallaci 
per le bestie. Ibrahim Agii diò prova del suo sapere aprendo nei 
muri esterni le feritoie equidistanti e del più guerriero aspetto. Io 
però volli che fossero immantinente chiuso, perchè altri non sospc- 
tasse che intendessimo costruire dei forti, a disegno di piantare in 
quelle contrade una colonia di Franchi. Non obbliammo però di 
pensare ad ogni provvedimento s' egli mai avvenisse che fossimo 
assaliti dai Beduini , dei quali Ibrahim Agi stava in perpetuo ti- 
tolili il tempo oh' io dimorai in Assiria , cadde per l' appunto innanzi 
che i muri fossero coperti, C ne rimasero cosi inzuppati che si rasciu- 
garono solamente nella primavera. Di che , nel generale secco di quel 
paese, non potei mai consolare gli occhi di altro verde salvo di 
quello clic, per lungo spazio, si rimase invariato nella mia umidis- 
sima abitazione , che i muri , nella interna parte , si slettcro ognor 
vestiti di tenera erbetta. 

Su quel montÌccllo,eimniedÌ3tamcnle al di sopra del silo ove fu- 
rono scoperte le prime grandi figure dì leoni coli' ale, costruimmo una 
casa po' miei Nesloriani lavoratori e per le loro famiglie , ed eziandio 
una capanna a riporvi qualunque cosa che avessimo ritrovala fra le 
ruine. Io divisi gli Arabi in Irò compagnie, seconda la tribù cui 
s'appartenevano. Forse quaranta tonde furono qui e la pianiate sulla 
montagnetta , a capo dei maggiori fossi. Altrettante, o più io posi din- 
torno la mia abitazione : il resto sulla cosla del fiume, nel luogo ap- 
punto in che veniano trasportale le sculture innanzi di essere man- 
date via sulle zattere. Armi buono e numerose furono distribuite 
a' miei uomini. Io provvidi cosi alla nostra sicurezza e difesa. 

Al signor llormuzd Rassam, dimorante insieme con me, affi- 
dai la cura dei salari e dei computi. Di che egli venne in somma 
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estimazione ed amicizia degli Arabi, c il nome sue corse por [olio 
il deserto. 

10 partii i lavoralori in piccoli congregameli. Olio o dicci Arali 
trasportavano la terra io panieri, e agli scavi erano due o quattro Nc- 
storiani , giusta la qualità dei rottami e del suolo. Un soprinten- 
dente avea debito e di vigilare ch'eglino lavorassero con alacri- 
tà , e di ammonirmi quando gli «scavatori si avvicinavano ad alcuna 
di quelle lastre ch'io dissi , o quando ritrovavano alcun' altra cose- 
rella, affinchè io potessi aiutar quella gente a trarre fuori le rin- 
venute reliquie. Misi eziandio in diverse parti alcuni Arabi di una 
osi ili! trillò ; per tal mezzo io era sempre ragguagliato di ciò che gli 
operai disegnavano tare, e so per sorla si macchinassero congiure, e 
filialmente se altri tentasse di rapire alcun avanzo scoperto. Per la 
tenuità del danaro assegnatomi mi fu giocoforza continuare nel- 
l'ordine stesso con che io avea proceduto inaino a quel tempo, 
cioè a dire iseavamlo fn^i Imi™ i muri delle sliiiue, e mettendo 
in aperto le lastre senza tor via la terra dal mezzo delle came- 
re. Di lai maniera ne furono esplorale alcune attorno attorno , 
nel mezzo però polcano rimanere seppellite cose non molto grandi , 
gli è vero, ma importantissime. E perocché, Uopo, di avere investi- 
gale quelle stanze, io dovea anco una volta coprirle di terra, cosi, 
per manco spendere , io chiudeva i fossi col rottame degli ultimi 
eh' erano stati aperti ; dopo però di aver copiale le iscrizioni e 
trailo disegno delle figure. 

11 dì primo di Novembre fu posto mano di bel nuovo agli sca- 
vi , e ben più largamente. I lavoratori furono sparliti per lutto in- 
tero il monticcllo : quali furono posti allo ruino dei palazzi N. 0. c 
S. 0.; quali vicino ai giganteschi lori del centro ; e quali , per ul- 
timo, nel lato S. E., dove, fino a quel tempo, non avevamo rinve- 
nuto traccia di edilìzio. 

Ricorderà senza dubbio il lettore che le lastre, che vesfìano il 
muro a mezzogiorno nella gran sala del palazzo Pi. 0., si slavano 
presso che tutte colla faccia dinanzi riversala sul pavimento. Per 
prima cosa io fui bramosissimo di sollevarle, per poi (imballale 
convenevolmente ) spedirle a Biisrah. A ciò facea mestieri menar 
via un grande ammasso di terra e di rottami , e forse vuutarc 
tulta la slanza, perocché le lustre cadute andavano quasi fino al 
centro di essa. Sovra altre lastre gli intagli si paroano conservali 
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mirabilmente, sebbene quelle, in tombolando, fossero andate in 
pezzi. Le lastre erano divise, a modo clic alcune già descritte , 
in due colouelli , ciascuno de' quali chiudeva iscrizioni interamente 
conformi. 

Imporranti s simo il soggetto rappresentato su queste lastre , 
vo' dire la battaglia dì un re contro straniere genti, e il suo ripor- 
tato trionfo. Lo sculture che slavano in alio sullo prime due lastre 
ne mostravano un monarca gucrreggiante sotto le mura di un ca- 
stello nemico. Lo si vedea vestito pomposissimamente e assise in 
un cocchio a sei cavalli gucruitt colla più leggiadra splendidezza. 
Egli slava scoccando uno strale o conlra i difenditori della rocca o 
contro un guerriero, il quale , di già ferito , stramazzava dal proprio 
carro. Un servo proleggeva, con lo scudo, la reale persona: un 
auriga teneva le redini e incitava al corso i cavalli. Al di sopra del 
re era l'emblema della sovrana divinità rappresentala, non altri- 
menti che a Pcrsepoli , da un uomo alato , dentro d' uu cerchio , a- 
vcnlc in capo la consueta berretta , simile a quella dei leoni a testa 



Emblema della Diiimla. (Palmo N. O.KmiDi]. u che lo inseguivano. Negli altri 



quello in allo di vibrare un dardo, e questi intcsoareggerc i dcslrieri, 
cho correvano a tutta possa. Ogni carro Assirio avea uno stendardo, le 
cui insegne (racchiuse in un circolo fregialo a nappine e a bande- 
ruole) mostravano un arciere senz' ali, colla berretta cornuta, assiso 
su di un toro ; e due di siffatte bestie coi dorsi , l' uno centro dell'al- 
tro. Nel basso dell'intaglio correano linee a maniera di onde, per 
indicare forse l'acque del fiume: oltre a ciò si vedeano alberi in 
ambo lo sculture. Qui e cola pedoni Assiri inlesi a combattere e ad 
ammazzare: tre corpi, senza testa, intagliali sopra le principali 




d'uomo. Egli puro stava sca- 
gliando una freccia, la cui estre- 
mità avea forma di un tridente. 



Dietro il Monarca tu ve- 
devi Ire cocchi. Il primo venia 
tirato da tre cavalli , uno dei 
quali impennatasi, e un altro 
tombolava. Dentro al primo coc- 
chio slava un uomo d' arme, fe- 
rito, e supplicante mercè a quel- 



crano presentati due guerrieri 
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figuro del secando basso rilievo , figuravano gli estinti dentro d' un 
sepolcreto (a). 

Nel sommo dello duo lastre, che veniano appresso, era fi- 
gurato il trionfale vittorioso ritorno. A capo della processione si 
vedeano soldati gittare a' piedi dei conquistatori le toste degli uccisi. 
Duo sonatori di strumenti a corda procedevano ai condottieri dei 
cavalli, i quali condottieri non aveano arine d'alcuna guisa e por- 
tavano lo insogno; sopra di essi era scolpita un' aquila abbran- 
cante una lesta d' uomo. Appresso venia il re nel suo cocchio, 
coli' arco in una mano e con due saette nell'altra. Egli stava nel- 
l'ai teggia mento medesimo in cui egli si pare le tante volte nei mo- 
numenti Assiri , e il quale denota con tutta probabilità il trionfo sulle 
nemiche schiere. Sovresso i cavalli era sculta l' immagine del nume 
protcggilore , coli' arco in mano. Il seno, il cui ufficio , a tempo di 
guerra , si era quello di portare lo scudo , pareasi , in quest' incontro, 



Emblemi della Divinili. | Palano I. 0. tòmiod). un Becondo Palafreno 



Appresso di tal mostra pomposa appariva il castello e il pa- 
diglione del trionfatore Monarca. Quel padiglione ora compreso da 
un cerchio diviso in quattro uguali ri parti menti e cinto intorno in- 
torno da lorricellc e da merli. In ciascheduno di quo' comparti- 
menti tu vedi figure occupate negli apparecchi della solennità; e 
quale sta uccidendo una pecora, quale sembra cuocere del pane: 
dinanzi d'altre figure sono dispiegati, su tavole, archi od utensili 



(a) 11 Museo UriWnno possedè queste sculture. 




surrogalo da un eunu- 
co, il quale teneva alto 
il dispiegato ombrello ; 
distintivo, in Oriente, 
della reale dignità. Staf- 
fieri reggeano, alla le- 
sta, i cavalli, avvegna- 
ché le redini fossero te- 
nuto dall'auriga. Dietro 
del regio cocchio un ca- 



b eli amen te addobbato. 
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di vario maniero : Isa colonne sostengono il padiglione , ad una dolio 
quali soprasla la pina {simbolo olio rinveniamo sì spesso nelle scul- 
ture d'Assiria) all' altro lo figure dell' tbicc o della capra montana. 




già, e stringente colla sinistra la propria mascella inferiore; l' altra 
figura teneva alte le mani. Entrambe vcsliano una tonaca, la quale 
scondea non oltre ai ginocchi, ed oltre a ciò pelli, che, dal loro 
capo, n' andavano giù pegli omeri lino ai talloni. Coleste figure erano 
accompagnale da un uomo , ebo teneva sollevala una verga. 

I quattro seguenti bassi rilievi presentavano una battaglia. Ve- 
li causi precipuamente, su carri , due uomini d'arme colle insegne, e 
un eunuco. Più, quattro guerrieri, fra cui un eunuco, e questi mon- 
tali sopra cavalli. L'osle nemica era a piedi e scoccava frecce con- 
tra gli assalitori. Aquile si libravano sui vittoriosi, e sozzamente si 
pascean dei morti. Il Nume alalo , chiuso nel cerchio , soprastava al 
monarca. 
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Colesti bassi rilievi diffondono alquanto di Iute sulle usanze e 
sulla civiltà degli Assiri. In quelli abbiamo visto l'Eunuco coman- 
dare in battaglia e azzuffarsi colle schiere nemiche e servire al re 
nel tempo delle religiose osservanze , e , per ultimo , seguitarlo qual 
portatore dell'armi sue durante la pace. Che questi eunuchi si le- 
vassero, appo gli Assiri, alle più nobili dignità, fin anche a capitani 
d'armata, l'abbiamo dalle Sante Scritture, là appunto dove sì fa 
menzione del Rabiaris o Comandante degli Eunuchi , siccome d' uno 
dei supremi ufficiali di Sennacheribbo , ed uno dei Principi del -re 
Nabucodònosor (n). E per verità sembra che nella corte Assiria 
eglino tenessero uffici di altissimo onore e di comando ; non altra- 
mente che , col progredire de' tempi , sono essi slati elevati in Tur- 
chia e in Persia al grado di Visir, che appunto viene a dire, di 
primo Ministro. 

Soldati a cavallo, con berrette rotonde, probabilmente ferree, 
conduceano , già il dissi , i palafreni dei saettatori. Ed ecco la Bib- 
bia, la quale sovente ne dice che porzione ragguardevole dell'eser- 
cito componeasi di cavalieri. Ezechiele (XXIII. fi) parla degli As- 
siri • vestiti di giacinto, che erano gran Signori ed in dignità, gio- 
vani amabili, tutti cavalieri e domatori di cavalli ». Oloferne non 
avea meno di 12,000 arcieri equestri. 11 cavalcatore si vede mon- 
talo sulla ignuda groppa del cavallo , il quale è adorno di gualdrappa 
solamente allora eh' esso 6 menalo di dietro al cocchio reale , forse 
per uso del Monarca , poniamo che al suo carro fosse avvenuto qual- 
che sinistro inatleso. 

I cavalli rappresentati nelle sculture furono di nobìl san- 
gue. L' Assiria, e in (specialità quella parte bagnata dal Tigri e 
dall' Eufrate , andò famosa in antico pei cavalli di gran potere e di 
bella guisa. Ed Ogni eziandio vanno per quella pianura le razze più 
belle degli arabi destrieri. Egli è probabile che di si fatta contrada 
i Giudei prendessero già i cavalli per le milizie ; e il Generale del re 
Assirio ne offerse già ad essi come un dono, eh' era accetto graziosa- 
mente (4). Gli Assiri trassero , non ha dubbio, i disegni di questi 



(a) i.° dei Ite. XVIli. Geremia SXX1X. 3. 

(6) Ora dunque venite al Signor mio il re degli Assiri, e darovvi 
duemila cavalli, e vedete voi se possiate aver chi li monti. i.° dei Re. 
XVIII. 23. 



r,AP. ix. 211 




Cavalcatori. L' duci saettante . V altro losteneole le redini d' ambo i cavalli. 
(Palano H, 0. Himrod). 



Pulpiti cavalli dal tipo più perfetto dei corridori di Egitto. La testa 
è piccola e di belle forme ; ampie ed alte le narici ; il collo arcualo, 
le gambe leggere insieme e nerborute , il corpo intero lungo anzi che 
no. Cosi la discorre llabacuc dei cavalli de' Caldei. » Essi sono più 
leggeri dei pardi , e più veloci che i lupi sul far della notte (n): » 
e lutti ben sanno la stupenda descrizione che fa Giobbe del destriero 
riserbato all'uso dell'armi (fi). In tempi meno remoti le pianure di 
Babilonia fornivano cavalli alle milizie e al monarca. Le fertili terre 
debbono maisempre aver porto a quegli animali abbondevole pasco- 
lo, c d'altra parte, in que' larghissimi piani dove il sole uccide i 
fiori e l'erba, e dove poi anche il ghiaccio può durissimamente, al 
fette bestie divenivano senza fallo saldissime contro la stemperanza 



(o)C»p. I. 8. 

(6) Cap.XXXlX.fft. 
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di clima , contra il loro mal curalo governo , e contro lo più aspre ed 
incessanti fatiche. 

I,' ordine inferiore dei bassi rilievi ne porge tre soggetti: l'as- 
sedio di un castello; il re in atto di accogliere prigionieri; e da 
ultimo il re valicante un fiume coli' oste. 11 primo di tali avveni- 
menti si pare negli inferiori colonnelli di tre lastre. Nel caslello sono 
tre torri e parecchie mura l'una dentro dell'altra, e tutto questo 
circondalo da irregolari edilizi. Gli asse dia lori hanno già spinto sino 
alla estema muraglia un ariete, c uno degli assediali procaccia di 
afferrar queir ingegno , e di parare le percosse mediante una catena 
calata giù dalle mura, nel mentre che due soldati dell'esterno eser- 
cito tengon fermo con roncigli l'ariete nel poslo deliberato. Questa 
parte della scultura illustra la narrazione che è nei Paralipomeni e in 
Giuseppe (<i) inlorno le macchine per atterrare muraglie , e gli ar- 
gomenti per gittare sassi e ferri adunchi. Un altro guerriero sta 
vibrando fuoco (chè tracce di rossa dipintura vedonsi anche oggidì 
sull'intaglio) dalla rocca sopra l'ariete; e gli assedianti procac- 
ciano dì spegner con acqua le fiamme. Due figure , compiutamente 
armale, sono inlese a minar le mura, giovandosi d' ingegni simili a 
spade senza punta ; nel mentre che altri due uomini d' arme danno 
segno di aver trovato una segreta via riuscente al castello. Qua 
Cerili precipitano dai bastioni : là sopra una Corre alquante femmine, 
svellendosi il crine e protendendo le mani , gridano a mercè. In que- 
st' attacco tu vedi adoperarsi scale a piuoli , appoggiate ai muri. Il 
re saettante, proletto collo scudo da un guerriero armato di tulta 
la persona, sia all' un canto della fortezza. Egli e seguitalo da 
due eunuchi, l'uno dei quali reca l'ombrello aperto, l'altro il 
turcasso e la mazza. Di dietro havvi nn militare Assirio, il quale 
mena via tre donne, un fanciullo e tre torelli qual porzione delle 
spoglie. Per questa guisa appunto gli Assiri trassero via, fatto 
schiavo, il popolo di Samaria, surrogandovi le proprie genti (i). 
Lo donne erano scolpite in alto di lacerarsi le chiome e di sparger 
cenere sul proprio capo ; sogno universale di duolo nelle contrade 
di Oriente. 



(u) l'aralip. XXVI. 15 — Giuseppe Flavio Lib. G Gap. 11. 
(È) i." dei Re XVII. C. 
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Alla opposta parte del castello ti si parano innanzi due ingi- 
nocchiate figure, l' una scoccante il dardo, e l'altra intesa a difen- 
derò collo scudo il suo compagno. Poi viene il ministro , anch' egli 
saettando, e protetto anch' egli dallo scudo di un uomo d'arme. Tre 
guerrieri lo seguitano ; il primo un arciere in ginocchio ; e , quanto 
agli altri due , un lirator d' arco , e il consueto uom dello scudo in 
piedi e compiutamente armato. Eglino hanno abbandonato il cocchio, 
dentro del quale è il conduttore senza più. Palafrenieri reggono i 
cavalli pel morso. Di dietro ai carro stanno due militi , ciascuno doi 
quali tiene un arco e una mazza. Gli scudi presentati nelle sculture 
ch'io qui diceva, furono probabilmente di giunco, e usati in ispe- 
cialità a tempo di assedio. Essi proteggevano l'arciere da imo a 
sommo, al quale , per si fatta guisa, era dato vibrare le frecce con 
molto più di sicurtà che non agli altri. Ed egli e probabile ebe questi 
si fossero gli scudi con che, siccome Erodoto ne racconta, gli ar- 
cieri persiani proteggevano sè nella battaglia di Platea (a). 

I (re seguenti bassi rilievi ne mostravano il re accogliente pri- 
gioni della nazione slessa che i scolpili nel sommo della sala , e da 
me gii descritti. Due cocchi seguitavano quello del Monarca: dentro 
ciascuno non vedessi cho l'auriga. Que' carri n'andavano sotto le 
mura di un castello, al di sopra del quale non poche donne poneano 
mente agli oggetti che passavano di colà , e discorreano , Ri non vi 
lia dubbio, i risultamene della spedizione. 

Molto notevoli sono gli scolpili paramenti dei cavalli c de' coc- 
chi. Sopra le teste dei corridori s' innalzano leggiadro penne e Ore- 
ste ghiribizzose, ornate di fraslaglie o nappine, le quali, s'io 
non m'appongo, erano a molti colori. Non altrimenti che gli Arabi 
e i Persiani dei nostri giorni , egli paro avere il popolo Assirio speso 
prodigamelo in frango di velluto e di seta, lo quali veniano rac- 



la) Lib. IX. cap.CI ('). 



(■) Ecco le parole dì Erodoto: Kaì ci' lUpiatt àvu'ei, rà zé& 
fitTtvTeq.iyéìiezo Si TtpwToy irepì z& y£p$a p£%n- — E i Peniaiti 

dì fronte lasciarono uii archi, e tolto sì combattè, aqti tendi.— S' in- 
tende: lasciarono i dardi e combalterono colle spade. Cernie, scremili 
i migliori lessicografi, erano scudi Persiani falli con vìmini intessuli. 
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comandale a tutte le parli dei fornimenti. La testiera compongasi 
e dì una coreggia in Ire parti, che poi andavano ad unirsi nel fre- 
no , e di strisce sulla fronte non meno ohe sotto le mascelle e die- 
tro l'orecchie. Notammo sacri emblemi adoperati si negli addobbi dei 
cavalli, come nelle vestimenla delle figure; ciò sono il toro alalo, 
il sole, la luna, le stelle e il berretto a corni. 

Tra coregge ricamale a magnificenza cingeano il corpo del ca- 
vallo, teneano saldi i suoi fomimenli e il timone del cocchio, e da 
ultimo ventano raccomandate ad una ornatissima benda, cb'cra nel 
pello di que' corridori. A capo del timone sporgeva una vaga orna- 
tura presentante una testa di animale , e vedeasi eziandio un cer- 
chio, dentro cui si avea per costume di porro un toro alalo o alcun 
altro emblema di religione. 

Il dorso dei cavalli era vestito di ricamate gualdrappe simili a 
quella che Ezechiele descrive siccome » preziosi tappeti che veniano 
da Dedan ». Il morso ed eziandio i metalli usati nei fornimenti sa- 
ranno stali forse d' oro o d' altre preziosità, si mi glian temente a quelli 
degli antichi persiani. Quanto alle criniere, o scherzavano sciolte 
sul collo o erano composte a treccia : le code si vedeano annodale 
con bindelle che terminavano in frastagli. 

La Bibbia fa menzione assai volte dei carri e dei cavalieri u- 
sati negli assedi e ne' comballi menti. « E lo lue bello valli saranno 
piene di cocchi da guerra , e i cavalieri alloggeranno alla porla (a) ». 
Fra le genti tributarie degli Assiri , gli Elamiti si levarono in fama 
pei loro carri contenenti arcieri (*). Egli pare che i re di Giuda 
concedessero alcuni privilegi a città che forniano cocchi, e però 
erano delle ■ città dei carri » e dalle quali , al tempo di Salomone, 
si traevano più che millequallrocenlo cocchi e dodicimila cavalie- 
ri (c). Sino d'antichissima età, carri falcati adopcravansi nella Pa- 
lestina, e para che fossero così bene acconci alla guerra che gli 
Israeliti non valessero a ributtarli <<f). 



(a) Isaia XXII. 7. 
(6) Isaia XXII. li. 

{e) Paratip. I, li. — Isaia XXII. 7. 8. — Qui vorrei notare perù che. 
quanto ai privilegi goduti dalle • Cittì dei carri » non si fa parola net 
Giuli passi delta Bibbia. IT.) 

(d) Giudici I. 19; e IV. 5. 



rap. rx. 215 
Le Ire sculture clic rimancano { presentanti il varco d' un 
fiume ) erano importantissime e bizzarre. Nella prima tu vedi un bat- 
tello contenente un cocchio dentro cui sta il re coli' arco in una 
mano e con due frecce nell'altra. Un eunuco, a capo del coc- 
chio , pare che additi a qualche oggetto lontano , forse a un castello 
nemico. Dietro il carro è un altro eunuco , il quale porta un arco e 
una mazza. 11 battello vien rimorchiato da uomini ignudi: quat- 
tro danno de'rcmi in acqua, uno dei quali remi ha molla lar- 
ghezza nella estremità inferiore. Esso è unito a un basso palo 
nella poppa , chè così era dato ai remalori di ben governare e man- 
dare innanzi la navicella. È cosa notevole essere cotal foggia di legni 
usata pur oggi dagli indigeni di Mossul: e chi s' ardirebbe negare che 
non fossero di ugual maniera le navicelle dei Babilonesi , le quali E- 
rodoto descrive costruite con rami di salcio e coperte di pelli (o)?]ri 
quella scultura, se togliamo via il re e il cocchio, poteva essere slato 
ritratto un avvenimento, che bene spesso avea luogo sul Tigri, 
fiume che là probabilmente s' intese rappresentare. Sopra la lastra 
vicina erano due battelli più piccoli: nell'uno vi avea il letto del 
re ed una giara o vaSo grande , e noli' altro un cocchio vuoto di gen- 
te: due rematori seduti faccia a faccia, stavano dentro in ambo di quei 
battelli. Cinque uomini , due dei quali reggeano destrieri per la ca- 
vezza, si vedeano a nuoto, sostenuti da pelli gonfiate. La terza 
lastra ne offeriva gente da cui veniano imbarcati carri , e la quale 
accingevasi di valicare quel fiume. Ufficiali vegliavano all'opera: 
uno di essi, eunuco, avea una sferza, di cui per avvenlura si 



(a] Erodoto ([.ili. t. § 194) parla appunto delle navi Babilonesi fog- 
giale secondo che ne dice il Cd. Autore — T« nloia avraìvl iuzt 
Tii xaxà ròw noiaticv ttopsub'ftaiK es rtw Ba/3u/àiva ìévzst 
xvx/.OTepix , iravta anvztvx. sneàv yxp év zoìvi Apue- 
uisio-i tdÌti narujrepSe KTSVpmv eiz.r,uiveivi vauias hént 
Tafis'fjttvoi TtoiOTWxtat , jrspiTtiveus' Toyreisi d\p3;'p( re- 
yacrpiiau; tfaSsv. — Naoigia iUorum (Babylonteosfom] «rcuiidu 
flamine co min ranfia babyloiiem . tunt nrblcutala al'/ne omnia corta- 
età. Nant potiquam m irnunii». qui tupra Assyrins incoia"! . ex cat- 
ti! talicibui cotiut fectraut, oóduaint Olii ptllcs ttetmiat. (T.) 
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Vascelli! dsnlrc cui è un cocchio: e uomini nuotami sopra tumide pelli. 
( Palisio N. 0. Rimiri]. 



valeva (come fu negli eserciti di Serse) per tenere in soggezione i 
soldati , e perchè non fuggissero dalla battaglia (o). 

Neil' opposto lato della sala, tra I' una e 1' altra porta d' in- 
gresso , discoprimmo solamente una lastra nelf' antico suo posto pri- 
miero. Del colonnello superiore non era rimasto presso che niente : il 
più basso rappresentava un combattimento fra gli Assiri in cocebio 
e i nemici a cavalla. Questi che , da ultimo , eran figurali perdenti , 
portavano alti stivali rivolli allo insù nella estremità del piede, e ber- 
rette a cono, probabilmente di feltro o di panno lino. Tu vedi là uno 
dei cavalcatori volgersi indietro (nel mentre che il suo cavallo corre 



(o) Erodoto (lib. VII, Cap. 56) descrive Serse veggente le sue mili- 
te sferzalo affinchè valicassero l'Ellesponto (*); e polsi Cap. 323 del 
Lib. stesso ne dice essere siala usanza degli ufficiali percuotere le loro 
schiere (f). 



(')Xerses, posleaquam In Europam trajecil, conspicabatur eserci- 
timi sub flagfllis iranseuntem. (T.) 

(+) Nam duces a tergo sul qalsque agminis , flagelli» , quae gesta- 
bant, unumquemque caedebanl. assidue ad proeedenduui adhortanles , 
unde multi eorum in mare decidente» absumebanlur, multo plures Invi- 
cela vivi proculcabaniiir, quum nulla pereunlts ratto baberelur. 
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Guerriero in fuga, dia li tolge indietro par saettila. (Palano S, 0. Kimrod). 

preci pelosamente) per iscocclr la freccia conlra coloro che lo inseguo- 
no. Àulori antichi descrissero colale usanza di guerreggiare, dicen- 
dola propria dello tribù Parte e Persiane. Ai nostri giorni la irre- 
golare cavalleria di Persia liene essa ancor questo modo (a). 



(a) Xenonh. Lih. 3 $ 3. 

Fidenlemque fuga partimi, versisqu« sagittis. 

Vlrg. Georg. 3. 
e Orai. Carm. Lib. I. Ode 19. 
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Gli arabi, intenti a rimuovere i rollami dalla stanza, iti din 
erano le inginocchiate figure coir ale (a), discoprirono molti pezzi 
di ferro , ì quali io ben tosto conobbi essere le squame delle 
maglie rappresentale nei bassi rilievi. Si falle squame erano lun- 
ghe da due pollici a Ire, rilonde all'uno dei capi e quadre all' al- 
tro , con una linea sporgente nel mezzo di esse , ed erano forse al- 
lacciate ad una veste di tela o di feltro. La ruggine le avea sì fat- 
tamente corrose, che fu bisogno Ji molta cautela per dislaccarle da 
terra. Di questi avanzi potei empiere due o tre panieri. 

Tolta vìa la terra, ci vennero vedute altre parti di armatura 
fra cui un intero elmetto di ferro, simile nella forma e negli orna- 
menti alle celale, che già vedemmo in intaglio. Non pochi elmetti di 
foggia diversa, alcuni dei quali a cresta ricurva, furono pur levali 
di sotterra, ma spezzaronsi al primo contatto dell'aria, e non mi 

Nella suddetta stanza parecchie lastre erano cadute al suolo, 
e fattesi in vari pezzi. Sotto a quelle rinvenimmo reliquie di molti 
vasi di alabastro e di stoviglie. In alcuna di quelle potei leggere il 
nome slesso del re, che già vedemmo a Khorsahad , presso al qual 
nome eia la figura di un leone. Sopra i vasi di terra vi arcano di- 
pinture a caratteri che sentivano rtelli ritondi di Fenicia e di Ba- 
bilonia. Con si fatto lettere scriveasi forse comunemente da quel 
popolo nelle private bisogno, nel mentre che i segni cuneiformi 

ventano serbati pe' monumenti. Le stoviglie si parcano di splendido 
color giallo, ornate di lince a zig-zag, e di neri disegni. 

Nel mentre ch'io mi stava raccogliendo e disaminando coleste 
reliquie , un lavoratore si avvenne ad un vaso bellissimo in perfetta 



{n) Slanza I. Tav. 2. 
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conservazione, ma sciaguratamente ne ruppe la superior parte nel- 
l' usar della zappa, lo stesso presi allora quello strumento , e rimosso 
con ogni cura il terreno , scoprii due vasi . l'uno di alabastro, l'al- 
tro di vetro, conservati mirabilmente. In ambedue leggevasi, a 
caratteri cuneiformi, il nome e il titolo del re, appunto quali tro- 
vammo a Khorsabad: presso alle lettere vedemmo seulla la fi- 
gura di un Icone. 

Per virtù del tempo, in sulla superficie del vaso di veli* crasi 
fatta, non so ben s'io mi dica, una incrostatura a lamine ben 
grosse e trasparenti che fufgeano dei vivi colori dell'opale (a). Que- 
sta vaga apparenza È dovuta , ben lo sappiamo, ai lunghi secoli, e 
la si trova sui vetri Greci ed Egiziani non meno che in altre vetu- 
stissime tombe. Egli importa considerare che il vaso , di che favel- 
liamo, fu cavato collo scalpello, del quale, nella interna parte, 
puoi vedere anche oggigiorno le impronte. Il Museo Britanno pos- 
sedè le mentovate reliquie. 

Nrl niiup.iriiuii'Hiii infuri me di una lastra dentro la stanza me- 
desima notammo due figure sbarbate , le quali, da certi lineamenti 
femminili e da una ciocca di lunghi ricci scendente giù per le spal- 
le , giudicammo essere donneL Aveano l'ali, e sul capo la consueta 
berretta a corni. Erano rivolle l'una verso l'altra, e in mezzo di 
esse l'albero sacro. Recavano in mano un serto, o, meglio , una 
corona di pallottoline ; al collo un monile a sette stelle (J). 

Nella stanza contigua erano lastre sai muri, ma non scolpite; 
nè trovai denti ' essa veruna cosa di gran momento. 

Una delle scoperte più importanti ebbe luogo, non ha dubbio, 
nel bel mezzo del monacello , cola appunto dove, già ìi dissi {c), due 
scolpiti giganteschi tori, aventi l'ale, parea che facessero via all'edifì- 
cio. l*c iscrizioni ch'eran sovr' essi presentavano un nome differente 
da quello del re nel palazzo N. 0. Più innanzi offendemmo in una 



(u) È noto che le cose rimaste a lungo sotterra, si vestono, dirò 
cosi, di una pellicola più o meno opalizzante. (T.) 
(6) La scultura è nel Musco Ilritanno. 
(c) Vedi la Pag. 33. 
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pietra sculta di genealogici nomi, il primo si era quello del so- 
pra mentovalo re, e venia chiamato figlio del costruttore del più 
antico edificio. 

Esplorai per lutto intorno nella fiducia di trovare gli avanzi 
delle maniglie, ma ogni prova torni) a niente. I lati posteriori delle 
lastre erano per ogni dove ingombri di iscrizioni in lettere grandi 
e di bella guisa. Quanto ai due tori, che ho ricardato più innan- 
zi, egli pare che a principio si stessero al tutto isolali. Spe- 
rando scoprimenti novelli, ordinai l'apertura di un fosso, ad an- 
goli rolli , dietro del loro selle n tri on ale ; e , alla profondità di nove 
piedi, i lavoratori si avvennero ad una Iragrande figura coli' ali , in 
bassorilievo, la quale in sull'ammattonato giacevasi. Più oltre di- 
scoprimmo nna si migliati te figura, ma ben più gigantesca nelle propor- 
zioni; era alta un quattordici piedi. Si rinvennero eziandio scolpite la 
barba e parto della gamba di un toro alato. Il Tosso fu protratto sino a 
cinquanta piedi nella linea stessa , ma senza prò. Era bisogno ch'io 
mi recassi per alcuni negozi a Mossili, e ordinai a quegli uomini 
le cose ch'io volea falle durante la mia assenza. Standomi in sul 
lembo del fosso , il qualo non mi avea per anche prcsoniata nessuna 
scoperta di conto, venni quasi in pensiero di abbandonarlo, ma 
poi volli che il ritentassero fino alla mia tornata, cioè a dire ìnsino al 
seguente giorno. Montai a cavallo : non appena però fui parlilo 
che i lavoratori discoprirono il lato di un obelisco marmoreo allo 
sei piedi e sei pollici; non già ritto, ma giacente, e a dicci piedi 
sotto la superficie del suolo. 

Incontanente fu spedilo a me un Arabo nunzio della scoper- 
to. Mi vi condussi e vidi l'obelisco, la cui sommila, compiuta- 
mente ispianata, era a tre scalini rimpiccìolentisi. Scesi nel fosso e 
stupii della importanza , della stranezza , e della vetustà dell' opera. 
Lo rizzammo, e senza indugio lo traemmo fuori delle ruinc. Ogni 
Iato era bello dì cinque piccole sculture. Al di sopra, sotto , e net 
mezzo di esse correva una iscrizione, la quale, per intero, con- 
lava un dugenlo linee. Due volte è rappresentato il re seguilo dai 
servi: un prigioniero gli è a' piedi: il ministro e l'eunuco intro- 
ducono a lui schiavi e tributari, che recano vasi, scialli, cofani di 
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luglio prezioso, ialine di elefanti ed nllre ollcric, e menano pure 




Elefanti a Scimis. | Obelisco a Himrod). 
diversi animali , fra cui l' elefante , il rinoceronte , il cammello Rat- 
inano ( o a due gobbe ), il bue sabatico e molle maniere di scimmie. 




tsmaeHi Eauiiim a a ritte ynba. ; Obelisco a Sitarci]. 



In uno dei bassi rilievi erano due leoni che inseguivano un cervo 
nel bosco (a). Cbe s' intendesse figurare eoo ciò la condizione di 



(a) Questo animale è delle grandi steppe in cbe sono le Tarlare tri- 
bù. Gli Arabi lo conoscono appena. e ben rado e'si vede a Occidente della 
Persia, salvo che presso alcune disperse famiglie di Turcimanni, le quali 
ora si attendano nel Nord dell'Assiria, e che portarono probabil- 
mente con seco si Talli cammelli quando emigrarono per la prima 
volla. 
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una provincia conquistala dal re? Dagli animali sopra descrìtti , 
specialmente dal cammello Batlriano c dall' elefante (il quale è della 
specie Indiana (a), e non dell' Africa), è mestieri congnie! tu rare 
quell'obelisco essere slato eretto affine di ramni e murare lontane 




Il uro, il rinocetc-nia e 1" antilope. (Obito a Ninnai). 

conquiste in verso l'Oriente di Assiria, sui confini della penisola 
Indiana. 11 nome del re , di cui qui si vollero illustrate le gesta , 




Scimmione s ScuntoiolU. [Obelisco a Hifoiud], 



era quel medesimo, che già dicemmo scolpito sui lori del centro 
della stanza. 



fo)La precipua differciiM fra l'elefante Indiano e I' Africano sta 
nell'avere questi le orecchie issai più grandi che quello. (T.) 
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Scoperte di non minor [numerilo vennero falle ad un' ora nel- 
l'angolo S. 0. All' apertura a me Mogi orno, onde entra vasi nel palazzo, 
slavano duo de' consueti alati leoni, la più atta parte dei quali era 
quasi compiutamente distrutta. Questi non poco si differenziavano 
dagli altri del palazzo N. 0. Aveano solamente quattro gambe; non 
erano essi di alabastro , ma di rozza pietra calcare : nella poslc- 
rior parte dell' animale e neh" anteriore al di sopra dell' ali , furono 
scolpite alquante Qguro , le quali , por mala sorte, aveano patito gravi 
danni, e perù mi riuscì assai malagevole trarne il disegno. I.e fi- 
gure che restavan di dietro , rappresentavano un drago colla lesta 
d'aquila o coli'ungbic di uccello. Poi un uomo col vaso più volto 



rammemorato; nel basso della lastra, un Sacerdote con in mano 
un bastone, al cui sommo era una pina. Vedessi eziandio una umana 
figura gii distrutta nella parie suprema. Per ultimo , sul davanti , 
si parava un mostro avente capo di leone, corpo d' uomo, piedi 
d' uccello, e lenente alta una spada. 




ftpa sofia leuQi. (Palai:» 3. 0. Numeri;. 
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Fi{-Jte sul leone. [Palano S. 0. Riarmi]. 



Nel mezzo dei due leoni situali a quell'ingresso slavano due 
sfìngi accosciale, non in rilievo, ma a lutto tondo. Aveano testa 
d' uomo sbarbato ; la bcrrolla del capo quadra o , nel sommo, adorna 
siccome quella dei tori alati di Khorsabad.il corpo simigliava a quello 
dui leoni coli' ale. Ui queste sfingi si giovò forse l' Assirio siccome 
altari per sacrifici o per offerte. 

In lutto quanto l' ingresso trovai carbone altamente ammontic- 
chialo : le due sfingi erano fallo ornai (ulta calce. Dell' una poco o 
nulla rimaneva; l'altra, sebbene rolla in mille parli, pure si sdiva 
nell'aulico suo poslo. lo tentai ogni modo per tenerla insieme 
unita adoperando assi e spranghette di ferro, ma 1* alabastro, so- 
verchiamente calcinato, non ebbe punto virtù di resistere alla im- 
pressioni: dell'aria. Tratto diligente disegno di quella sfinge , essa 
n'andò in pezzetti così minuti eli' io perdei la speranza di ri coni- 
li orla. Coleste figure furono già alto un cinque piedi e ili allrel- 
lonla lunghezza. 
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Sfinge. Palmo S. 0. [Eimiod]. 



Trovammo sepolta ne) carbone una piccola lesta in alabastro, col 
berrello ad alti corni; la testa rassembrava in ogni parie quella della 
qui dianzi ricordata sfinge. Ivi a breve tempo n' escavammo il corpo , 
e cosi potemmo ottenere una compiuta mostra delle più grandi scul- 
ture (a). Nel medesimo luogo discoprimmo due leoni insieme uniti 
e foggiati a modo da comporre uno ioccoIo simigliale a quello della 
posata sfinge: ma teste d'uomo non v'erano ; e le voraci fiamme 
aveano potuto si fattamente sulla scultura, ebe ogni cosa fu niente 
di poter conservare colali reliquie. 

E nò la pianta deli' edificio io valsi a determinare. Tutte le la- 
stre scoperte erano slate manifestamente recate là da altra fabbrica, 
in ispccialità da! palazzo N. 0. L' ingresso di che ho favellalo me 
ne*porge va infallibile segno; e per esso potei eziandio distinguere 
la parie esterna ed interna delle muraglie. Oltre a ciò fu mestieri 
cb'io mi convincessi le sculture sino aliar discoperte non essere 
stato fatte all'intendimento che fossero vedute, perocebè slavano 
rivolte conlrn il muro dei mattoni seccati al sole ; e la faccia poslerior 



(a) Ora nel Museo Britanni). 
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delle lastre , the guardava dentro della starna , ai parea bene ispia- 
iiala, acciocché forse intagli novelli si potessero in quella superfi- 
cie rappresentare. 

Tra le gambe dei leoni mentovati non vi hanno iscrizioni, com'è 
in altri luoghi di Nimrod e di Khorsabad. Fino a qui tutte le scul- 
ture, in che io m'era avvenuto, non andavano mai disgiunte dal 
nome e dalla genealogia del fondatore dell'edificio cui elle s' appar- 
tavano. Sapendo io però che, qualora non vedovasi l' iscrizione sul 
davanti della lastra, infallantemente si rinveniva nella faccia po- 
steriore, scavai dietro dei leoni, ne (ornò indarno l'aspettativa, per- 
chè scoprimmo alquante linee di scrittura cuneiforme, le quali di- 
cevano il nome dei tre monarchi in ordinanza di successione. Il 
nome del primo ro non era presso che niente dissimile da quello 
dell'edificatore del palazzo N. 0.; il nome del padre era il mede- 
simo ebe quello trovalo sulle minate pietre di contro a Mossul; e 
finalmente quello dell'avo si pareva anch'esso del lutto uguale al 
nome di Lui che fondò Khorsabad. Di che valemmo a conoscere 
una rispondenza fra l' ultimo palazzo di Nimrod e l' altre due fab- 
briche Assi ric. 

Nel mentre che gli scavi -procedevano in sì fatto modo fra le 
mine del centro e quelle dei due palaizi primamente trovati , 
scoperte di diversa qualità compievansi all'angolo S. E., il quale 
vinceva in altezza ogni altra parte del monticcllo. Sino a notabile 
profonditi rinvenimmo, senza più, frauimeutì di scolpili mattoni, 
stovigli, e alcuni vasi di terra. Alla perfine i mici occhi si furono 
scontrali in una informe lastra ov' era intaglialo appunto appunto 
quel nome di re, che già leggemmo sul toro nel centro del mucchio. 
Sollevandola per copiar l' iscrizione , la trovai , con mia gran mara- 
viglia , a coperchio di un sarcofago di terra. Il sarcofago e ciò ch'esso 
conteneva apparieno conservali mirabilmente. Era lungo forse cin- 
que piedi (<i), ma strettissimo. Lo scheletro , sebbene rimaso intero 
fino a quel tempo, di subilo si sfrantumi): all'uno e all'altro 
de' suoi fianchi slavano due rosse giare di lena cotta e un fia- 
scuetlino in alabastro, le quali cose, quanto alla forma, simi- 
gliavano a capello ai vasi delle tombe Egiziane. Da ciò sol- 



fo) Di misura inglese, cioè metri 0,501.75*. 
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(mio polevasi faro argomento dell' epoca o doli' altre attenenze del 

La lunghezza della tomba era sovrrcMaim'iìU' piccola per chiu- 
dervi un uomo di comunale statura ; e dalla posizione dello schele- 
tro se ne traeva in fai lanternoni e quel corpo essere stalo addoppialo. 
Trovammo ben presto una seconda cassa foggiala a modo che un 
coperchio da zuppiera, e lungi» appena quallro piedi. Anche in essa 
erano stoviglia , e una lastra scolpila la suggellava. Sebbene i cranii 
a prima giunta fossero interi, si risolvettero in cenere lostocliè ci 
provammo di levarli dal loro sito. 

In tutto il lenipn ch'io dimorai in Assiria non fu mai rhe «I- 
tenessi miglior successo che nrlle sei settimane, nelle quali mi 
diedi a lavorare più francamente ed estesamente. Ogni giorno sco- 
perte novelle. Di che gli arabi faticavano di buona voglia a con 
tutta vigoria; e ad ogni felice riuscimenlo si commoveano forse 
quanto io stesso. Egli erano ben ordinati , e mi fu agevole gover- 
narli, lo era giudice anche delle loro intestine conlese, essendo- 
ché si fatto mezzo era da essi reputato il migliore pel loro ricom- 
porsi a vicenda, ed io in verità uvea di che sperare ragionevol- 
mente elio di tal surla fosse ministrala a quei lavoratori più equa 
giustizia, clic so l'avessero ricevuta dall' Eccellenza del Cadi. Le 
tende si erano fatte assai numerose , perocché i parenti degli ope- 
rai recavansi a iNimrod , ed aumentavano V accampamento. Questi 
non riceveano paga nessuna, c s'acconciavano dì vivere del gua- 
dagno dei loro congiunti. Essi intendevano eziandio a spigolare 
(poniamo che nella primavera fossevi alcuna messe), né lascia- 
vano di prcndoro possesso d' alcune slriscìe di terreno , lungo 
le spiagge del fiume, da essere coltivalo a miglio durante la calda 
stagione. Egli slavano di già preparando condoni e altri ingegni 
od irrigare. Spedito é il modo onde l'acque sono fatto innalzare 
nella Mesopotamia. Elcggesi un sito alquanto rilevato a piaggia, 
lunghesso il quale discorra continuo alcun fiumiccllo ; là è incavala 
da imo a sommo una nicchia scendente fino al livello dell'acqua. 
Nell'alto di essa nicchia sono ficcali tre u quattro ritti pali, se- 
condo il numero de'bovi che hanno ad essere posti al lavoro. Sono 
quelli uniti , in sulla sommità , per mezzo di rulli, che si aggirano 
su perni, e sorreggono un'ampia tettoia falla di rami e di culmi 
d' erbe, e inlesa a ripararvi dal solo. Sopra ogni cilindro scorrono 
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due funi, l' una allacciata alla bocca c l'altra al fondo ili un sacco 
formalo con una intera pelle di giovin toro. A quello funi sono 
giunti i buoi , i quali le tirano di tutta forza, nel mentre che scen- 
dono una dolce china. Appiè dei pali aggiustasi un trungo di le- 
gno spalmato con bitume, ovvero sì cava un fosso. 

Quando il sacco ha guadagnato l'altezza medesima che il ci- 
lindro , il bue sen gira in cerchio alla base della rilevala piaggia 
ch'io diceva. La corda, che dall' un capo avvinco il fondo del 
sacco, è raccomandata, dall'altro, alla poslerior parte del bue: 
per tal maniera questi , roteando , leva su l' imo del sacco predet- 
to , e dentro il truogo ne rivescìa il contenuto. Col risalir del bus; , 
ìl sacco si riluffa nella corrente. Sebbene a questa maniera di irri- 
gazione necessiti una dura e costante fatica d' uomini e d' animali, 
pure essa è la più consueta nelle spiagge dell' Eufrate e del Tigri. 
Gli abitanti di Bagdad e di Busrah innaffiano cosi tutti i loro giar- 
dini; e s'egli avvenga che la fame con isquallido volto riguardi 
all'arabo errante, questi, mentre che scende a coltivar terreni, si 
giova del descritto mezzo per costruire a sò un piccolo molino. 

Le principali contese, in cui io faceva valere la mia giurisdi- 
zione, atte.nevansi ai vicendevoli furti, che aveano luogo nelle lende. 
Io raccoglieva in compendio i litigi premunendomi di manette ; 
Ihrahim Agà e il Bairakdar erano in ogni tempo presti ad agire 
del ibe ratamente, per mostrarmi la toro obbedienza cieca non meno 
che volonterosa. Ma le discordie che si destavano tra i memhri 
d'una stessa famiglia erano più gravi e meno agevoli ad essere 
quietate. N'erano cagione le dunne. Ogni volta che qualche lavo- 
ratore avea fatto risparmio di alcune piastre pensava tostamente 
all'acquisto di una novella sposa, di un mantello listato, e di una 
lancia, per ottenere le quali cose non perdonava a fatiche né a di- 
sagi. È facile intendere che la vecchia sposa non si piaceva punto 
di questo fallo, e colla nuova femmina movea lagni, i quali d'or- 
dinario si risolveano in busse. Allora il padre e ì fratelli pren- 
doano parto nello discrepanze, e a costoro si univano gli aldi 
membri della tribù, bramosissimi sempre di combattere per l'o- 
nor proprio e per quello dello spose. Alcuna volta un uomo, 
spiacente d' una contrattazione , ne ricusava l'adempimento: altra 
volta un padre, vedendo moltiplicarsi la ricchezze del suo futuro 
genero, dimandava, in cedendo la figliuola, più danari che non 
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pattuiti,- mauflftmcnlo di (odo, il quale avrebbe , senza Tallo, con- 
dotto a violenze dalla parie dell' amante deluso. Nè rado avveniva 
che un operaio , riconducendosi alla sua abìtazioncclla lutto lasso , 
e trovando il pane non cotto, o l'otre suo giacersi vuoto al limi- 
lare della tenda, o, per ultimo, vedendo non adunalo il fastello 
de' sterpi pel fuoco della sera, fulminava indignalissimo la terri- 
bile sentenza e faceva il divorzio ; ovvero (tenendosi a modi più 
misurati) si accontentava di una sommaria punizione mediante un 
palo della tenda. Nel primo caso egli d' ordinario, da ivi a un' ora, 
si penlia del fatto e bramava ri congiugnersi colla sposa, o si stu- 
diava di provare come, essendo egli di poca o nulla scienza, avea 
non bene pronunciala la formola e forse ommesso alcun vocabolo ; 
cbè l'una e l'altra di queste cose offre argomento bastevolo e per- 
chè il divorzio sia dichiarato di nessun conto e perchè non faccia 
mestieri veruna ceremonia novella. Ha il Mullah è bisogno che sia 
chiamato in giudizio, debbono ascoltarsi i testimoni , la verità deve 
apparir manifesta. Il mezzo più spedito e , quanto alla sposa , 
meno spiacente per comporro le questioni quello si era delle batti- 
ture. Quasi ogni notte conveniva aggiustare tafferugli di questa o di 
simil fatta. Era ufficio del signor Rassam (cui le tribù professa- 
vano stima ed amore) accertarsi degli avvenimenti e condurli alle 
prove le più aperte. Compiuto il processo, io mi raccoglieva a 
consiglio cogli uomini di più tempo , e sentenziava in loro cospetto. 
Al reo veniva inflitto incontanente il castigo , e , s' egli era questione 
di un contratto, gli si facea sborsare o restituire la somma di mo- 
neta, secondochò chiedeva il delitto. 

Quando in sul principio io feci patto cogli arabi , essi adope- 
ravano inverso le donne asprissimamente. Io procacciai di rifor- 
mare si fatto costume, e punii con severità tutti coloro che afflig- 
gevano la sposa di penitenze corporali. Scemarono tra breve te 
domestiche risse ; e quelle donne , le quali poco prima tremavano 
di mover doglianza dei loro mariti , ora sicuramente si volgeano a 
me per protezione. Esse però stavano timorose del futuro , c questo 
sentimento mi fu dichiarato colle seguenti parole da una loro de- 
putazione, venuta a me per rendermi grazie di una festa che io avea 
lor ptìrta. « 0 Boy, che tanto per noi vi adoprasto generosamente! 
Possa Iddio rimerilarveno ! Non abbiamo noi forse mangiato pane 
di frumento e carne e hurro , dì poi che l' ombra vostra ne protegge 
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o -consola? Vi ha egli una soltanto fra noi che difetti di pezzuola 
colorita pel capo , di muniti , di anelli alle gambo e di listato pal- 
lio? Ma e, che cosa faremo noi meschinclle quando ci avrete abban- 
donate, il che a Dio piaccia che mai non avvenga? Verrà allora 
ai nostri mariti la loro volta, e nessuno ci aiuterà I 

Queste povere femmine, a! paro che tulle l'arabe, sostenevano 
ogni guisa di continui disagi. S' apparteneva ad esse custodire i figli, 
fare il pane, e andar per l'acqua, e tagliare le legne ch'elle poi 
di lontano recavano a casa sulla testa. Più: elle intendevano a tutte 
l'altre casalinghe bisogne; tessere lana e peli di capra per vesti, 
per tappeti e per drappi da tende; piantar le tende e levarle; 
finalmente porre i carichi sulle bestie e trarneli ogni volta che la 
tribù mutava alloggiamento. Se i mariti possedeano pecore o 
vacche, doveano le donne condurle ai pascoli a par col giorno, 
e poi mugnerlc nella notte. Cammin facendo, portavano sulle 
spalle i propri figliuoli , e Taceva d* uopo che si gravassero di tal 
peso eziandio durante le domestiche faccende, sino che quei fan- 
ciulli non poleano reggersi dì per sè , e andarne franchi e si- 
curi. Gli uomini pai se ne stavano seduti neghittosamente , fu- 
mando la pipo, ovvero ascoltando i cicalecci di qualche erraute 
arabo del deserto. In sulle prime, le femmine, i cui mariti sta- 
vano scavando con me , traevano acqua dal fiume colle proprie 
braccia , ed io tutte le alleviai di questa fatica sostituendo ca- 
valli ed asini. Una pelle di grande pecora o di montone piena 
d'acqua non è già legger peso. Essa 6 raccomandata a funi e re- 
cata sugli omeri. Sopra di quella è posto soventi volte il fanciullo, 
il quale non può essere lasciato nella tenda, e d'altra parte è 
insufficiente a seguitare a piedi la madre sua. I fastelli di le- 
gne da essere abbruciate , raccolti , già il dissi , da lungi , eran 
tragrandi a modo da nascondere capo e spalle delle vacillanti 
portatrici. Con lutto ciò quelle donne faticavano di lieto cuore ; 
i mariti però spesse fiate moveano lagnanze di loro accidia. 
Fra le giovani vi erano alcune che vinceaa l'altre in lestezza. Di 
queste, a mo'dì esempio, una garzoncelli per nome Iladla, colla 
quale (ulti bramavano giugnersi in matrimonio. Era bella di for- 
me, alla dolla persona, amabile olire a ogni dire. Furiava i mag- 
giori fardelli ; non oziava giammai ; e , terminato il lavoro impostole 
dal Signor suo, era usata di aiutar Y altre donzelle a compiere 
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La colezione o, se più vi aggrada, il pranzo (che lutto era 
in mi pasto) dogli arabi lavoratori venia lor portato sul monacello 
dai giovinetti di minor tempo , intorno [' undici ore. A pochi era 
concesso più che pano o pasta di miglio ; essendo clie il frumento 
reputavasi cosa di lusso. Alcuna volta le spose aveano trovalo modo 
e tempo di raccorrò un poco di erbaggio, il quale era fatto bollire 
Dell'acqua insieme ad alquanti granellici di sale, e poi invialo ai 
mariti dentro vasi di legno. Nella primavera , insiem col pane , vi 
ave» talora latte acre o rappreso. 1 fanciullo ili, recanti il desinare ai 
padri e ai fratelli , se ne veniano in piena giocondità e posavansi 
allegramente sul lembo dei fossi , o maravigliasi ragguardavano te 
sculture (ino al momento ch'erano rimandali indietro coi piatti e 
vasi votati. Le compagnie diverse dei diversi lavoratori mangiavano 
in una dentro degli scavi cui erano intesi. Non beveano che acqua, 
la quale essi tracannavano da capacissima giara. Ciascuno però 
era lieto e conlento. Avvenia tal fiala che durante il breve riposo 
eh' essi pigliavano dalle fatiche, alcuno recitava una novella a 
cui, poniamo non avesse avuto fine in una tornala sola, si rimet- 
teva mano nel susseguente di. Allra volta un viaggiatore pedestre, 
mercatante di Mossul , coli' asino dinanzi da sé carico ili uva o di 
secchi datteri, compariva sul monticello. Io, acquistata la merce, 
la partiva Ira sii uomini. Questa lari: fi e* /.a siisritava tale insolito 
ardore e contento, che altri, poco sperto del sentire degli arali, 
avrebbe agevolmente potuto giudicarlo effetto di non fallace testi- 
monianza di slima verso del donatore. 

Gli arabi sono, da nafura, ospitali e generosi. S'egli accadeva 
che taluno dei lavoratori avesse avuto di che comprare una man- 
ciata di uva o un pezzo di carne di cammello o di pecora , o se quegli 
fosse slato possessore di una vacca copiosa di latte e di burro , 
clìIì inculi lanont e ratinava gli amici suoi perebù partecipassero al 
desco. Sovente io era invitato ai loro sollazzi; Quanto al pran- 
zo, mezza dozzina di datteri o di uve sparse (a più vistosa mo- 
stra) sopra un sacco di grano , ovvero un po' di butirro disleso in 
sul lembo di una schiacciata, o per ultimo alcuna di esse focacce 
cotte sotto cenere. Con lutto ciò questi convili splendeano della 
possibile magnificenza: chè 1' albergatore rivoltava il lordo suo 
Kcffiah o fazzoletto de! capo, non mono clic il suo mantello acciò 
sembrassero tersi e purissimi,' ed egli laccasi vedere intuite cose 
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pago oltremisura dell'onore venutogli, e bramosissimo di tener l'o- 
spito ad ogni cura c riverenza die per lui si potesse maggioro. 

Frequenti volte io apprestava a' mici lavoratori spassi e gos- 
aovigliale , invitando le loro spose e figlie a separati mangiari, pe- 
rocché esse non volcano mai in aperto prenderò cibo con uomini. 
Alcune sere musici Curdi no vernano al villaggio cogli strumenti, 
e allora da vasi principio a una danza, la quale seguitava molte oro 
della notte. Accadeva talora che lo Sceicco Abd-ur-Rahman o qual- 
che altro Sceicco di vicina tribù prendesse parte alla festa; altra 
volta un arabo del Khabour, o di una remotissima tribù del deserto, 
passando per Nimrod, recitava svariale novelle alla congregala molti- 
tudine , e la incitava ad imprese, guciTCSchc con istorie di zuffe , di 
spedizioni intese a saccheggio , a Ai assassinameli lo di un Capo di 
tribù, lo ini studiava, per quanto era da me, di porre ciascuno 
d'accordo, e di far si che ciascuno cooperasse di voglia a' mici 
divisali lavori. Ne l' effetto , per quel eh' io stimo , interamente falli. 

Gli scavatori Tiyari dimoravano presso che sempre sul mon- 
ticello, nel quale una grande capanna era stata costruita per essi. 
La notte pochissimi si conduceano al villaggio. Quasi lutti aveano 
con se lo loro famiglie. Il pane era fatto e cotto dalle donne. 11 
sabato a sera due lavoratori si recavano al villaggio di Tel Takoub, 
o a Mossili , cercando farine per tutti , e ritornavano anzi che In 
Domenica mattina fossero ripigliati gli scavi , che viaggiare nel di 
del sàbato ora loro severamente vietalo. In si fatto giorno si rac- 
coglievano devotamente sul monticcllo ovvero dentro dei fossi, ed 
uno dei Sacerdoti o Diaconi (chò fra i lavoratori ve n* aveano di 
molti) scioglievano preci ed inni alla suprema Divinità. Io bene 
sposso letica mente a quelle povero umane creature glorificanti a 
ignudo capo e sotto quo' grandi tori, Lui, i templi del quale furono 
da In nullissima età gittati a terra dagli adoratori di que' simulacri su- 
perbi o giganteschi, gli ivero, ma insieme stupidi e di vii mate- 
ria ; Lui, la possanza del quale aveano odoro audacemente schernita. 
Eia questo il trionfo della fede sul paganesimo. Un lale trionlo non 
era torso stalo mai da questi uomini cosi apertamente magnificalo 
quanto allora ebe adnravjno Iddio tra i diroccati edifici dei vetusti 
re dell' Assiria, 

Non mi riusciva agevole il comporre le dissensioni fra gli Arabi 
i: i Tiyai i , le quali finivano soventi volle cvn ispargimenlo di fan- 
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gue. I Mussulmani , eilla provocazione In più leggera, «Invano ogni) r 
presli a tribolare i Cnldei di tulle l'asprezze cui, nell'Oriente, 
nono serbali d'ordinario i Cristiani. Ma quei montanari animosi 
non si faceauo essi già timide pecorelle a maniera de' Bayahs della 
pianura, ma rispondevano con epiteli per niun modo gradevoli al- 
l'orecchio de'Mussulmani. Di ebe agevolmente si venia all'impu- 
gnare de'bvandi e a scaricare il moschetto; e tali perturbameli li 
non si toglievano o rattemperavano se non colla subila punizion 
dei colpevoli. 

La Domenica uccidevasi una pecora pei lavoratori Tiyari , i 
quali banche! lava no dopo il meriggio. Se nottetempo aveavi musica 
e danza, essi lai Hata si tram mi schiavano agli arabi, ma le più 
volle si davano a quieto ballo colle donno delle proprie famiglie, e 
con mollo più di compostezza che i loro tripudianti compagni. 

Quanto a me, io sorgeva insieme coli' alba, e dopo una fret- 
tolosa colezione, cavalcava al monticello. Fino a sera io intendeva 
a disegnar le sculture e a copiare le iscrizioni, ovvero a trarne la 
forma, so prati tendere agli scavi, e rimuovere ed imballare i Lassi 
rilievi. Quando mi riconduceva al villaggio, mi slava fino a mezza 
la notte confrontando le da me tratto iscrizioni, o dando compi- 
mento ai disegni , o , da ultimo , apprestando lavori pel giorno ap- 
presso. In tale foggia ci trascorrevano l'ore del tempo che soggior- 
nammo a Nimrod. E qui mi sia lecito pregare il lettore di cortese 
indulgenza se troppo gli arrecai noia con particolarità forse sover- 
chiamente minute. Esse perù ben possono illustrare il modo onde 
vive e sente la schietta razza degli arahi , coi quali rado 6 che un 
viaggiatore abbia menala, quanl'io, vita continua non meno che 
famigliare. 

In sui primi del dicembre fu raunato un bastevole numero di 
sculture per un'altra zattera, ed io cavalcai a Mossul per accon- 
ciare una seconda spedizione di quelle a Bagdad. Messa in punto 
ogni cosa, o caricata una piccola zattera con isbarre e pelli affino 
di costruirne una più grande di stuoie e panni lani, con che im- 
ballar le sculture , mi ricondussi a Nimrod. 

Quei che stavano dentro la zalla , non essendo parlili di Mossul 
di buon mattino e però essendo giunti ad Awai a pienissima notte, 
nò s'arrischiando di attraversare la cateratta in tempo di tenebre, 
legarono alla spiaggia il piccol legno, e n'andarono a dormire. Ma 
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quelli» notti! furono soprappesi da ladroni, e spogliali. In mi con- 
dussi a richiamarne ai Governatori , ma invano. Risposero eli' essi 
niente poleano coiiira gli aragli del deserto. Se pero qualche furio 
fosse andato impunito , io non mi so quanto di sicurezza sarebbe 
rimasto alle mie proprietà n alla mia persona. Ed olire a ciò non mi 
piaceva punto del mondo questo pensiere, che cioè delle stuoie e dei 
panni deputali pe'miei bassi rilievi forse qualche arabo Sceicco 
erasi fatta alcuna tenda. Volsero tre o quattro giorni innanzi eh' io 
potessi farmi cerio quali si fossero stali i rubatori. Seppi finalmente 
ch'essi appartenevano ad una piccola tribù, la quale avea posto 
campo non guari lungi di Nìmrod; tribù famosa in quello contrade 
per sue inclinazioni a saccheggio. I miei Ytbimr la paventavano; 
chè il lor bestiame scompariva del continuo alla insaputa di ognuno. 
Poi ch'ebbi contezza del luogo in ch'essi aveau lor tende, io mi 
partii un bel mattino con Ibrahim Aghà, il Bairakdar e un pala- 
freniere, ch'io avea fermato al mio servigio. Fummo all'attenda- 
mento appresso un lungo cavalcare, e vi trovai maggior numero 
di arabi di quello mi avessi pensalo. Cna folla di genie ci segui- 
tò, la quale poi si raccolse intorno del padiglione dello Sceicco, 
dentro cui mi posai. Poi che le donne furon partile, incominciò un 
leggero bisbiglio. Compresi che si adoperava ogni studio per na- 
scondere funi e panni , dalle cui estremità però ( eh' io vidi subilo) 
potei giudicare eh' erano cosa mia. » Pace sia con voi , o Sceicco » 
gli diss' io, rivolgendomi a lui , l' aspetto del quale tacca palese ch'e- 
gli ben presagiva l' inlendimenlo della mia visita. « La Dio mercè, 
buona è la salute voslra; l'animo vostro gioviale. Da lunga pezza 
è la nostra amicizia, sebbene la mia buona fortuna non m'abbia 
mai conceduto vedervi per lo innanzi, lo ben so le leggi dell'ami- 
stà. Tutto ciò che è all'uno debb' essere all'altro. Ma vi hanno al- 
cune cose , a mo' di esempio stuoie , feltri e funi , che vengono da 
lmi^i c r\«: ini .'iblii^oiinano , e le quali a voi non ponilo che essere 
di poco giovamento. S'io non parlo il vero, che Iddio mi vieti di 
poterle domandare. Col darmele , vi farete eterna la mia ricono- 
scenza >. « 0 Bey! io sono tutto a voi (quegli rispose), nè feltri 
nò stuoie e nè funi io ebbi giammai nelle mie tende (io intanto 
vedeva una eorda nuova cui stava raccomandalo il maggior palo). 
Cercate, e se troverete si fatte cose, ve le donerò di pienissimo 
grado ». « Wallah; lo Sceicco dice il vero » sclamarono lutti. 
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» Questo e per l'appunto ciò di che io delibo rendermi cerio; f, 
d'altra parto, siccome tal cosa può essere argomento di dubbio , 
cosi al Bascià rimetto la decisione » soggiunsi io , facendo un segno 
al Bairakdar; cbè dianzi io avea concertato con esso lui del modo 
onde avremmo adoperato. In un baleno egli ebbe serrate nella ma- 
nette le an ti braccia dello Sceicco, e poi, rimontato a cavallo, lirò 
l' arabo a passi solleciti e disagiati , fuori dell' accampamento. « Ora, 
figli miei, « diss' io, risalendo con tutta pace a cavallo « ho rin- 
venuta una parte di ciò che mi abbisngiuiva : voi cercatevi il resto ». 
Tutti si guardarono l' un l'altro stupefatti. Uno, de'più arditi, 
stette per ghermire la briglia del mio palafreno, ma, pensando 
forse al peso della sferza (o) di Ibrahim Aghà, onde sarebbero 
state, per avventura, gravate le suo spalle, mutò consiglio. Tut- 
toché gli arabi fossero bene in arme, la subita agitazione che li 
colse non permise loro nessuna pi riva ili n'^i- lenza ; temevano 
fors'anebe della vita dello Sceicco, rapito estrotto dal Bairakdar, 
il quale, dato di sprone al cavallo, teneva ognor pronta la pistola. 
Eziandio le donne , formicolando fuori da ogni tenda, s' intromisero 
in quesla briga. Raccoltesi dintorno il mio palafreno, incomincia- 
rono a baciare i lembi delle mie vesti non meno che le mie scar- 
pe, supplicando il più ferventemente e il più dolorosamente. Ma io 
saldo; e, distrigatomi non senza difficoltà dalla folta, raggiunsi il 
Bairakdar, il quale con gioia manifesta facea pur galoppare il 
prigione. 

Il modo con che lo Sceicco governava quei villaggi era di già 
notissimo agli altri reggitori di colà, e quasi ogni persona avea a 
narrare fatti contro la integrità di lui , vuoi per un eavallo, vuoi per 
un asino , vuoi per una pecora, o finalmente per alcun vaso di 
rame. Egli, per conscguente, mostrava sommo dolore dell'essere 
menato al Bascià, e inorridiva all'idea di un viaggio per alla 
volta di Mossul. Io accrebbi, a bell'arte, il suo sbigottimento col 
pronunciare alcuna misteriosa sillaba quanto alla utilità di un tre- 
mendo carcere sotto il palazzo del governatore, e quanto alla bat- 
titura colle verghe. Prevedendo egli già, innanzi eh' ci giugnesse a 



(a) Il testo ha — Courbatch ~ vocabolo di quelle genti , e vale — 
sferza di pelle d'ippopotamo — (T.) 
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Nimrod , la certa sua pena, reputò senno confessar per intero il suo 
fallo. Rinvio un arabo alle sue tende , e la seguente mattina cum- 
parve nel mio cortile un asino carico dello robe involatemi, cui si 
aggiugneva un agnello e un capretto quali offerte a riconciliazione e 
a perdono. Io liberai lo Sceicco, non senza però un amaro ripren- 
dimenfo, né mai più ebbi a lagnarmi di lui o della sua tribù , e uè. 
nggiugnerò pure , di nessun' altra tribù di coli intorno ; perebè il 
caso fu divulgalo e vestito di terribili aggiunte, le quali polesini 
essere solamente parlo del vivo immaginare degli arabi , ma per le 
quali ebbe principio un fallo por mo gratissimo , intondo un dove- 
roso rispetto a ogni cosa che mi s'appartenesse. 

Durante il verno , il signor Longworlb e due altri viaggiatori 
inglesi mi visitarono a Nìmrod. Essi soli (oltre al signor Ross) 
videro i bassi rilievi, che io a mano a mano m'andava disco- 
prendo (a). 

Una sera , nel mentre eh' io mi recava alla mia dimora in com- 
pagnia del signor Loogworth, gli arabi, terminate le (atiebe del 
giorno, se n'ivano dietro d' una mandra di pecore, spettante a 
que'dcl villaggio, e faceano echeggiar l'aria de! consueto canto 
di guerra, brandendo e dimenando le spade, e abbandonandosi a 
gesti più ghiribizzosi. L'amico mio, che non sapeva il vi variamo 
naturale brio degli arabi, maravigliò alquanto in sulle prime, e 
bramò conoscere il motivo di tanta gaiezza. Io ne chiesi alcun uomo 
dei più festanti, ma quasi tutta la brigala rispose concordemente 
• 0 Bey , lode a Dio , noi ci siamo satollati , vostra mercè , di pane, 
di vino e dì butirro , e siamo contenti. Ma l' arabo ò sempre arabo. 
Non a' addice all'uomo portar cesto di terra, e zappar sempre. Ei 
deve usare la sciabola , o starsene colla sua cavalla nel deserto. Ci 
gode 1' animo pensando i giorni che predavamo gli Aneyza, che 
noi abbisognarne di commozioni e di imprese gagliarde , altrimenti 
ci moriam senza fallo. Lasciate quindi che facciam conto di aver noi 
prose queste pecore dal nemico per menarle alle nostre tende! » 
E , senza più , s' involarono intuonando il grido di guerra, e agitando 
bizzarramente le loro spade , a non piccolo sconforto e cruccio del 



(a) Il signor Seymour fu anch'esso a Xiuirod , ma prima cb' io po- 
nessi mano agli scavi. 
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pastora, il quale, veggendo sparpagliarsi sfuggire da ogni lalo la 
gregge , non si mostrò punto voglioso di ridere a giuoco siffatto. 

A mezzo Dicembre erano apparecchiate novelle sculture per 
Riigdad. Hi convenne adoperare i carri da bufalo del Bnscià , e pe- 
rocché nessuno dei bassi rilievi, uè quant' altro avea a rimuoversi 
eradi gravissimo poso , cosi quei veicoli, tuttoché guasti, poterono 
racconciarsi a tal uopo. 

Il di dei Natale ebbi il conlento di vedere una zattera , carica 
di ventitré casse (una delle quali chiudeva l'Obelisco) ondeggiar 
giù pel fiume. Vi tenni mente infino a che quel legno venne di- 
scomparendo a poco a poco. Galoppai quindi a Mossili per solen- 
nizzarvi quel giorno insieme ai pochi Europei, che si eran condotti 
a quello piagge lontane vuoi per debito di officio , vuoi per necessità 
di negozi. 



DigitizGd &/ Google 



CAPITOLO X. 



lOITE DI naihB llbCÙ — i NEL PAUU ». 0. — 0K.Hllt.1II 

IN avorio, E ClBTflM CON GBBO0I.IPIC1 — ST*NIB Bifide — STO- 

ncu — stame scp-ebiubi — pittobb str.i.s mwiOLta — ustbb i<a 

SC0FBBT8 M IL' EOI FICHI ». O. — HOTtLtH TOWBB Al LATO B. E. — 
STAME SOTTO DI QUELLE — OiKBU A VOLTA - 

Una manina, nel mentre ch'io mi stava disegnando sul mori- 
tìcello, venne a me forali im Agha, con gli occhi lividi per lo so- 
verchio piangere, annunziandomi la morte di Tahyar Bascià. Il 
Cavaggio avea divise colle suo proprie lo buone o ree fortune di 
quell'ultimo governatore di Uossol, e questi gli avea volulo il mu- 
glio dal monda quasi lino ila! tempo di sua fiìunuUrm, Esso Ibrahim 
crauti stato fedelissimo, comi- suola ogni lurro di lai conduione; 
e però il Signor suo avea usali con lui modi amirhovoìi anziché di 
ramando. In nessuna contrada V Lamio >i fatti legami meglio stretti 
che in Torchia: io nessuna contrada vi e unione |iiii scambievoli! 
di sentimenti fra il padrone e il famiglio , fra il Signore e lo 
schiavo. 

Mi preso sommo dolore dolla subita otorte di Tahyar, che egli 
era pontile; giusto e prudente nel governare; ed, olire a ciò, di 
ragguardevole dottrina, quando si consideri lui essere stato un Tur- 
co. L'onestà sua fu comprovala dalla cagione di sua morte. Le 
milizie di lui aveano predata una tribù amica, la quale però oragli 
stala fatta credere ribelle a' suoi maggiori uiliziali. Aveano questi 
disseminata colai falsila per brama di arricchire del bollino di essa 
tribù. Quando Tahyar ebbe rantezaa del vero, c seppe che la tri- 
bù, lungi dall' essergli ostile, avea menate lo sue gregge a quelo 
pascolo iti sulle sponde del Khabour. sciamò: « Avete di slrulla la 
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mia casa » (volea iliro, l'onore di essa), e, fallosi muto, di cre- 
pacuore spirò. Fu seppellito dentro il conilo della Moschea mag- 
giore di Mardin. Una tomba modesta, ma graziosa, cinla di fiori c 
di alberi sempreverdi , ne chiude oggi le spoglie ; e una iscrizione 
in araba lingua dice le virtù di uno degli uomini più retti e cortesi, 
eli' io giammai mi conoscessi , tuttoché io abbia corsa buona parie 
di vita fra molle diverse genti di molle razze diverse. Io ne visitai 
la tomba passando di colà, nel recarmi a Costantinopoli. Dall'altu- 
ra, ov'è posta, lo aguardo si stende sopra le spaziose valli della 
Mes opola m ili sino all' Eufrate , le quali, a tempo di primavera , di- 
vengono un prato erboso e fiorito, pieno delle tende e delle gregge 
di innumerabili tribù. 

Il Kiayah, o Capo segretario, fu eletto dal consesso a Governatore 
della Provincia indilo a tanto che la Porla nominasse un novello Ba- 
scià o provvedesse d' altra guisa alla amm ini strazi on delle cose. Dopo 
alquanto tempo Essad Bascià, il quale dianzi era a Bayrut , successe 
al defunto Governatore. Tutti colesti mutamenti non m'impedirono 
però ch'io procedessi negli scavi. Avendo con me la lettera del 
Visir, io ben poteva disfidare gli intrighi e i raggiri del Cadi e del- 
l' Ulema, i quali non si cessavano da ogni prova per mettere a'raiei 
lavori ostacoli sempre novelli. 

Solennizzato il Natale , rivenni a Nimrod , c gli sfavi furono 
alacremente riprosi. La parlo importantissima delle mine slava nel 
palazzo N. 0., e là rivolsi il piede a investigare, lo era convinto a 
tutta ragione essere questo l' edificio più antico da noi ricercato fino 
allora in Assiria, sebbene, non avendo esso provati i danni del 
fuoco, si rimanesse, meglio che gli altri lutti, conservato ed intero. 

A queslo tempo, cb' io ricominciava a scavare, di già olio statue 
erano siate scoperte, le quali ateano si glande numero di uscite e 
di entrale, che mi fu agevolissimo trovar sempre di nuoto camere, 
I' una intromettente nell'altra. In sul finir dell'aprile io avea esplorata 
presso che lutla intera la fabbrica , ed avea aperte veni' otto stame 
incrostale dei soiili intagli m alaba?tro. .Sebbene dentro r iasnma di 
quelle io rinvenissi scoi tuie affatto nuo»enè di poco momento, con 
lutto ciò mi ò avviso che la parte precipua deH ediónn dcbb'essere 
stata quella inverso settentrione , dove artisti più sperti che l' ordina- 
rio cosliussero le muraglie , e dove i hassi rilievi , sia nella grazia e 
nella finitezza degli ornamenti, sia nel franco disegno delle figure , 
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vinueanu tulli ti già scoperti. Nell'altre stanze o avcano alale im- 
magini partife dall' albero sacro o compiutamente uguali, o pure 
non v [ideasi che la consueta iscrizione intagliata sopra le lastre. 




IL RE. [Palano S. 0. linuud), 

Scoprimmo noi lato moridiooale del palazzo la colossale figura 
{ che. ora è nel Britanno Museo ) di una donna a quattro ali , e che 
■ reca in mano una ghirlanda (a), o là trovammo eziandio la bella 



(o) Siania L. Ti», 2.* — Di contro a questa figura è un condotto di 
terra, il quale, dal pavimento, riesce in una fogna; ogoi cosa è intonacala 
di bitume. Forse quel condotto raccoglieva e portava fuori 11 sangue 
delle viuime immolate. 
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scultura di un re appoggiala ad un bastone. Quesl' ultimo inta- 
glio È uno dei saggi di più maestrevole fattura , e meglio conservali 
ad un'ora, di cui va ricca la collezione onde facciamo discoreo. 

Nel centro del palazzo era una spaziosa camera, pressoché qua- 
dra: in ognuno dei lati vidi un ingresso, ov'era , in intaglio, un 
leone e un toro a testa umana. Le lastre sui muri erano scolpite, e 
in ciascuna si leggeva la iscrizione già più e più volto rammemorala. 

A mezzogiorno di questa sala trovammo buon numero di stan- 
ze, l'ima riuscente nell'altra. Uno degli ingressi è adorno di 
alate e inghirlandale figure, le quali portano una capra salvatica 
cuna spiga ili frumento (n). In altra stanza furono discoperti quei 
vaghi ornamenti in avorio, che ora possedè il Musco Britanno. Colali 
preziose reliquie erano strette cosi tenacemente al suolo e si mal- 
conce, che fu opera difficilissima poterne eslrarro pure i frammenti. 
L'avorio si faceva in pezzetti, o, dirà cosi, squagliava^ in pol- 
vere. Di che molte cose importanti lavorale in colai materia fu me- 
stieri n' andassero perdute a dispello delle cure più sollecite per rac- 
eorne fin'anchc i minuzzoli. Quanti però di essi mi venia fallo di 
conservare, spedivansi in Inghilterra dove, adoperando una appi c- 
raliccia soidaii/.a con beli' ingegno trovata, si racconciavano, si ri- 
componevano e si (orbivan per modo da parere alireltanti lavori 
novissimi c di solo un pezzo (i). 

1 più rilevanti sono due tavolette (una quasi perfetta e l'al- 
tra .offesa in molti luoghi) sulle quali veggiamo scolpile due li- 
gure assise , con in mano lo scettro Assirio o la insegna del 
potere. Fra quelle figure è un cartello (e) intagliato di un nome 



(u] Una tifile mentovale ligure è nel Museo di Londra. 

(d) Buono, eziandio per le arti nostre, che oggi non impera un Ti- 
berio; giacché leggo in una nota itegli Annali di Tacito (Lib. I. Trad. Da- 
vanzali) avere esso Tiberio fallo morire un i-alenle architetto , perchè , 
essendosi da questi gittata in terra, presente II ilranno, « una tazza di 
vetro, ricolse i pezzi , e quioili rappiccò come prima mirabilmente ». 

(T-) 

(e) Cartelli. Equesto, come ognun sa, il nome che gli scrino ri 
delle antichità Egizie danno a quella specie di Ovali, che rinvengonsi nei 
monumenti Egiziani e nei Papiri . i quali Ovati chiudono ì nomi o i tHoli 
degli amichi He. (T-) 
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in geroglìfici ; a | gommo 6 un pennacchio. Si falli carie/lì simi- 
gliano a que' molli rinvenuti nei monumenti (lolla diciottesima e 
delle susseguenti dinastie dell' Egiilo. Gli abili delle figure, i carri 
su che olle eiedi'no , i p.TO^litìci nel cartello, e finalmente il pen- 
nacchio che vi sta sopra orano smaltati di una materia azzurra com- 
messa dentro l'avorio, e te parti non intagliale della tavoletta, il 
cartello e pur esse le figuro furono qua e là in antico dorate, ed 
anche oggi alcuna foglia ilei prezioso metallo vi splende. I principi! 
dell'arte si paiono tutti Egiziani, sebbene, quanto alla esecuzio- 
ne , v' abbiano certe specialità, le quali potrebbero per avventura 
farli credere lavori di fabbro Assiria. Questo medesime specia- 
lità caratterizzano tutte l'altre cose discoperte. In parecchie te- 
stoline a umana sembianza, sorrette da basse colonne, non meno 
che nelle grandi teste rappresentanti leoni e lori , ti si dimostra, non 
diri) solo una notevole perizia dell' arie generale dello scarpello, ma 
anche una pienissima scienza del modo onde lavorare in avorio. 
Insieme colle testo , di ohe io facea parola , scoprimmo tavolette ob- 
lunghe intagliale dilii'ulisjimiifjieiilc a figure ritte in piè , le quali 
tengono alta l' una mano , e nel!' altra hanno uno stelo o un bastone, 
cui soprasta un ornamento mollo simiglievole alla pianta di loto 
degli Egiziani. Sparli per ogni dove erano frammenti di sfingi alate. 
Trovammo una bellissima testa di leone (la quale per somma scia- 
gura ne andò in pezzi ) ed , oltre a eia , capì , mani , gambe e piedi 
di umana forma, e tori e fiorellini e ghiribizzosi arabeschi. Si falle 
niiiàtrc f osili tutte ammirabili pi.'l ili^'.imo inni mi: no pel lavoro: 
avranno, a quel eh' io slimo , adornato un trono o for.s' anche i muri 
o il palco di alcuna stanza. A questa bella materia usata negli edi- 
fici e negli arnesi alludono sovente le ispirale scritture. Achab avea 
una casa di avorio, o nei Salmi pur si dice dei palazzi di avorio. 
Di avorio ebbe Salomone un suo Irono: di letti d'avorio fecero men- 
ziono i Profeti (n). Le mani e i piedi si attennero probah il niente ad 
una intera figura , di cui le parli vestite erano di legno o di metallo, 
non altrimenti che le Greche statue d' oro e di avorio (b). 



(a) 3." dei Re. X. 18. XXII. 33 — Amos 111. 15- VI. 4. 

(ii) Di queste Grethe stalup parlò iloiiamenle il Heyer nell'Aggiunta 
V. al tomo Ut. delle opere del Winckelmano pag. 1002 (ediz. di Prato 
ia 8.» ). <T.) 
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Due laslrc, all'ingresso della piccola stanza in ijùesla parie 
dell'edificio (<i), contenevano iscrizioni in che legge vasi il nomo del 
re edificatore del palazzo di Khorsabad. Queste erano siale inta- 
gliate al di sopra della iscrizione consueta, cui evidentemente si mo- 
stravano assai posteriori di tempo ; il quale fallo proverebbe di per 
se solo la remotissima antichi!! di cotesti edifici. 

In tutte stanze poste a settentrione della sala, che tiene il cen- 
tro della fabbrica, rinvenimmo vasi di rame a forma particolarissi- 
ma, ma il tocco dell'aria li fè lulliquantì in pezzi, nò mi fu dato 
conservarne pur uno compiutamente intero. 

Al di là delle stanze vestite di quelle lastre, ebe ho dello, 
non mi fu possibile trovare , se non da ivi ad alcun tempo , no- 
velle tracce di muri. L"n ammattonalo dava a conoscere che le ruine 

si slendeano più innanzi; o (lum'iiilii ìm'iilit ai fu*si re» migliori! 
accuratezza, ci fummo accorti essere noi entrati in camere aventi 
muraglie di quadrucci prosciugati al sole , intonacali di stucco , e di- 
pinti a figure. I colori però erano sbiadati per guisa che appena mo- 
stravano il soggetto o il disegno. Facca d'uopo dell' attenzione la più 
diligente per disgombrare il rollarne dai muri senza offender lo 
stucco, il quale cadeva ad ogni tratto, malgrado di tutte le mie 
più studiose sollecitùdini. E' mi parve elio in quelle dipinture si 
volesse yià ritrarre il Menarca seguilo dagli eunuci» e dai guer- 
rieri, e inleso a ricevere schiavi e tributi. Sembra che le figure 
sieno siale disegnale a soli neri dintorni sopra d' un campo azzur- 
ro, non potei di sceme re colon d'altra guisa nessuna. 

Siccome i danari che erano a ine non concedevano eb* io Iso- 
lassi esperimenli innanzi di essere presso che cerlu di scoprire 
cuse agevuli a portare , cosi mi fu giuiicofuria cessare gli scavi in 
questo lato del monacello, poich'ebbi votata sola una parie di due 
smilze, che aveano pavimento a mattimi, l a soglia per cui dall'una 
camera si passava nell'altra era falla di una grande laslta adorna 
di fiori o di arabeschi. 

Sul Iato occidentale dcllagrande altura (a me izogi orno del palazzo 
N. l>.) soige un'altra ragguardevole elevatezza. Pur investigarla nel- 
l'interno aprimmo un fosso appunto a livello della piattaforma della 



(u) Siano U. 




TAV. Ut — Soma Mu" allo dilla farle S. 0 W nunlicellii ( ffimtd ). 

mentovata altura. Ivi ail alquanti il) potei farmi certo che eravamo 
entrali in una specie ili tnrie , o ium a'.tar.i « uni' re insinnr jh le 
con muri di pietre non colle Sulle muraglie vi avea una grossa 
spalmatura di stucco ilipmto con ogni finileaa. In ricercai tali Manie 
C alcun puco di un'altra nel lato meridionale dell' edificio. 

Egli non è fuori di probabiliiA che ai quattro punti cardinali 
fossr.ro aia altrettante stanze, e I' una. rispondente ncll" allra. Di 
rilirontro l'ni^ii'vii» ih>-i nlinu.ili- \n) n-lmnuo una granili' quadrala 
lastra cogli orli ulcun po' rilevali, non alliamcnle che quelle lio- 
vaio s) spesso nel u il i'. io N. 0. Alle due parli del Inaliune, '•<■ hn 
delln , erano sii ne io di alabastro fermanti linee parallele, k quali 
non saprei assi migli are ad altro meglio che alle ruiais d'una lira 
ferrala. Niente posso congeli urare quanta al loro ufficili, l.e 
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Manie erano siale dipinte più clic ima volta, e ben poteano distin- 
guersi sullo muraglie due mani di intonaco diverso. Staccato dili- 
gcntemenle quello più esterno , ti si parava innanzi il secondo a di- 
segni che al tutto dìssimigliavano da quelli del primo. 

Era notevolissima la vaghezza degli ornamenti dipinti. Si ve- 
dea più e più fiate l' Assirio toro, quando coli' ale c quando senza. 
Sopra di esso correva un fregio, il quale lenca alcun poco dei merli, 
elio vedemmo nei castelli scolpili; al di sotto, quadri e circolari 
figure erano state spartite con simetria bella ed uniforme. 1 colori 
erano l'azzurro, il rosso, il bianco, il giallo e il nero; c a questa 
non molto numerosa variela avea 1' artefice maestrevolmente sup- 
plito coli' ordinare c dividero le tinto per modo da trame dove un 
contrasto e dove un accordo gratissimi a risguardare. Il campo gial- 
lognolo sul quale si pareano que' colori letica della tinta dei muri 
nei monumenti di Egitto. Una linea ben larga chiudente attorno at- 
torno il disegno è una specialità delle pitture Egizie ed Assirie, 
nelle quali il nero o sta vicino al bianco senza più , od è in mezzo 
ad altri colori. Ma le cose di maggior conto in stanze siffatte erano 
le lastre, da pavimento ai duo ingressi di quelle, essendoché le 
iscrizioni dicevano i nomi di parecchi monarchi , nuovi por la più 
parte, ed importanti per questo che con essi è fatto più numeroso 
l'ordine dei re della dinastia primiera (o). 

Io non potrei affermare di certa scienza se , sotto questa co- 
struzione, posta in luogo eminente, vi sia alcuna stanza o alcun' al- 
tra reliquia di edificio , ovvero se quella fu una torre innalzata sulla 
grossa esterna muraglia. Aprimmo un fosso profonda ne! lato orien- 
tale , e , forse a venti piedi sotto della superficie , venimmo a un 
pavimento di mattoni e di lastre alabastrine; ma da si falli avanzi 
nessuna cosa polcvasi argomentare intorno la qualità della fabbrica 
superiore; nè essi mi furono bastcvoli a provare che il palazzo N. 
0. stelle un lempo colà. Alla parte meridionale non trovammo in- 
dicio di costruzione: ii livello della piattaforma del mucchio correva 
appunto sino al pavimento delle stanze più sopra ricordale. 

Procacciai indarno di trovare nel centro del monlicello i muri, 
non che gli allri avanzi del palazzo, i quali, quando che si fosse, 



(a) Al presente una di queste lastre c nel Musco Brilonno. 
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debbono essere siali colà: ma vedemmo, senza più, (ori gigante- 
schi , due figure alale e pochi frammenti in gialla pietra ila calce. 
Allato meridionale però (rispetto ai tori ) discoprimmo un sepolcro 
fallo di mattoni e chiuso da un pezzo dì alabastro. Quel sepolcro 
avea intorno a piedi cinque di lunghezza, ed era largo interna- 
mento appena diciolto pollici. Scoperchiatolo, ci vennero vedute al- 
quante parti di uno scheletro : il cranio intero a prima giunta a 
medesimamente l'ossa maggiori; ma ben presto l'uno e l'altre si 
risolvettero in cenere. Un vaso dì argilla rossastra, avente il collo 
stretto, posava, vicin dello scheletro, in un piattello di si gentile 
fattura, che mi abbisognò grande studio per rimuoverlo senza farvi 
danni. Accanto la bocca del vaso era una lazza della medesima ar- 
gilla. Fra !a cenere adunala dintorno lo scheletro rinvenimmo pai- 
lulluline e piccoli ornamenti di colorilo vetro opaco, a-iìle , corniole 
vii awatisto l'n picculo accosciato leone di lapislazzoli era al ter- 
mine di no monile Di iciczìo le pallottole trovammo un cilindro, 
che rappresentava un re seduto in cocchio , a caccia di un toro 
salvatici) {appunto coatti nei bassi rilievi del palazzo a Y 0.): un 
piccolo arnese, di rame tallo a maniera di un sigillo dei nostri gior- 
ni; due bracciale Ili d'argento, e per ultimo uno spinello pel capo. 
SI falli avanzi faceano palese quella tomba essere slata di don- 
na (n). Proseguendo le escavazioni, venni ad altra sepoltura di so- 
migliante forma. Dentro erano Vasi di giovigli lucentissimi , bella- 
mente foggiali e serbatisi interi ; specchi di rame ; finalmente cuc- 
chiai pur di rame, ad uso delle lustrazioni. 

Maravigliai di trovare, a cinque piedi sotto quelle tombe, gli 
avanzi di una fabbrica, della quale anche oggi tu potresti vedere 
i muri a pietre non cotto ; le lastre però , ond' essi furono coperti , 
erano state rimosse e ammonti coliate sul pavimento. Poi ch'ebbi 
tolto via di quel sito un venti avelli, e disgombrato uno spazio 
di forse cinquanta piedi , le rubo offrivano un aspetto stranis- 
simo. Mi comparvero al guardo circa cento lastre in acconcia 
ordinanza, quasi pagine di un libro gigantesco. In ciascuna vi 
aveano intagli, e perchè, com'io dissi, l'una seguitava 1' altra, 



(a) Le più di colali coserelle si vedono oggidì nel Musco di 
Londra. 
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appunto giusta la continuazione dei suggelli in esse rappresentati, 
cosi io tengo per fermo esseri! slate levalo dal loro precedente sito 
nella disposizione stessa con che furono in quello poste, sin dal 
principio ; ed essere poi state quivi trasferito con ogni accuratezza 
per finalmente ricollocarle sovra alcun' altra parete. Che esse lastre 
fossero stale raccolte in quella simmetria dopo eh' esso aveano ve- 
stilo alcun muro dell'edificio, si rileva da questo fatto, compro- 
valo da ripetute investigazioni , che cioè gli Assiri erano consueti 
di scolpire Ie lastre , salvo quello dei tori e dei leoni , appresso di 
averle convenevolmente allogale. A line poi di poter trasportare con 
agevolo modo le predelle lastre, aveanle partile in alcuni pezzi. A 
meriggio dei lori, che slavano nel cenlro, vedemmo due colossali 
figure, simili a quelle discoperte nel lato settentrionale. 

Quei hassi rilievi non guari differenziavano da alcuni altri rin- 
venuti nel palazzo S. 0., la parte scolpita dei quali ben ricorderà 
il lettore ch'era vòlta inverso le muraglie di pietra non cotta. Di 
che potrebbe credersi per avventura ebe l' una fabhrica fosse un 
tempo abbattuta per costruirne un'altra coi materiali della prima. 
Ma qui vedeansi tombe al di sopra delle mine: l'edificio non era 
pin; e fra il rollarne, ammuecliiato sugli avanzi di esso, un popolo 
(le cui urne cinerarie e le cui arti erano, quasi dissi, del lutto 
uguali a quelle che ne danno i monumenti di Egitto) avea seppel- 
lite le reliquie de' padri suoi. Quale schiatta pertanto visse colà da 
poi la distruzione desìi Assiri palazzi? Di qua! tempo furono i delti 
sepolcri? E dal poslo, che tengono, quale vetustà attribuiremo noi 
alle fabbriche sottostami 1 Malagevolissime ne son le risposte. Avelli 
siffatti provano indubitatamente che gli edifici di Assiria rovina- 
rono in lontanissime età. La forma ligiiiana, che vedemmo in que- 
sti slovigli, in questi letti, e in molli di questi ornamenti, e senza 
fallo assai notabile cosa; e sembrerebbe indicare che la gente se- 
polla a Nimrod venne d' Egitto, o che emT Egitto ebbe comuni e 
usi e commerci. Il modo pero di seppellire non e punto Egiziano ; 
per contrario fu tutto proprio degli Assiri e dei Babilonesi a tempi 
incerti, e non è affatto dissimigliantc dalla maniera consuela ai 
primi Persiani, che Ciro e Dario furono chiusi in sarcofagi i> in 
conche. La rosa sola che incontrastabilmente ci ù dato dì asserire, 
si è che que' tumuli ma ni Tesi finn l'antichissima compiuta i! istru- 
itoli dei palazzi. 




Le sculture, che irovammo così insieme raccolte (se ne togli al- 
cune figure colossali del Re, de' famigliari suoi, degli eunuchi, 
dei s;if«r(ìnti e divinila coli' ali), rappresentavano guerre ed assedi. 
Eccoti città sopra di un dumo e in mezzo a boschetti di dallcri ; 
fra la gente conquisa v' banno guerrieri sopra cammelli. Di che 
potrebbe conchiudersi che alcuni di quei bassi rilievi ricordino la 
storia di un'araba nazione, o fors'anche il conquisto di una parlo 
di Babilonia; essendo che gli abitanti del vicino deserto si condu- 
ce vano ad aiutare quelli delle città. I vinti rapprescntavansi presso 
che sempre, come si vede sull' intaglio che è nel palazzo N. 0., 
di^irniEUi e senz'elmo, con le chiome cadenti libere sovresso le 
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spaile. Alcuni però avcano In celala, ma differente ria quelle dei 
conquistatori. 




Elmi. (Pilasm ie\ etti». Kimitdj. 

Gli arieti da abbatter muraglie erano aneli' essi di diversa guisa 
clic i rappresentati nell'altre sculture fino allora scoperte. Le as- 
sediate rocche, non altrimenti che quelle degli Assiri, li si mo- 
strano sui monticeli] fatti ad arie. L' ariete venia scaglialo impetuo- 
samente contro i muri. E' posava sopra un piane sagliente verso 
la rocca, e fatto con terra, pietre ed alberi; il quale piano alcuna 
volta lo vedi selcialo a quadroni, allineile la macchina corresse con 
agevolezza maggiore. Lo sacro Pagine rammentano spesse fiale un 
cotal mudo di assediare città, Ezecliiello, profetando sul destino di 
Gerosolìma, esclama: « E disporrai contro di essa un assedio, e 
vi fabbricherai delle torri , e ammasserai terra , e porrai alloggia- 
menti contro di essa, o all'intorno metterai gli arieti (a) »; ed 
Isaia: < Per la qual cosa cosi dice il Signore riguardo al re Assirio: 
Ei non porrà il piede in questa città, nè getterà qua una saetta; 
nò la scalerà il soldato copcrlo di scudo, nè egli alzerà terra al- 
l'intorno i (b). Gli scudi onde parlano i Profeti, sono per avventura 
quelli di giunco, i quali si veggono rappresentati nei bassi rilievi, 



(o) Cap. IV. 2. 

(6) XXXVll. 5. — Vedi ancora i.° dei Re XIX. 52. - Geremia XXXII. 
24 ; e mi», i — ed Ezechiele XVII . 17. 
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e i quali proteggevano l'intera persona, e si tcneano posali sul 
terreno. Alcuni arieti aveano meno le torri pei combattenti, e al- 
cuni altri difcllavano delle ruote. Questi ullimi si furono , per mio 
avviso, gli insegni con die Nehuchadnezzar (a) cinse e assediò 
Gerusalemme (*). Colali macchine saranno state fatte all' uopo o 
di legno o di vimini; per formare le quali perù fu espressamente 
vietalo a' Giudei di servirsi di quegli alberi do' cui frolli potesse 
l' uomo trarre sostentamento d' alcuna guisa, <■ Ma se vi sono piante 
non fruttifere, ma selvatiche e atto agli altri bisogni della città, ta- 
gliale , e fiume delle macchine , fino a tanto che t' impadronisca della 
città nemica o {c). Ezechiele, predicando la distruzione di Tiro per 
fallo di Nobiichndnczzar, descrive ac cu ratamente le guise di un' As- 
siria op pugnalici) e , e i modi che i trionfatori terrebbero verso i 
conquisi. Lo sue parole illustrano notabilmente le sculture di Nim- 
rod. i Perocché queste cose dice il Signore Dio : Ecco che io da 
settentrione condurrò a Tiro Nabucodònosor, re di Babilonia, re 
de' regi, con cavalli, cocchi, cavalieri c turba grande di popolo.— 
Le tuo figlie, che sono nella campagna, egli le ucciderà di spada, e 
te circonderà di fortini, e ammasserà terra all'intorno, e alzerà lo 
scudo contro di (e: — E disporrà le vigne e gli arieti contro le 
tue muraglie , 0 le tue torri distruggerà colle sue macchine da guer- 
ra. — Alla inondazione de' suoi cavalli lu sarai ricoperta di pol- 
vere: al romorio dei cavalieri e de' carri e de' cocchi si scuoteran 
le lue mura, quand'egli per le lue porte entrerà come si entra in 
una cittì presa per forai. — Lo piazze tue tutte saran pestato dal- 
l' unghie de' suoi cavalli , metterà a lil di spada il tuo popolo , e le 
lue insigni statue cadranno per terra — Daranno il sacco alle tue 
ricchezze, prederanno i tuoi fondachi, e distruggeranno le tue mu- 
raglie, e diroccheranno le tue case magnifiche, e getteranno in mezzo 
alle ncque i tuoi pietrami, il legname e la tua polvere 



(u) Cosi secondo la pronunzia de' Massoreli f i Settanta leggono — 
Nabucodònosor. (T.) 
(6) Geremia HI. 1. 
(e) Deut. XX. 20. 
(d) Ezechiele XXVI. 7. 12. 
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L'ariete si pare messo in molo da uomini stanti dentro quella 
macchina, la quale spesse volte venia ricoperta con drappi o con 
polli, e ornata di frastagli o di simbolici segni. 




G'Jtnieri assediami una Città. — Amie spinia eontra i bastioni. — Prig.ion.idri 
pendenti da pali. — ( Genito dei Palane Nimicò ). 



Due laslre presentavano un importante basso rilievo (a), in- 
tendo il sacco di una città. I conquistatori se ne portavano via le 
spoglie; e due eunuchi, poco dilungi dalle porle, sembrava notassero, 
su qualche pieghevole materia {forse una specie di carta o di cuoio), 
il numero delle pecore e de' bovi rapiti nel bollino. Nell'infima parte 



(<i) Ora nel Museo Britanno. 
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della scultura si parcano bovi giunti a carri, sui quali era una mol- 
titudine di donne e di fanciulli. Vicino delle porle stavano due a- 
rieti , lasciali oziosi da poi la presa della città. 




Gusmsri Aisin in bavaglia — Un' aquila a pieno mio . che lia sì db poita 
I: liscerà dagli uccisi. (Palano dal Centro. Himrod). 



Fra gli altri intagli, non sarà inopportuno rammentare quello 
rappresentante il Monarca ne! suo seggio , il quale ricevo schiavi 
aventi lo braccia legate di dietro; eunuchi intosi a segnare il nu- 
mero dei recisi teschi nemici, giliali a' lor piedi dai vincitori; 
idoli sopra le spaile di alcuni uomini ; finalmente una murala città 
accanto d'un fiume o del mare. 

Lo spoglie che in questa scultura si vedeano tolte dalla genie 
trioHfalrice erano in ispecialilà -pecore , bovi e camelli. E , secondo 
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eh' io stimo , vi avea il bufalo e il bue comune, distinti , nei bassi 
rilievi, per mezzo dei corni, quali ricarvi inverso la parie poste- 




Donne calura entro d' un cario tirato da tuoi. ( Palano del Cenno. Nimud ). 



riore del capo, c quali sporgenti innanzi. Le pecore anch' rsse si 
paiono di due spezie. Quella a lunga coda si trova pure oggidì nei 
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paesi ili clic ragioniamo , ed Erodoto la disse speciale della Rleso- 
potamia (a). Le capre si vedono adorne di lunghe corna a spire. 
11 cammello e rappresentalo con inierissiina verità. Questa bestia 
facca, antichissimaaicntc, la ricchezza degli Assiri e degli Arabi, ed 
io tengo per fermo eh' essa fosse { come al presento appo gli Arabi ) 
ima delle prede le più desideralo nei saccheggi. Abramo e Gia- 
cobbe no possedettero un numero ben grande (i). 

Al lato orientale dei tori situati nel centro ci avvenimmo in 
parecchie lastre, che stavano ancora là ove furono poste innanzi in- 
nanzi. L'interior parte di esse però era andata in compiuta distru- 
zione. Rimaneano gigantesche figure coli' ali, recanti il vaso qua- 
dro , di che favellai tante volte , e sacri fiori di maniere diverse. 

La sola parte del Paiamo N. 0. conservatasi a bastanza per 
arguire la intera Forma di quello si era una vasta sala , co- 
struita ghiribizzosamente. Vi aveano due ingressi , ne 1 quali erano 
leoni e tori a umana testa in bigia rozza pietra calcare: anche 
nel mezzo della sala stavano quattro tori alali , i quali , dirò cosi . 
la diviik'VEino in qiiiilln.i pai-li . Sembrava che, un tempo, fossero 
stali così comparlili affinchè reggessero le travi del paleo. Fra i lori, 
ch'erano all'ingresso centrale, vedemmo due sfingi. 

1 muri di questa sala erano coperti tulio all' intorno con lastre 
portate quivi d'altro edificio; le più dal Palazzo N. 0., le altre da 
quello del centro. Però vi aveano di assai sculture che si diparti- 
vano ollremodo, quanto a pregio di arte, dai bassi rilievi tro- 
vati in ambo le ruine testò discorse. Di qual luogo fossero stale, non 
potrei dire; so d'un palazzo, di età differente, che già sorgesse in 
Niinrod. e il quale si stia anche oggidì nascosto in alcuna parte del 
mucchio, o se piuttosto da qualche altro edificio quivi vicino. 



(o) Lib. 3. Cap. 1 13 fj. Nel Levitioo [Cap. IH. 9; e VII. 3) si fa men- 
zione di siffatta roda. 

(fi) Ester Vili. 10. 14. — Genesi HI. 16, XXX. «. XXIV. 19. XXXI. 34, 
— Primo dei Re XXX. 17. 

{■) Ecco le parole di Erodoto — Tò pìv aùzétav mpov fat 
rag oùpà? fia-Apài , tpiwx nvxétuv eùx ìkàaaovacs — Quorum 
(oviuin) unurn taurina habet loituus , trium cubilorum. non breoiorei. 
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In tuttiinianli i muri il fuoco avca recali non lievi danni, c 
danni si gravi ermi u venuti alle laslre da riuscire impossibile ri- 
muoverli; del loro silo. Esse non erano già scolpile sovra intera la 
faccia, ina solo qui e coli; e i bassi rilievi si stavano sempre volli 
verso il muro fallii ili [licln; prusr inaile al sole. 

Gli intagli più notevoli erano i seguenti : un re nel so- 
glio , col seguilo , ricevente il Ministro dentro le mura di un 
castellai u» uomo d'arme coli' elmetto a cresta, e che, su di un 
palafreno imperniati tesi , dimanda quartiere ai cavalieri d'Assiria; 




Nemico chiedenti quartiere agli Assiri. (Palino E. 0." Nitmod ). 
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un lancia ro .1 cavallo , che insegue un loro sai valico ; il re (a) 
assiso in cocchio, e co 1 ubai lente ; 1' assedio di una rocca (e 
in ([uesla scultura è un secchio appeso ad una carrucola) ; due 
tori a testa umana ; per ultimo un re, il quale calpesta il collo u" un 
misero schiavo, e che nella mano desila tiene rilla una lan- 
cia. È questa l'unica mostra di re armato in si falla guisa. Co- 
testo basso rilievo illustra il passo Scritturale in cui si fa menzione 




(u) Questo si ara quellu di eh" io dissi descrivendo il Palano fi. O. 
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egli a sè tulli gli uomini d' Isdraele , * disse ai principi dell' use r- 
cito, che erano accanto a lui : Andate c mettete i piedi sul collo di 
questi re. E quelli esscndu andati ed avendo calpestali co'piedj i colli 
di quei re soggiogali ecc. (a). "Fare » sflanello ilei nemici « è un dello 
trionfale, clic sovente scontriamo nella Bibbia. Un basso rilievo, che 

tu*.» 1-1 i |>i— ■ • —i- li -I l ili r ■il- it» n..|. .n ili.' | - r I . ■ l| pi. 
figure di conquistali .Numi , eli' eglino pollavano via. La prima si era 
quella di una Donna stante in una seggiola ad alla spalliera, e lenente 
nell'una mano un cerchiello, e una specie di ventaglio noli' al- 
tra. Il suo viso in prospetto ; ed ella portava una berretta cor- 
nula, al cui sommo era una stella. La seconda figura presentava 
anch'essa una Iddin con uguale hcrrella, e col cerchiello in mano. 
Parte della terza stava nascosta dentro d'un paravento poslo su di 
una sedia; da ultimo la quarta, figura mostrava un uomo in atto 
di passeggiare , il quale nell" una mano teneva sollevala un accetta, 
e nell'altra alcuna cosa simigliane al segno onde usiaui dipingerò 
il folgore di Giove. Colle mentovale immagini di Donna si sarà 
forse voluto presentare Hera e Mica , adorale in antico nel tempio 
di Babilonia: e forse il quarto Iddio è una cosa slessa con Baal o 
Belo, nume supremo delle srhinlle semitiche, il quale, secondo 
che abbiamo da Diodoro Siculo , venia figuralo in altitudine di muo- 
ver passi (*). Questo basso rilievo mette in aperto una sentenza 
delle Sacre Scrinine. Ne'leiopi andati 0;ea profetò che l'idolo di 
Samaria dovea essere pollalo via dagli Assiri (r). e Geremia assi- 
cura che i Babilonesi abbrucerebbero gii litri li ili listino , e li mene- 
rebbero via schiavi <d). Nella pistola del delto Profeta ai prigionieri 
Giudei, per farli cauli conlro la idolatria dei Babilonesi , leggiamo 
la seguente notabile de.4crizie.nc degli Dei rappi'escnlali nelle sculture 



(u) Giosuè X. SJ. 

(b)Diodoro(Lib. 11. JJ 0) descrìvendo il tempio di Itelo e le tre sta- 
tue che dentro v'erano, cosi dice quandi a quella sii Giove o Belo — 
oirw Si (lì* tou Ali,- Ifjjisìi r,v nai' sJioipspJjxòs elC. — fedi- 
tili insiste/ili ac Dediti ambulanti sim ìlis erti l. (T ) 

(e) Cap. X. 6. 

[d) XLI1I. 12. 
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di Assiria. « Vedrete in Babilonia Dei d'oro, d'argento, di pietra 
C di legno , portoli sopra le spalle. E l' idolo ha in inani) lo scettro, 
rome un uomo, die governa un paese: ma egli non fa morir 
chi 1' offendo. Ila talora tra mano fa spada e la scure (n). La 
lettera slessa ne dice che unendoli ciano indorali; che la loro 
lingua era limali dall' artefice - che sullo lor tcsle aveano corone 
d'oro; che erano vestili di porpora, e che dinanzi a loro ventano 
accese molle lampade (/>). (iei'emia ci racconta gli Dei degli Idolatri 
essere » tronchi d'alberi di forcala , i quali , intagliali , vengono poi 
adornati d'oro e di argento , commessi insieme nelle loro parti con 
chiodi, ed abbigliati di vestimento rosse ed azzurre (c). Colla stella 
che si pare al sommo del berretto vuoisi alludere , in mi penso, ad 
alcun Principio astronomico figuralo ricali idoli; ed è appunto di 
siffatta usanza, cioè di porre una stella sul capo del Nume, che 
prnhabiliiii'nL' \ filli] parlare Amos Profeta. » E voi porterete il taber- 
nacolo del vostro Moloch e Kiun, e le figure dei vostri idoli, e la 
siella del vostro Dio, cose fatte da voi (d). 

Da alcune lastre era stala ab antico levata via con ogni accu- 
ratezza la parte scolpita, e solo qui e cola ne rimanevano alcune 
tracce. Allato a parecchi bassi rilievi legge vansi iscrizioni dichia- 
rative, e nel pavimenti! seopriinniii una tavoletta, ohe diceva lo con- 
quiste di un re, il cui nome non si ò mostro finn ad oggi in al Ire. 
rovine, cai quale por conseguente non può assegnarsi vcrun cerio 
luogo Ira la schiera dei Monarchi di Assiria. 

I tre ingressi a mezzodì del palagio pare mettessero in un' aula 
superba, lunga forse dngonto e venti piedi. All'entrata scllenlrio- 
nale, stavano due leoni a lesta d'uomo. In alcuna parte non più 
veileansi muraglie, e le poche sculture che rimanevano crune 
state, più o meno, offese dall' universale incendio e dall'ingiurie 
c avissime dell' iulempct'ie. 

E perciocché il piano del palazzo al S. 0. era nolaliilmi nle 



(u) Baruch. Cap. VI. 5. 13. l i. 

(/j) Baruch. Cap. VI. 7 li, IO, 12. 18. (T.) 
(c) Cap. X i. 9. 
(lOCap v 36 
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supcriora a quello del palazzo al N. 0., c siccome nel dolio pa- 
lazzo S. 0. trovammo si mollo scullare , ma non il rispondente 
luogo in cui avrebbero avuto art essere collocale, egli c probabile 
che quel primo sin sialo coslriiilo presso o sopra dì un più vetusto 
edifìcio. Però, a modo ili osperimi'iito , ordinai in Ire diversi lali lo 
scavo di fosse lunghe e profonde , ma non vi rinvenimmo alcuna 
cosa, salvo nna specie di cassetta quadrata (a velili piedi sotto la 
superfìcie), falla di mattoni perfellanii'iile nimbaeianli , dentro la 
quale erano idolelli di argilla, che rappresentavano figuro bar- 
buto, con in capo alte mitre; ed erano siate, a mio avviso, poste 
sotto le fondamenta dell' edifìcio per qualche religioso fine. Cose- 
relle di forma non guari dìssiniigliantc, e appunto della sii.s-a ma- 
teria, furono trovale a Khorsabad, sottcsso il pavimento fra i 
grandi lori. 

Accanto l' ingresso, elio , nelle predella capacissima stanza , era 
al lato meridionale, scoprimmo tra un miiieluo (li carbone e sotlo 
una lastra caduta, parie di un trave in piena conservazione , indu- 
bitatamente di gelso. 

Laonde non va forse errato olii s'araomeiila essere corsi molti 
e moli' anni fra la costruzione dei palazzi al N. 0. e di quelli al 
S. 0., vo' diro fra il tempo che l' un monarca distrusse i monumenti 
eretti da altri suoi predecessori a line di rifabbricare coi materiali 
stessi una abitazione novella per se e pel suo proprio Piume. Egli è 
cosa probabilissima che alcuna catastrofe abbia avuto luogo in- 
nanzi che la più antica schiatta di que' Monarchi fosse fiaccala e 
spenta da una novella , e innanzi che quest' ultima introducesse 
costumi non prima usali. Sono rimarcabili dissìtniglianze vuoi nel 
vestire del re , vuoi nella foggia dei eoceni , nei bardarnenti dei ca- 
valli, nella maniera dell'armi, nelle corazze, nello celale, negli 
scudi finalmente di questi guerrieri. SI falle diversila ben valgono 
a comprovare esser avvenuto alcun mutamento in Assiria dal tempo 
della mina del Palazzo N. 0. inNimrod alla edificazione di quello 
di Khorsabad. Lo stile dell'arte (le sculture cel mostrano) variò 
di mollo in quel mezzo, e ne fa fede di un grande cambiamenio 
di costumi, di civiltà, di religione. 

Il lato S. E. dell' allura , i! quale vince d' assai , quanto all' e- 
levalciza, ogni altra parte, sembra essere stalo il principale cimi- 
lerio da poi della distruzione dei mentovati palazzi. Olire alle tombr, 
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elio io dissi, co ne von nero veduto molte dì nuove. Le pi ìi aveano 
la curigliela forma, intendo di coperchio da zuppiera; ve n'erano 
però altre fatte ili malloni uniti maestre voline ri le e chiuse d'una la- 
stra: queslc simigliavano per l' appunto le sepolture trovate al di 
sopra delle mine, nel bel mezzo del monticano. Presso che tulle 
eonteneano vasi di terra, ornamenti, quali d'argento e quali di ra- 
me , e , da ultimo , fiaschotti di alabastro. Gli scheletri , sco- 
perti appena, spezzavansi , tuttoché fossero in Ieri al primo appari- 
re : si è conservalo un teschio , senza più. Dissipati fra esse 
lombo erano vasi d'ogni figura, lampade, e nitri piccoli storigli , 
alcuni non guasti , alcuni in frammenti (a). 

Neil' investici ri' queste rijliqiiin scoprii , sotiesso loro , non po- 
chi avanzi di un edificio, e potei visitare sette slanze. Dentro di 
quello non una scultura, non una iscrizione : nel basso delle pareli 
vi aveano solamente lastre levigate, a pietra calcare, alte piedi 
tre c selle pollici, e lunghe da due a Ire piedi: il sommo poi 
di osse pareti era di mattoni seccali al sole e coperti di grossa 



avanzi: uno de'quali si fu la testa di donna in bianco alabastro, 
la quale oggi adorna il Museo Britanno. 

Besta adire di un ritrovamento assai slrano, ch'io feci nella 
faccia orientalo del monticello , vicino ai lato che volge a setten- 
trione. Essendo quivi siala aperta uria fnssa , i lavoratori pervennero 
dentro d' una stanza a volta , che avea dicci piedi d' altezza , ed era 
altrettanto spaziosa. Se ne stava a quindici piedi sotterra, e avea 
all'inforno una muraglia grossa forse cinquanta piedi, e falla di 
mattoni rasciulli al sole. La volta era di quadrucci. Quella stanza mi 
apparve tutta piena di rottami, i più dei quali rasscm bravano alla 
feccia ili metallo fuso ; e i mattoni formanti la volta e le pareti sciu- 
hravano vetrificali, c ciò iiiduliìtataninite per l'ardenlissimo calore 
onde furono compresi durante l' incendio. E però avresti della quella 
slanza essere una vasla fornace ila vetro o da fondervi metallo, 
lo non ini reputo da lauto da saper dichiararne Tu 



(a) Molle ili queste roserelle sono nel Museo di Londra. 
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per non Avere io pollilo rinvenire in nessuna parlo un ingresso pi 
quale, in antico , si potesse entrare la slama di die leniamo discorso. 

Mollo, ei non ha dubbio, riruaiiMva ad imeslij^rsi fra te mi- 
ne ; ma , per inala sorte , in causa ilei pochi danari , io era neces- 
sitalo di mettermi a rilento in tulle prove novelle. Qualora, dopo 
di avere aperta una fòssa n'ituliilitiniU' lunga e all'ondala, non si 
discoprivano avanzi di nessuna guisa, abbandonatala, io ritentava 
altronde. Per tal modo mi facca certo dell' esservi o no alcun esteso 
edilizio. Vero e però die io sapeva esservi in altri luoghi reliquie 

ncla in iscavi di mal certo risultamelo. Gran parie del monlicello 
di Nimnul allora sarebbeii iiiv^.-li.wla quando si fossero impresi 
più larghi lavori allo intendimento di sempre nuove scoperte delle 
maraviglie d' Assiria. 
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SCt VI A EALAH SltEIlfilUT — PA1TENZA PEB LE AU1NC — AIUV IDBI00 

— ACCOGLIMENTO FATTOMI — SCOPERTA Pi UNA FIGURA SEDENTE — 
ACCAMPAMENTO AHABO — VITA DEGLI A BADI — SCAVI NEL MONTIO'.LLO 

— TOMBE SCOPERTE — - RITORNO A NIMEOD. 

Da buon tempo io era bramosissimo di investigare i monti- 
celli di Kalah Sherghal, grandi quanto quelli di Nirarod c di Kou- 
yunjik. Avvenne per sorte ebe un Arabo, delti Beduini Shammar. 
spese una notte, co' miei lavoratori , favellando sempre di idoli e di 
«crilpiif ligure ili cibanti , lo quali cose erano slate cagione alla ma- 
raviglia e al tenore delle tribù use ad attendarsi l iciti di quel 
sito. Io però, quando a principio là mi condussi, invano cercai di 
Ioli avanzi , ma gli Arabi quali, nella primavera, Lamio per co- 
stume di far quivi ricerca di pascoli, non si moveano dai loro as- 
serti, C volpano a tulta forza menarmi dove quesle ghiribizzose 
sculture , fatto , dicovasi , in nera pietra , sarebbonsi rinvenute. 
- In tutta Mesopolamia non v' ba quasi una reliquia cui non 
vada congiunlii i|ual.'lie nudivi di usa namuionc di apparimelo e 
di idoli; per la qnal cosa mi fu lecito conchiuderc che eziandio 
quelle sculture aveano luogo, senza più, nella immaginazione fe- 
conda degli Arabi. E perciocché Kalah Sherghat è sito di manife- 
sto pericolo (ch6 i Beduini Shammar, Aneyza , a Obcid quivi con- 
vengono per saccheggio ), così indugiai l' andarvi insino a tanto che 
io potessi cobi dimorare sotto la protezione di qualche poderosa 
tribù. Di siffatto patrocinio avrebbero abbisognalo eziandio i miei 
lavoratori. 

Non vi essendo in quell'anno, pel difetterò di pioggia, venta 
pascolo nelle vicinanze di Mossili , le Ire grandi divisioni degli Arabi 
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Jebnur si recavano ai jungles (m) suvrcssn li' spiagge ilei Tipi. 
Abd" rabboQ, insieme culla sua tribù, discese al fiume, e mct- 
tcmto in sulle prime alloj^iaiuriilu a Senidij, presso il eonllucnlc 
del Tigri e dello Zab, continuò suo cammino alla volta di Kalah 
Sbcrghnt. Reputai questo essere tempri acconcio per imprendere 
scavi nel grande monlicello; e perocché lo Sceicco m' ini promise 
Arabi lavoratol i e iiojinlic per loro difesa, mandai a quel luogo Blan- 
sour, uno de'soprantcndcnti a'miei lavori. Io mi vi condussi da indi a 
poco, in una col signor llormuzd Rassam , il Dairakdar ed alcuni altri 
uomini bene in arme e scelti fra quo' Jebour , i quali , in Niiurod , 
stavano a mia posta. 

Mai traversammo il Tigri in una piccola zattera : i nostri ca- 
valli a nuoto. Entrando nel deserto per la via di Wadi Jehainuh, 
cavalcammo per una torra rigogliosa, a quo' giorni, di bella vege- 
tazione, madie nei susseguenti mesi suol addivenire, per l'aridi- 
tà, un deserto squallido e ignudo. Nel tempo non breve m che lo 
attraversammo, vedemmo solamente un lontano pastore, che menava 
dinanzi di sé il non satollo suo gregge. 11 cadente solo s' appres- 
sava di splendere nell'opposto emisfero quando fumino a poche 
tende do'Jcboiu. lìrano piantate sulla ripa del Tigri, quasi rincon- 
tro del mausoleo del Sultano ALd-Allab, in meno d'una macchia 
di alle canne. Quelle tendo si celavano cosi interamente all' altrui 
vista, elio tacca bisogno dell' occhio esperto d'un Beduino per di- 
scoprirle (li). 



(a) Cosi nel lesto — 11 Dizionario inglese dt Webster a questa parola 
ne dice a Cosi appettasi Dell'Indostau uoo spazio di terra in che sleoo fo- 
reste, molti cespugli, ecc., o dove sieno luoghi cannosi ed altre rustiche 
pianteli Jungle perù non è all'alio deserto d'uomini: lo diremmo quasi 
un sobborgo, distinto però da villaggio*. 

E l'illustre Adriano Hall» ci fa sapere che nell'Indi? c lii:im:m=L tljinijle 
(jungle) quelle terre che sono dette: Steppe iiell' Impero [lusso; Kanvus 
nella parte più. meridionale dell'Africa; Savane), Llunos e Punijiai nel- 
l'America. Lei djcnglct dalia l'Inde (egli aggiugne) soni de» espèces 
de fourrées de Ùoù, de lumi herbes, et de roicau. (Abregé de Géo- 
graphie: Paris 1835. Chcz Henc-uard. Pag. SO). (T.) 

(6) Nel deserto vi ha , per comune , qualche segno hen noto ai mem- 
bri della tribù, pel quale eglino riconoscono il proprio alloggiamento; 
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Alialo dell' accampamento vi avea una struttura quadrangola ir 
che teneva, seblien fosse meno ampio, dei recinti clic vedemmo in 
Ninirod n in Kouyunjih, e la quale era formata da lievi allure. 
Essa denotava palesemente il silo di una città o di uno forte:» 
Assiria. Cercai per alcuno spazio (ma sempre indarno) frammenti 
di giovigli e di iiiiillotii migliali a caratteri cuneiformi. 

II di seguente fummo alli pozzi di bitumi, o, come sono delti 
dagli Arabi , ai « Rigarli ». Essi occupano larga estensione : il bi- 
tume spiccia di sotterra e s' innalza a maniera di fontana saliente, 
e poi raccogli csi in piccoli stagni. I Yebour e l' allro Iribù, che met- 
tono campo quivi vicino, portano il bitume a Mossul non meno 
che alle varie parti del Pascialato per farne vendita. Esso è adope- 
ralo copiosa mi' ri h' nelle fabbriche , ne' battelli del fiume, e ìnas- 
simamenle per imbrattare di esso i cavalli quand'egli incontrale 
sieno presi da certa infermità sulla pelle. Innanzi eli' io mi partissi 
dai poziii sopra mentovali , gli Arabi , seguendo loro costume , ap- 
piccaron fuoco al detto combustibile , il quale diede un nerissimo 
fumo clic vedeasi dalla lunga ,. e per cui il cielo si ottenebro. Dopo 
mezzodì giugnemmo alle tende di Abd' rubbou. Esse stavano forse 
a dicci miglia da Kalab Shergbat (verso settentrione), a capo di 
una estesa lingua di fertile terra d' alluvione , la quale lingua è tra 
il fiume e un filone di collinette. Di cosll ci s' offerse agli anobi il 
grande mucchio torreggiatilo sul Zor o jungle , onde sono vestite le 
spnude del Tigri. 

Non sarebbe stato possibile a nessuno Sceicco riarmi più aperti 
segni di amicizia , di quello die fece Abd' rubbou. Questi , senza 
mettere tempo in mezzo, venne, cavalcando, alla mia volta, 
c ordinò s' uccidessero quanto pecore avrebbero fatto d'uopo 
per imbandir mensa a mezza tribù. Io mi scusai del non per- 
nottare appresso lui, siccome egli pur volea, adducendone a 
ragione la mia brama di vedere i risanamenti ricali scavi, che a- 
veano ad essere siali impresi a Kalah Sliergbal. Egli si offerse di 
essermi guida alle mine dopo colczione , e dichiarò clic se, vicino 



chè. d'altra parte, sarebbe difficilissimo ritrovare le lentìe, che d'ordi- 
nario sono poslc in qualche antro o riirti[>(> arane di sotlrarle allo sguar- 
do delle risiili compagnie predatrici. 
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del monlicello si trovasse pure un filo d'erba, egli incontanente 
pioterebbe là le tende sue per mia difesa. In quoslo mezzo, per 
tenermi a dicevole onore, mi condusse al luogo ov' erano le sue 
spose insieme a sua sorella , la cui bellezza io avea udilo celebrare 
ah tssimii monte da' Jehour ; ed ella, in verilà, non era punlo indegna 
di sì nobile fama. Cosici non avea per ancora impalmalo uomo nes- 
suno. Eziandio Abd'rubbou era leggi ad rissimo fra gli Arabi della 
Mcsopotamia. 

Fallo mezzogiorno , lasciammo le mine e cavalcammo lunghesso 
il margine del jungle. Lepri, volpi, lupi , sciacalli c verri traversa- 
vano senza pi^a i! nostro simliere , e pareva ebe cola intorno vi a- 
vesse dovizia di tulle cacciagioni. Gli Arabi inseguivano quelle be- 
stie, ma esse rallo se la davano a gambe e s'imboscavano prima 
ebe i noslri levrieri polcsscro aggiugnerle. Vicino di Kalah Sher- 
ghat alcuna volta si trovano leoni ; radamente al di là del Tigri (a). 
Quand'io, l'anno innanzi, cavalcai a Bagdad, mi venno udito il 
non lontano ruggir del leone , ma il nostro desiderio di lai nobilis- 
sima preda Ionio fallilo. 

Quanto all'erba, salvo d'alcuni cespi appiè degli alberi, 
punto non ne apparia. L'intero deserto era nella pui arida secchez- 
za ; in cambio dei prati verdissimi, lieli di mille Bori, e ricchi di 
ricettacoli d'acque, vi avea dovunque una squallidezza giallastra; 
per la qua! cosa le greggi dei Beduini trovavano appena modo a 
non morirsi per fame. Mentre procedevamo, Abd'rubbou investi- 
gava ogni piaggia non menti clic n.sni dirupo, n speranza di pur ab- 
battersi in alcun luogo accomodato per alloggiamenti , e dove fosse 
alquanto mangiare per le sue pecore mescbinelle , ma le più volle 
ogni sludio fu indarno. 



(a) assai volle il viaggiatore si avviene in leoni sulle rive del Ti- 
gri inferiormente a Bagdad , ma ben di rado su peri orni cu le. l'resso l'Eu- 
frate lo si trova, io mi penso. Duo a Dir, colà appunto dove furono va- 
rali i battelli a vapore per navigar nell'Eufrate sotto il Colonnello Ches- 
ney. Nel Binjar e sulle spiagge del Khabour gli arabi danno sovente la 
caccia ai leoni e li uccidono. Ve n'ha grande copia nel Khuzistan (Su- 
siana). lo ne ho veduti tre o quattro insieme, ed ho loro caccialo in 
compagnia dei capi delle tribù che hanno stanza in quelle provinole. 
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ad un mattone su che leggovasi una brevi! istoria coni prò mlmlc 
interi quei nomi. Per lai guisa potei stabilirò la olà di si falli edi- 
fici comparati vam e il Io a quella degli altri dianzi scoperti. 

Colai figura, lìi^iiiiiididtifi'iiicnlc diluii inladi trovati a Nimrod 
o a Khorsabad , ora a tolto (ondo, e rapp re senlava, per quel oli' io 
stimo, il monarca. (In poco della sua barba crasi conservala; le 
mani sembra poggiassero sui ginocchi ; una tonaca, col lembo a 
frastagli , copriva !' intera persona. Asserirono gli Arabi avere essi , 
(accano allora pochi anni , veduta la slalua ; ed egli forse non è im- 
possibile che, durante gran rovesci (li piogge, sia rimasa per al- 
cuno spalio scoporla, e poi si riseppellisse. Noi la trovammo in una 
delle pili sporgenti coste dell'altura, forse nella sua pristina situa- 
zione. Mansouravea scavato fossi ai quattro lati della statua, sotto 
speranza di rinvenirvi la rispondente figura , ina non gli veuno fallo 
dì trovare nò queslo e nò vermi altro avanzo di edificio (u). 

L'altro parti del monliccllo erano ingombre dello mine di mura- 
glie; quanto a sculture noti più. I lavoratori aveatm dischiuse alquante 
tombe simili a quelle sovra al palazzo di Nimrod; e da illansour 
ini vennero recali? sioviidie lolle fuori da esse. Infra i rollami, ch'e- 
gli adunò, vidi alenili frammenti di nera pietra, feriali a piccole 

ligure in rilievo, non meno che a caratteri cuneiformi. Mi fu pòrto 
eziandio un pozzetto dì rame anch' egli impresso della predella 
seri II lira. 

Poi eh' ebbi corsi quei [ossali , cavalcai alla mia tenda , la quale 
stava nel mezzo di quelle degli operai. Aveano gli Arabi eletto per 
alloggiamento un sito fuor d'ogni pericolo nel jungle, al piede 
della collinetta, villo a sctleulrione , uè guari lungi dal Tigri. Da un 
fosso mettente capo nel fiume, erano, dirò cosi, cinte intorno in- 
torno le tende, lo quali se ne stavano del tutto chiuso da alberi 
e da cespugli. Abd' ruhbou sofiermossi la notte nel mio albergo. 
Nel mentre ch'io avvisava quelle ruine, e' so ne correa qui e là 
cavalcando in traccia (li alcun luogo opportuno a piantarvi Io lende, 
e il quale apprestasse dicevole pascolo al suo bestiame ; che gli 
arabi tengono la maniera eh' io son per diro. Quando non è più 
erba a certa vicinila dagli altendauienli, cercano novelle pasture. 
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Gli Sceicclii o i primari della tribù, muntali sopra le cavalle, scor- 
rono quinci e quindi Bua a de non trovano prati rigogliosi. Rin- 
venuti , se ne tornano indietro a ragguagliarne i compagni , e mani- 
festano il lor pensare, ohe cioè tutta Ili cii m pagaia muova a colà la 
inquina seguente. D'ordinario la tenda dello .Sceicco si pianta ppr 
prima: gli altri della tribù , se loro è a grado, seguono l'esempio. 
Che s' egli avvenga che alcuno abbia onde lagnarsi del Capo, e di- 
segni di abbandonarlo, coglie questa opportunità: lascia ferma la 
tenda sua intino a tanto che (ulti gli altri sono parliti ; poi muovo 
ramingo per diversa contrada. 

Abd' rubbou avendo alla perfino rinvenuto un convenevole 
sito in sulla ripa del fiume, e a mezzogiorno del immiicello , 
segnò il posto per gli alloggiamenti, e rinviò alla tribù un caval- 
catore, ordinando ch'essa, al nuovo giorno, si conducesse a Kalah 
Sherghat. Dopo ciò ei se ne stette a bada dentro ii mio padiglione. 
L'aria era umida e fredda; di che quella gente, raccolti cespugli e 
fusti d'albero, accesero un grande fuoco, il quale rischiarò ogni 
vicino recesso del jungle. Verso mezzanotte una spaventevole tem- 
pesta infuriò sopra di noi: spirava il turbo: la pioggia rovinava a 
torrenti : ri ni bumba vano i tuoni ; e pel continuo strisciar delle fulgori 
ardeva, son per dire, la valle circonvicina. Quando l'ire del ciclo 
si furono un poco quietate , mi recai a breve distanza dalle tendo 
per ammirare la scena. Il grande fuoco, da noi aceeso dianzi, irra- 
diava dubbi osai» cu le gli alberi che stavano intorno intorno. Per lo 
lioco lume io diseernea il inonlicello , il quale pare vai ni una re- 
mola sublimissima altura. Da tutte parti s' udiva lo spaventevole 
guair dei sciacalli , sbucati fuor dei loro antri non appena il cre- 
puscolo moriva sull'orizzonte. La civetta, posata su quell'antico e 
maestoso sfasciume , empiea l' aria di sue note funeree malaugu- 
rate. Alcuna volta le acute risa degli arabi vineeano l' ulular dei 
sciacalli. Poi ogni rumor terrestre a mano a mano andò spegnen- 
dosi confusamente fra i rombi cupi e lontani del cielo. Coloro sol- 
tanto possono intendere appienu la desolazione di quella notte, i 
quali ne furono testimoni : desolazione incomparabilmente mni^iinv 
che quella delle interminabili arene africane; perchè quivi, ond' io 
parlo, all'ignudo squallor di natura si a;;;;i lignea la squallida nu- 
dità dell' umana famiglia. 

Tosto che il. mattutino sole comparve a consolare gli animali e 
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le piacile, giunsero alcuni Arabi, ohe s'erano partili dall' ultimo 
luogo in e ha Abd' rubbou erasi attendato. Poi ne venne il grosso 
della tribù ; e in poco d' ora uomini , donne , cammelli , asini e pe- 
core (non altramente che quando io mi recai a Sofuk) tutta ingom- 
brarono la piecobi spiaggia del fiume. Incominciò un generale affac- 
cendarsi , e un granile universale frastuono. Ciascuno sembrava faro 
ugni possa per vincere il suo vicino nella foga del canto, non meno 
che nell' impeto delle moverne. Uno straniero avrebbe reputalo che 
fosse sorla una pubblica contesa, nella quale, salvo un cento o du- 
gento fra uomini e donne , appena due persone si accordassero nella 
sentenza stessa. Ma alla (in line tulio quel gran tafferuglio e rime- 
scolamento altro non era che un quistionare amichevole pel silo 
dove ciascuno avea a piantare la tenda; e quando tulli si furono a 
vicenda composti , senza ossero siali necessitati di tenersi a più vio- 
lenti molli die le sole grida, ogni famìglia si die a costruire la 
propria temporanea dimoia, rulli iii^imu'eliiare i cammelli, e me- 
nali, insiem cugli altri giumenti , ai luoghi già stabiliti , e questi e 
quelli furono scaricati delle some. Ed ecco le donno dispiegare i 
neri drappi a pelo di capra : ecco gli uomini darsi briga d' ogni in- 
torno con mazzuoli di legno per ficcare pali e caviglie. E con ciò 
ecco apparecchiate in pochi istanti e in luogo novello quelle dimore 
stesso sotlodi cui la stessa gente avea vissuto e riparalo lino dal 
tempo che nacque. Le gio vanette non meno che le donne attem- 
pato n'andarono per sterpe da abbruciare e per acqua. Gli uo- 
mini, lasciala alle spose e alle figlie la custodia dei domestici ar- 
nesi, ai ritrassero lutti quanti insieme alla tenda dello Sceicco. 
lv" entro, adagiatisi d'intorno un ceppo d'albero antico e messovi 
fuoco , si apparecchiarono di passare il rimanente del giorno sempre 
in frivole narrazioni di pecore involate, di asini perduti, di furti 
riusciti a bene; in que' racconti , a dir breve, de' quali si pasce 
l' Oiio degli arabi quando e' non sono impegnati , con maggiore pre- 
tino , in combattere o In saccheggiare. 

Lasciato ciascuno al proprio ullìcio, io mi recai al monticello. 
I fissi vicino della scilula ligura erano ornai bas Involine n te spaziosi 
per concbiudero non trovarsi là nessun' allra relìquia di edificio ve- 
tusto. Se colale figura non fosse siala rinvenuta diritta, avrei avuto 
a dedurne eh' ossa un tempo occupava alcun altro luogo , posciachè, 
quivi vicino, lutto fu niente dì trovare avanzi di sculture e di pietre. 
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Di questo mi 



secolo di gran lunga posteriore alla rovina do. — enljAss.n; 

pia lor sovrastavano. Le sepolture erano della maniora stessa clic le 
già deaerino, cioè a dire casse di argilla colta, quali quadre, quali a 
modo ili coveremo da zuppiera , siccome a Nimrod. Aveano tulle ca- 
pacità troppo angusta a poter contenere no corpo umano, qualora non 
vi fesse stato intromesso violentemente , o non gli fossero state divise 
le memlira. Cho il cadavere non venisse abbruciato si pare indu- 
bitatamente dal rinvenuto ossame. Forse quo' morti corpi si lascia- 
vano , secondo l' usanza dei Parsi (a), insepolti e non chiusi infino a 
tanto che pei' la leggo naturale della dissoluzione , o per lo prede 
delle Inolio carnivore non rimanesse che il puro scheletro. Tro- 
vammo ne' sepolcri buon ninnarti ili vasellini, di ornamenti di me- 
tallo , ed anche una coppa in rame , la quale nella forma non meno 
che nel hasso rilievo era simigliale ad un'altra tenuta in mano 
dal ro in una scultura del Palazzo fi. 0. a Nimrod (i). 

Sopra di quelle antiche tombe 11 aveano altre di eli meno 
remota; che anzi alcune s'appartenevano alle tribù, le quali 
aveano, da pochi di, posto l' alloggi amo nto di mezzo a quelle 



(a) É nolo che i farsi (detti anche Magiimì. e. dui Turchi , Guctiri 
e Cafri) vivono erranti noli' Indie e nella Persia. É lor costume esporre 
all'aria i cadaveri. Compiute le funebri ceremonie, il lor Sacerdote e- 
sciama. ■ Perciocché quattro etementi componevano il frate! nostro . 
ciascuno di essi ripigli quello che gli s'attiene: alla terra se oe rieda 
la terra, l'aria all'aria, l'acqua all'acqua, al fuoco il fuoco. 

PO 

(6) La tana di che parliamo fu tratta intera fuori della tomba . m* 
per mala sorte . 1" nomo che la portava a Mossili , la spenò. 
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rullio (a). Le reliquie di un corpo, che trovammo deatro un avello 
dei meno vetusti , erano stato per avventura tolte vie dalle jene e 
dai fumé! iri sciacalli, die ubavano a quelli', cupe sIliiizo di morte. 
Un altro arabo sepolcro era .stali) aperte : l'essa del tronco, non anche 
interamente scarnatesi , io vidi sparse insieni col cranio sul suolo. 

Tuttoché mi soffermassi due giorni a Kalah Sherghat, pure 
non mi fu dato scoprire la piattaforma di mattoni seccali al sole , 
sopra cui l'edificio, oggi ruinalo e sepolto, debb' essere stalo co- 
struito. Rioveniinmo molti avanzi di muraglie , ma questi si dimostra- 
vano meno antichi clic quelle fabbriche Assirio, alle quali ben di- 
rutamente si vogliono attribuire le scolpite pietre, che già trovam- 
mo. Por la qual cosa reputai soverchia mia accurato investigazione, 
elle quivi non mi venia fatto di scoprire nessuna reliquia di alaba- 
stro o del marmo di Mossul, materie adoperate cusl iiniversal- 
niento nei palazzi a settentrione di Kalali Sbcighal. Quesle ultime 
costrulture saranno state,, s'io non piglio errore, a maltoni non 
cotti; e s'egli è cosi, ben si vede che, senza un diligentissimo in- 
vestigare, ripn avrei potulo discernere quelle muraglie dalla terra, 
in mozzo la (male esse rimaser sepolte. 

Il Tigri, a mauo a mano, venne usurpando il sito in che c- 

temente grandi falde di terra, le quali lasciano aperti alla vista e 
vasi e ruderi e tombe. Di questo modo s'erano scoperti, direi quasi 
di per sè , non pòchi avanzi di fabbriche circolari , lo quali avresti 
detto essere anticB pojzi. Io vidi siffatto costruzioni sino dal primo 
tempo che visitai quelle terre, o mi stetti in forse quanto alloro 
uso. Al presento però io venni in pensiero di investigamo alcuno. 
Erano piene di terra mischiala con ossa umane e con frammenti di 
stoviglie (4), le quali cose in aulico o furono colà dentro a bello 



(a) Gli arabi cercano d'ordinario qualche sito elevalo per seppel- 
lirvi i loro defunti, 1 montlcelli, eh' io dissi abbondare nella Mesopo- 
lamia e nell'Assiria, sono bene accomodali all' uopo. DI che spesse volle 
ioeubia sostenere conteso in causa degli scavi, e mi fu forza lasciare 
inosservale uba o due tombe. ■ 

(6) Sulle ripe dei dumi della Susiana ìu mi avvenni in pozzi di si- 
mi I fall» , contenenti umane reliquie 



274 mm 

studio gittate , o vi rovinarono quando la fabbrica intera prei'ipilo (>;). 
Cotesti pozzi non potrebbero per avventura essere stali costruiti a 
fine di irrigare lo circostanti campagne, o furs' anche per fornire 
di acqua fili abitatori della città? 

La principale ruina che è in Kalah Sherghat. non altramente che 
a Khorsabad , a Nimrod, e in altro antiche, parli di Assiria, è filila 
d' un monticello quadrato avente , al sommo , un cono o vuoi una pi- 
ramide. Questa si aderge quasi nel mezzo del lato scllcnlrionale del 
detto monlicello, alla cui radico tu vedi un muro fallo con pietre 
bene ispianale e commesse a tutta perizia; eotal muraglia forma 
prospetto alla mentovala altura. 1 merli, che anche oggidì no riman- 
gono, sono fatti a maniera di gradi, o tengnn simiglianza di quelli 
che vedemmo sulle rocche nelle sculture di Nimrod. To stimo però 
di non cadere in fallo giudica udii Assillo quel muro. Non si pare 
poi improbabile ebe gran parlo della cosini/itine, rimasi sulla velia 
del monlicello, possa essere l'avanzo di un'Araba fortezza. Lun- 
ghe fila dì men alti mucchi o bastioni formano un quadrangolo, 
e quivi sorsero, soni' alcun dubbio, !c mura con che, ab antico, 
quella città fu recinta. 

Colai principale ruina di Kalah Sherghat si è una delle più 
estese oh' io mi vedessi nini nelle l'onlraiiu dì Assiria. In quesla 
mia andata colà non mi fu possibile trarne esalta misura; ma 
quanti' io mi vi recai insieme col signor Aìnswurlh, e tutta la 
girammo attorno adorni] slinliosibsinumcnte , ilo risultò una circon- 
ferenza di quattromila seicento e ottanta cinqne yarde {*) (e). Fa 
d'uopo notare però che alcuna parte di essa non è artificiale. Le 
ijif.suuj;lianzii della superCrie furono (olle riempiendo i vanì e le 
bassezze con terra e con suoli di mattoni seccati al sole. Questa 
non pertanto Ha sempre un'opera maravigliasi, come quella che 



(a) La prima dì queste due supposizioni del Ch. Autore troverebbe 
appoggio, per avvenni™, nei putii uli n pulitulae dei Romàni , deniro 
cui, a testimonianza dell'altrui orgoglio o colere, erano gittati i poveri 
egli schiavi. (Vedi Klrcbmann. De Fun. Rom. lib. II. Cap. XXIV.). 

(T.) 

tn) Questa Inglese misura è di Centimetri 91 1)2. (T.) 
(e) Journal of the Rovai Geo graphics! Society. Voi. SI. Pag. 5. 
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vince tulio l'altre alture d'Assiria, fatte per mano d'uomini. Ine- 
guale ne è la elevatezza; Jal lato di mezzodì dechina quasi Uno 
ai livello della pianura, nel mentre che a srtlontinine . l:i dove 
sorge più altera, le sue coste perpendicolari s'innalzano forse a 
cerilo piedi. 

Io non mi proverò , senza migliori notizie , di stabilire a quale 
citta, ricordala dalle divine Scritture e dai geografi, si appartenes- 
sero le mentovate mine. Pur tuttavia egli è indubitato (per l'iden- 
tico nome del re sculto cosi su questi mattoni , come a Nimrod sui 
tori del centro e sull'obelisco) questa essere stata una delle più 
anlicbe città dell' Assiria. Che fosse Cbalah , città fra le vetustis- 
sime di cui la Genesi faccia menzione? (a). 

Ordinato a Matisour il proseguimento degli scavi, m' apparec- 
chiai dì tornare a Mossul. Abd' rubbou si mostrò bramoso dì accom- 
pagnarmi , ed io accettai la sua proferta; che io ben sapeva os- 
sero il paese fra Kalah Sherghat e fJammum Ali infestato perenne- 
mente dagli Arabi Shauimar e Aneyza. Mossi quindi verso il de- 
serto con Abd' rubbou e con olto dei suoi cavalieri. La prima notte 
ci soffermammo nella tenda di un Ssyyid, ciò vale, scendente dal 
Profeta, il quale era venuto in alcuna fama pe'suoi costumi ottimi 
ed esemplari, non meno che per la salute, ch'egli, dicevasi, re- 
slituiva agli infermi pur col loccarli. Gli Arabi erano convinti di 
questa sua possanza; per mala sorte però io non ini avvenni giam- 
mai a persona, la quale attribuisse a lui il proprio guarìmento , seb- 
bene non vi avesse colà difetto di uomini, nei quali il Seyyid a- 
vesse potuto dare portentose mostre di sua virtù. Hi fu narralo ohe 
uno Sceicco dc'Jebour voleva sposare ad ogni palio la figlia di 
quel vecchio, alla quale, per vero dire, era sialo, secondo ch'al- 
tri dicevano, fidanzato. Il più della notte ragionammo e disputammo 
sopra cotale suggello. 11 Seppi negava apertamente di consentire 
al maritaggio per la ragione , o scusa , che la figlia d* uno scendente 
di Maometto mal conveniva ad uomo nelle cui vene non discor- 
resse quel nobilissimo sangue. D'altra parlo Abd' rubbou e ì suoi 
amici combattevano con altrettanto ardore pei diritti dell' amante , 



(n) Cap. X. II. 
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ne usavano , panni , con qucst' uomo cosi sanlo quelle rispettose pa- 
role che per si mirabili qualità altamcnle gli s' addicevano, Quantun- 
que la mia tenda fosse piantala alquanto lungi da quel conve- 
gno, pure siflalte voci alte, confuse ed incessanti fecero un tu- 
multo che mi tenne desto fino olire mczzanolle. Parve perii che 
li' un trailo fosso rapita a que' disputami la potenza del favellare, 
tanto v'ebbe silenzio subito e intero. Reputando io ch'ei fossero 
stali colti dal sonno , stava per imitarne l' esempio, quando per no- 
vello romor mi riscossi. Un arabo ora giunto inaspettatamente dalle 
spiagge del Khabour, terra da pascolo ove nei tempi andati ebbe 
dimora quella tribù. Furongli fatte mille inchieste; e, alla sloria 
eh' e' narrò del conflitto fra gli Asai e gli Aneyza, e della rolla dei 
nemici di questi , gli ascollanti si diedero ad entusiastiche accla- 
mazioni di gioia, e si provarono di levare il grido di guerra. Cosi 
fu da essi consumata la notte, a mio gravissimo disagio e tur- 
bamento. 

La dimane per tempo partii con Abd' rubboù e i cavalieri di 
lui. Ci mettemmo attraverso il deserto; ma i miei servi, guardiani 
dell'equipaggio, se ne venivano a lor talento lungo le spiagge del 
fiume , per una via più ritorta si , ma più sicura. Quando fui giunto 
a quattro o cinque miglia dal silo dove io sapeva che la mia zattera 
si stava aspettandomi , pregai lo Sceicco a non allungarsi da van- 
taggio dallo sue tende e a ritornare il passo, perocché e' mi sem- 
brava non avere io più mestieri dì scorta. Continuai con llassam 
perla pianura, scontrandoci, senza più, in poche gazelle e in uno 
o due sciacalli. D'uomo non vedemmo vestigia. Cosi però non ac- 
cadde ad Abd' rubbou e a' suoi arabi. Egli s'erano di piccol trailo 
dilungali (la noi quando videro genie lontana a cavallo, eh' essi 
giudicarono , per errore , uomini delia propria loro tribù, retrocedenti 
da Mossul. Poiché gli uni e gli altri si furono insieme avvicinali, 
s'accorsero dell'inganno. Quelli orano predatori Aneyza. D'ambo 

battaglia; uno de' Jcbour e due dei nemici furono morti. Da ul- 
timo la banda Aneyza ebbe la peggio; o Abd' rubbou riportò, iu 
uno colla vittoria, bollino di cavalle. 

Pochi di appresso del mio arrivo a Nimrod, i Jcbour, per di- 
fetto di pascolo , furono necessitati rlt muovere da Kalah Sherghal. 
Inaridito tutto quanto il deserto , inaridite le spiagge del fiume , le 
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quali d'ordinaria, c ancho nei tempi della maggiora siccità, so- 
gliono largirò un poco di erba, AM' rubbou , co' suoi, parli olla 
kiIIìi di Hi'ltsiNriiniB. Alluni di'IIu stia genie vennero, gii è vero, a 
llussul . per imprendervi In mlliviizjnn^ del miglili , ina lo Sceicco 
e la tribù presso clic tutta abbandonarono interamente quel distret- 
to, o presero il cammino verso lo sorgenti del Kliabour, e verso 
quel ramo di esso fiume (non guari lungi (ia Nisibin ) che in antico 
fu appellato Mygdonius. Al deserto, situato a mezzogiorno della cit- 
tà, usavano solamente compagnie predatrici ed erranli;e però per 
la mia gente di Kalah Shergbat s'aumentavano ogni giorno i pe- 
ricoli. Dopo ch'essa, per una volta o due, ebbe soggiaciuto alle 
molestie degli Atieyza e degli Ubeid , reputai necessario torli via 
da quel luogo , innanzi cb' ella se ne fuggisse di per se. Per la qunl 
cosa io lasciai di investigar più oltre coleste mine, ma dolentissi- 
mamente, perch'esse non erano slate ricerche quanlo avrebbe fallo 
mestieri. Ed io mi penso di non allungarmi dal vero se , per le fatte 
scoperte, argomento quei monlicello cliinderc assai cose pregevoli , 
fors' anche lastre e mattoni con inculture. 
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ARTI TIC! A LE IRRIGAZIONE LI ASSIRIA — SICCITÀ — APPARECCHIAMENTI PER 
RIMUOVERE LE FIGURE DI VX TORO E B] UN LEONE ALATI — ir. CABRO — 
TRASPORTO DEL TORO ALATO — STUPORE DEGLI ARABI — TR ASPORTA- 
LE NTO DEL LEONE — ZATTERE PER MAUDAIl LE SCULTURE A BUSBAH — 

L'Assiria, o meglio quella parfo cosi appellala p copri amen lo , 
dovea, del pari che Babilonia, l'aulica sua fertilità alie arliDcialì 
irrigazioni, non meno che alle piogge della vernala e della prima- 
vera. L' Eufrate e il Tigri non traboccano, com'è dei Nilo, a ba- 
gnare e anche fecondare di ricche deposizioni la intera faccia di 
quelle pianure. Essi, allo squagliar dulie nevi sulle allure di Ar- 
menia, si fanno tumidi solo quant' è bisogno per empire i molti 
canali discorrenti nel paese circonvicino; ma d'ordinario o sono 
essi slessi mollo profondi, o tanta è l'altezza delle ripe, che, quando 
l'acqua si ritorna all'usato livello, è giuoeoforza sollevarla con 
meccanici ingegni. 

I grandi canali scavali ne' tempi floridissimi dell' Impero di As- 
siria, e l'uso dei quali continuò per secoli, eziandio dopo 1' a- 
raba invasione, sono da lunga età novellamente chiusi e resi inu- 
tili al fine. Nella stagione che l'acque del fiume si levano a no- 
tabile altezza, fa mestieri la fatiea dell'uomo perche sieno versale 
nei campi. 

Io dissi più sopra delle rustiche ruote falle a ciò, e le quali 
si adoperano lungo le spiale dui Tiisri. Ma quello non bastano. 
Il governo, o piuttosto i rey^ilufi dei dislrolli, fanno imposlc non 
lievi ai miseri abitanti per le macelline ad irrigare, c bone spesso 
le mere secchie degli arabi sono argomento di vessazione e di ruba. 

Avendovi pochi uomini accomodati a questa maniera di fa- 
tiche , il ricco vegetar delle terre, che sono presso ai fiumi, dipende 
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sol dalle piogge ; essendo che la naturala uherlà di quel suolo à 
tanta che pochi acquazzoni nel tempo del seminare, c quando il 
grano è giunto a quasi un piede di altezza, sono baslevoli per do- 
vizioso ri col lo. 

Erodoto ci narra (a) la prodigiosa fertilità dell' Assiria e le sue 
messi abbondevolissime. I semi largivano due o tre centupli (b). 
l.c foglie del fmiuenlo e dell' orzo pervenivano , egli dice, alla lar- 
ghezza di quattro dita ; ed era tanto smisurata la ricchezza del suolo 
Dalli lon esc che apprestava ondo cibarsi, per quattro mesi, alla 
corto de! re Persiano e a tuilequanle le sue schiere, essendoché, 
pegli otto mesi che restavano, quel dominio ricoglieva dalle pro- 
prie terre le bisognevoli provvigioni. E tutto questo irrigando ad 
arte. Essi allora erano sporti del costruire e far muovere gli argo- 
menti ad innalzare le acque ; e il corso e il modo dei canali mostra- 
vano saga ci (a non meno che perfetta scienza d* idraulica. Fino da 
quei tempi la vite , l'ulivo e il fico provavano , siccomo oggi, assai 
bene su quelle colline; o Rabsacc, por tentare i Giudei, descrive 
1' Assiria come un paese « abbondante di vino, terra di pane e di 
uve e di ulivi e d' olio e di miele » (c). 

Egli avviene alcuna volta che la pioggia fecondatrice non iseen- 
de. Cosi fu l'annodi ch'io favello. Durante l'inverno e la prima- 
vera non una stilla di acqua. Gli abitanti dei villaggi i quali si erano 
ricondotti alle loro natie dimore per ie migliorate politiche condi- 



(u) Libro i.°Cap. 192 e 193. 

(6) Ecco le parole del citato SLorico (Lib. I.° Gap. 193) — Ti* $1 
TÀi Ar,<j.r,-ùOZ aaprrìv wJe àys&r, ixfipetv è?(, fiere Òri diM- 

ivzixr,, è~t rpiwsVi» ìxyipu. ti às filila ccùtéSt vSoi te 
mp&i «iti tmi xoiSiwv tb tC/Àtii yivtzxi Twos'piav eu7T£- 

tl'iiz sa/,Tu/MV. — Ui'fi'ris ;mtcoi friictii iiinfiTcndn tam conimodacst, 
ut nusquain non ad ducena redditi: ubi aulcm bonilale sese ipsa \ln- 
cit, eliam ad triceua eileral. Qua te ni uni autem digilorum commode 
blitudo est tritici illic alque bordai foliis. (T.) 

(e) 4 ° dei ile. XVIII. J2. Sopra una nera pietra, che ora possedè il 
signor Aberdeen, è rappreseli lato un aratro quasi della foggia stessa che 
quelli al presente usati colà. 
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zioni del paese, aveano affidali alla terra tulli i loro semi di grani) 
e di ono. yuc' mitscliiiii'lli ]-;i^!_'iia) dmpiini (lisjinaUiinenle il sem- 
pre tersissimo cielo. Io affisava la piccola erbetta, la quale parca 
voler pur tare l' ultime prove per ì sprigionarsi da quello aridissimo 
glebe, ma insiem col nascere si moriva. S'egli a sorte accadeva 
che una lontana lievissima nube sopraslasso il colle di Aibe!a(che 
la tutto solo si innalza) oppure fosse veduta venire accostandosi 
dall' estremo orizzonte, ecco tulli gli Arabi darsi a liete speranze: 
se scendeva una goccia sola, eccoli tripudiare. Danzavano, caca- 
vano : le donno mettevano gli usati acutissimi strilli. Ma tutto que- 
sto indarno: chè l'effetto non era mai clic rispondesse alle vivis- 
sime brame. Le nubi passavano 0 scomparivano: quindi il cielo 
tornava immacula) issi nio. Quanto a me, il nessun verde in tempo 
di primavera mi cagionava tristezza indicibile, cbè da una troppo 
continuata vista di sterilità non possiam non cadere in [scoramento 
a malinconia. Il Jaif, il quale anche l'anno innanzi avea falla di 
sì; buitkftimii mostra, qual giardino tulio maraviglia e vaghezza, ve- 
derlo ora ignudo come arenosa landa nel (ilio siate! Io sospirava 
con lolla l'anima il ritorno dell' crocile per poter niellerò campo 
ili alcun luogo aperto, ed aveva pendili-' imiti-:* visite ai;li miliriii 
avanzi, che sono in quell' arme o per quelle nwnlngne , ma anche 
quesla , tome l' altre eo-e . fu dannata a rimanersi vuota di effetto. 

Il Bascià mandò ordine che i Cristiani e i Mussulmani levas- 
sero pubbliche presili ere : laonde e nei templi e nelle moschee si 
ossecrò al sommo Iddio. I Maomettani fecero per tre giorni una 
specie di Ramazati, digiunando mentre il sole splendeva, e gozzo- 
vL'liiiiiilo e jjavaKzarnlo a lempo di notle. I Cristiani, per altret- 
tanto spazio, non cibarono carni. Por elio all' orizzonte si paresse 
un nuvoluzzo, gli abitanti del villaggio prei-eduli dai Mullah, n'an- 
davano tostamente all'aperto, e là cantavano preci e versetti del 
Corano. Gli Spicchi (uomini devoti in «emiliani e e presso che 
sempre infermi , i quali per sill'iitl^ nmhade menano vita errante, 
o mal eoperli con pelli di gazclla c di Icone o nudi affollo) ab- 
bruciavano se con ferri infocali c n'ivano cantando per le vie dì 
Mosso!. Olire a tutto ciò, si ebbe ricorso alla negromanzia; il Cadi 
e. l'altre podestà turche dicaci- mano a fattucchierie misteriose, le 
quali , dicovasi , erano stale ollremodo giovevoli in altra parte 
dell'Impero e in non dissimili congiunture. 
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Por lo sopraddetto cose la carestia pareva avesse a desolar 
quella terra. Correa voce (ieri) ohe le principali famiglie dì Messii! 
custodissero ben serrata nc'granai molta copi» di frumento. Avu- 
tone contezza il Hascia. comandò che ([uelli fossero dischiusi, e 
che il grano fosse venduto a ragionevole prezzo. Coni' è stile con- 
sueto, gli ordini furono dati a tutte persone traenti gu ad ugno sulle 
strettene del povero, voglio dire al Cadi, al Muftì c agli altri ma- 
gistrali della città. Costoro for vista di ubbidire con ogni solleci- 
tudine, ma, o neh" un modo o nell'altro, risjiarmiaiaiio In prov- 
vigioni loro e quelle dei loro amici, spogliando poi alimi sino al- 
l'ultimo stremo. Ne seguitò che quelli i quali, con accolla previ- 
denza, aveano già tenuto in serbo un po' di grano per li più strin- 
genti bisogni, divennero famelici anch'essi, ha miseria della città 
faeevasi ogni giorno vie più angosciosa. 

Il Beduino, il quale dai villaggi suol trarre di che sosten- 
tare la vita, cominciò a sentire egli pure le tristi conseguenze 
del difettar dei ricolti; e, a torsi fame, si die a spogliar le cara- 
vane ed anche i pacifici abitatori del deserto circonvicino. Seb- 
bene le lascive aurcllc della dolcissima stagione avessero comin- 
ciati) a vaneggiare, ne gli Shammar ne l'altre formidabili tribù 
s'erano ancor attendali presso a Mossili: compagnie predatrici ap- 
parivano d' ora in ora fra quei villaggi ; e ben polca temersi a tutta 

r»£w eli», (imi a il" -ih. k I t-'ii'l» wi.lbrv |*>l» in. ».» 

lungi dalla città, il dimorar quivi dintorno sareìibesi fatto non pur. 
mal sicuro, ma, quasi dissi , di certissimo danno, l'or la qital cosa 
statuii di levare di colà le sculture il più presto che per me si po- 
tesse, e farle navigare alla volta di Ilusrab nel mese di marzo n 
dì aprile, perch'io ben prevedeva che, alla partenza dei Beduini 
verso la parte, settentrionale di Babilonia, e al cominciameli to del 
lor saccheggiare nelle vicinanze di Mossili, avrei dovuto partirmi 
da Nini l ori. 

Ai sopranlendonli del Museo Britanno non era caduto in pen- 
siero il trasporto degli alati turi e leoni da me scoperti; od io, a 
prima giunta, reputai stoltezza provarmi in opera siffatta coi po- 
chi danari che erano a me. Mi fu comandato di lasciar le sculture 
nel sito appunto in eh' erano state trovate , e ciò Uno a tanto che , 
in processo di tempo , non fosse venuta conveniente opportunità per 
riiuoverle; ed anche fummi commesso di ammonticchiar terra sopra 
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In dotte sculture , poi eli' io avessi posto Gne agli scavi. A me però 
non piaceva per niuna iniisn abbandonare in tal mudo le maravi- 
glie dell' Assiri» scalpello, e, deliberalo meco medesimo di tentare 
alcuna maniera por Ionie via di cola ed imbarcarne due fra le mcn 
grandi e più conservale , feci disegno aopra un leone ed un toro 
elle erano nel mezzo della vasta sala. Io avrà scoparle tredici paia 
ili l 1 :il i) ~_- ni i ligure, c non poclii frammenti di alleo; ma a 

buona mano di esse , per le soverchie ledimi , non s'addiceva stanza 
nel Museo d'Inghilterra. A principio io desiderava di inviare alta 
patria mia i leoni eh' erano al grande ingresso della maggior ca- 
mera nel patajexo N. 0,; senza dubbio le più belle sculture eli' b 
avessi trovato fra le mino. Ma, dopo gravi considerazioni, deter- 
minai di non rimuoverlo per allora , che, in causa della mole gra- 
vissima , il trasportarle sino al fiume sarebbe slato costoso ol- 
tremisura. 

Pensai diversi modi por sollevare di terra, secondo ch'io mi 
era proposto , il leone ed il toro , ed anche a Une di trarli al fiume 
e assettarli sulle zattere. A ciascun disegno seguiva una propria 
speciale difficoltà; trovati di molte maniere venìano a me sugge- 
riti dai lavoratori e dalla buona genie di Mossul. Risolvetti alla 
perfine di costruirò un carro bastevol mente saldo a portare (pici 
massi. E perocché non polca rinvenirsi nella etili altro legname 
che pioppo , così fu mandalo ai monti un legnaiuolo affinchè at- 
terrasse il più gran gelso o qualsivoglia altro albero di spesso ve- 
ne, e ce ne fossero poi recati i rami ed il fuslo. Nel marzo quel 
legno era già stato accomodato alla bisognevole forma. Comperai 
dal dragomanno del Console Francese due ben grosse sale di fer- 
ro, già adoperale dal signor Bolla per trasportare sculture da Khor- 
sabad. Ciascuna ruota del cirro era a tre pezzi temili strelti in- 
sieme da cerchi di ferro. Trasversalmente alle sale posammo tra- 
vi, e sopra di queste non [luciti coreonli, puro a traverso. Ad una 
di quelle sale fu accomandalo il timone in cui erano ficcate chia- 
varde pei canapi coi quali gli uomini e i bufali avrebbero avuto 
a trascinare il carro, fiellc ruote vi aveano movibili uncini pel 

Tuttoché questo carro fosse costruito semplicissimamente, pure 
fu per gli Arabi subbiclto di maraviglia. Moltitudine di genie si 
recò a vederlo nel tempo eh' esso rimase dentro il cortile del Khan 
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del vice-console, e i topjis (ciò suona: artiglieri del Bascia), i 
quali, per la scienza del manovrare i carri dei cannoni, aveano 
alcun dirilto di sentenziare in così falli liuteria, gridavano tullodì 
ali una turba di ascoltatori curiosi ed attenti, contro la proprietà 
e I' uso del veicolo. L'intero spazio in ch'io tenni la macchina a 
Mossili fu fatta segno agli occhi d'ogni straniero visitante la città. 
Ma come a' intese ch'essa sarebbe siala «infoila via da quel luogo 
e tratta sovra il ponte , ciascuno sostò le. proprie bisogne. Dai se- 
gretari , dirò meglio, da ogni scrivano furono abbandonati gli uffi- 
ci ; dallo sentinelle i posti ; dai mercatanti i bazaat ; e più che metà 
del popolo si raccolse allo spiagge del Dumo per tener monte alla 
venula del carro. Fu esso tirato e subitilo innanzi sul fradicio ponte 
di battelli da un paio di bufali e da una torma di Caldei e di 
Arabi schiamazzanti («). l'er iscemnrc la pesantezza del leone e 
del loro, senza poi recare all'intaglio la men che lieve offesa, 
feri restringere e. olii hi li uni te la grosse/za di quelle lastre nella parto 
posteriore, la quale , perocché posta contro il muro dei mattoni sec- 
cati al sole, non avea mai ad essere veduta, lo non mi stelli punto 
dubbioso di preferire si fatta maniera all'altra, di fare cioè la 
lastra in non pochi.pezzi. 

Affine potessi menar via il toro di colà, e posarlo sul carro 
nel piano del terreno sopposto, fu cavato un fosso, o, vogliam 
dire. iiiiLi s!i'a<l;i Iuiilm forse dugmilo piedi, larga intorno a quin- 
dici e profonda talvolta sino a venti, la quale, dall'ingresso in 
che stava il toro, riusciva alla radice del montìcello. Fu biso- 
gno di questa strada, ehè io mi trovava privo di ordipi alti a 
far si che le disegnale scullure potessero valicare gli argini dei 



(a) Il ponte di Mossili è fallo di molli grossolani battelli giunti in- 
sieme con catene di ferro. Fra l'ano e l'altro di que' battelli sonn asse. 
Poi il lutto vien coperto ili terni. Quando l'acque gonfiano, questa Co- 
struttura cederebbe troppo agevolmente all'impeto della fiumana; però 
un capo della cateoa , il quale sta all'ima delle ripe, è sciolio, c allora 
il ponte ondeggia lutto libero intorno intorno. É soperchio notare che 
in quel tempo tal mezzo di passaggio dall' una all'altra banda del fiume 
non e più. Vi si sopperisce con una barca , e ciò fino a tanto che l'acque 
non sienn tornate alla ordinaria elevateli». 
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fossi. Culai mozzo por!) non polÈ non ossero lungo o fastidioso, per- 
chè facea d'uopo trasportar altrove di molla lena. Quest'opera fu 
commessa a forse cinquanta uomini Ira Nesloriani c Caldei. Nello 
scavare il grande fosso, ch'io (liceva, ci iinli attenuilo in una stanza 
a occidente della sala spaziosa. I,e lastre, clic in fai la n lo mente aveann 
vestiti quei muri, erano siate portale via: più non rimaneva die 

■ ■ t- ■MI- riili. I -t I il,, ii. ili. in li i. i .Mi \j, ..1 P1 

turEL (lui là trovammo giacea dislesa in sul pjivituf-iilii . ilm.> sr il. 1 
slava, non ha dubliio, dal tempo cho quelle pareli furono spo- 
gliate dell'altre lastre. L'intaglio rappresentava la caccia del leo- 
ne (a), ed era assai pregevole sì per l' a ce lira Ima e ia grazia (irgli 
ornamenti e si pel brio della invenzione. Esso tenoa simiglimi/ii . 
jiell' insieme , al fallo di guerra, clic gii trovammo scolpilo sull;i 
laslradel Palazzo N. 0.; ed io mi penso che i'una e l'altra delle 
delle sculture s'appartenessero a questa medesima stanza, i cui 
bassi rilievi erano por avventura di maggior unitezza che quelli di 
ogni altra parte dell' editino. Nello costruzioni ili Assiria li'i^er- 
mente si scernono i diversi lavoratori. Spesse volle là dove i din- 
torni delle figure sono secondo verità e maestrevolmente condotti , 
e là dove gli ornamenti si vedono disegnali a liei modo, il lavoro 
manuale ti si moslra rozio e incompiuto; lo cbeaperlo ti dice che 
il disegnatore fu sommo, ma Io scultore ins ufficiente. In molti bossi 
rilievi alcune parli vincono l'altre vicine in quanlo è a intero fini- 
mento dell'opera, quasi che un (ionissimo nell'arie avesse quinci 
e quindi riloeco I" intaglio. Le figure del nemico l'appaiono ù" ordi- 

tando esse o genio conquisa 0 prigioni , furono reputato indegne di 
accuratezza soverchia. Egli è ben raro che un basso rilievo sia la- 
vorato ugualmente in ogni parte. I più belli sono, per quel ch'io 
stimo, la caccia del leono, cho vedemmo nella stanza principale; 
la caccia pur del leone testé descritta , e il grande gruppo di ligure 
rappresentante il re assiso in trono, c circondalo da' suoi minislri 
e dallo figure coli' ali: intagli tutti onde oggi vediamo ricco il più 
c più volte ricordato Museo. 



lo} Ora è nel Museo, 
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Nel mentre, che i lavori del fosso procedevano al destinalo se- 
dilo , scupei-si , al di sullo del pavimento, una fu^ua, la quale parca 
niellasi: nuli* allre già in quel palazzo trovate. Era questa per av- 
ventura la continuazione di un vaste ricettacolo dentro il quale 
convenivano gli altri condoni meno spaziosi. Quello, di cui è paro- 
la, fu fabbricalo in pietre, e poi vestito, nella iiilema parie, di 
grandi lastre e mattoni. 

Quando il loro fu per essere rimosso, siccome la parie non 
iscolpita della lastra dovivi posare sui rulli , cosi feti abbattere le 
circostanti muraglie; e con ciò ebbi spazio bastevole e perchè la 
laslra , quando [osse del tulio adagiata , potcsso agevolmente pas- 
sare di colà, e perchè gli operai vi girassero intorno senza disa- 
gio o pericoli. La precipua malagevolezza quella si era , non ba 
dubbio, di far discendere il masso; chè, quando fosse pervenuto 
al sopposlo piano , di leggeri colle macchine e colle unite forze di 
molti uomini sarebbe si trailo al luogo deputato ; ma in discendendo 
era bisogno che soli canapi lo sorreggessero. Se questi pel sover- 
chio peso si fossero tronchi , la scultura sarebbe precipitala a terra 
con guasti. Le funi ch'io possedeva, mandatemi già da Alcppo 
per la via del deserto, erano poche, brevi e deboli. Io avea rice- 
vuto da Bagdad un saldo canapo fallo con fibre di palma. Mi era 
anche provvisto di quattro bozzelli e di due taglie, che s'attene- 
vano ai battelli a vapore della spedizione all'Eufrate. Con questi 
mezzi, senza più, io dovea muovere il leone ed il toro. Le scul- 
ture furono innanzi innanzi ravviluppato in isluoio e in drappi di 
feltro per la maggior possibile difesa, se per mala ventura cadessero, 
ed eziandio perchè le funi , discorrendo , non [stropicciassero e sbri- 
ciolassero l' alabastro. 

Alli diciollo di marzo il loro era apparecchialo conveoevolmenle 
per essere tolto via. Sotlo di lui non più terra, ma lo sorregge- 
vano alcune travi appoggiale contro il muro di fronte. Del legno, 
eh' io dissi preso sulle montagne , formammo non pochi rulli. Essi 
furono collocali sopra traverse, o vuoi mezze travi, fatte con tron- 
chi di pioppo, unto ben bene e poste in terra arcoiiria-neiiii' per 
la scultura. Il loro dovea essere calalo sopra de' rulli leslè mento- 
vati. Fu aperto un fosso attraversante l'intera muraglia, e ti quale 
perciò n'andava dall' una all'altra slania. Cosi avemmo un grosso 
isolalo mucchio di terra, intorno a che fu avvoltolalo un mazzo di 



28Ì 



[lira, i capi delle quali corde erano tornili saldi diluii Arabi. Duo 
frotte d' uomini slringoano il canapo correlile prima nel fosso e poi 
dintorno la scultura. Alquanti Caldei, eli" io scelsi fra i più nerbo- 



La genie clic da lungo spazio era a' mici servigi venne accre- 
sciuta di altrettanta c più, la quale s' apparteneva agli Abou-Sal- 
man. Io avea mandato invitando lo Sceicco Abd-ur-rahman perchè 
assistesse alla ila me pensata manovra; egli venne seguilo da buona 
mano di cavalieri. E perocché gli abitanti dì Naifa e dì Nimrod 

a' miei Arabi. Tutti questi lavoratori , eccetto i Caldei ebo regge- 
vano le travi che ho detto, furono parlili in quattro raunamenti ; 
due n'andarono rimpallo del toro a lencr salde le funi introninoci 
nelle pullegge, e gli altri due stettero a' capi della gomena. Essi 
doveano rallentarla a poco a poco nel mentre che la scultura di- 

Apparecchiala ogni cosa, salii alla cima dell'alto mucchio di 
terra le vanirsi sopra un secondo toro , e ordinai che lo zeppe fos- 
sero levale dal disdilli rleila scultura a rimuoversi. F.ssa pero se 



tremodo addentrossi nel mucchio di terra, inior 
napo sfavasi avvolto. L'altre funi peri» compiei 



fui per dire', da frenesia. Aveiiuo essi pillalo via quasi ogni lor ve- 
ste; il lungo lor crine, commosso dall'aure, scherzava liberamente; 
ed eglino si abbandonavano alle più strane movenze quando ghcrmi- 
van lo funi e le traevano a se. Le donne, raccoltesi a' lati dei fos- 
si , rinfrancavano ognor più, col lor continuo stridìo, ì' ìncomposlo 



st'ìiiaiii.iMiir il h ■ iti I uomini. Quamlo il toni cominciò a discendere, 
perdei ogni speran/.a d'essere uililo. La mia voce era troppo vinta 
da quella universale, cirervesecnza. A nulla valsovi! gli .scoppi delle 
fruste (n) (loi Cavassi; a nulla t mattoni o lo glebe ch'io di tempo 
in tempo scagliava al basso, procacciando pure, eziandio con ciò, 
di trarre a me l' attenzioni! dei più clamorosi. Il toro calò baslevol- 
mcnte saldo initno a tanto elio fu sonetto ilalle travi con cui, io già 
dissi , Ì Caldei vi faccan punitilo ; ma ionie e' giunse, a troppo breve 
distanti dai curri, non poterono quelle essere più olire adope- 
rate. La gomena c l' altre funi s' allungavano ognor da vantaggio. 
Asciuttissime per lo stemperalo caldo di quella regione, quando 
furori gravate dal peso delle lastre, scoppiettarono e dieder polvere. 
l,o bagnammo; ma indarno, anzi peggio: che, pervenuto il masso a 
quattro o cinque piedi dai rulli, lutto insieme quel cordame rup- 
pesi all' improvvisi a. 11 loro precipitò. Coloro che toneano salde a 
picn polire le corde si ramazza cono e rololarono l'un sopra l'al- 
tro. Al mallo entusiasmo successe un intero silenzio. Io mi lanciai 
denlro dei fossi. apparecchiato a trovare in pezzi l'intaglio. Non mi 
proverò di narrare il mio conlento quando lo vidi , non dirò solo 
interissiiuo . ma appunlo appunto uri silo oh' io avea pensalo di col- 
locarlo. Gli uomini, rizzatisi in piò e accortisi della ventura, sal- 
laron fuori dei fossi, n'andarono alle attonite donne, le slrinser 
perniano, e tutti si ordinarono in ampio cerchio cantando altissi- 
mameule il grido di guerra, e imprendendo carole più dell' usato fer- 
vide e ghiribiz/.use. I musici davano negli strumenti quanto lor ba- 
stava il liato; ma i loro sfori i erano vinti a mille doppi dalle grida 
dei danzatori. Lo slesso Abd-ur-rahman si uni al generale commo- 
vimento e volle si incominciasse il Debkè. Ogni prova sarebbe tor- 
nata indarno a volere por modo a tanta gallòria. Lasciai quindi che 
ognuno vi s' abbandonasse a pienissimo senno. 

In una col Beham, il Iiairakdar, e i Ti vari procacciammo di 
mettere in punto ogni cosa bisognevole per Irarre la scultura lungo 
il fosso, il quale, già notammo, metteva nel lembo del monlicello. 
I rulli erano bene acconci , e allentato il trambusto , cominciammo a 
rimovere il loro per mezzo delle funi. 



{.i) tese erano di nelle d' ippopotamo. 
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Traveise furono Jislese tino al termine del fosso, e curri no- 
velli erano posti sullo il masso, a mano a mano eli' osso venia (ratto 
innanzi por virtù delle gomene raccomandale ai paranchi , cui 

colle. Ciò compiuto, fu vespro. Col nuovo giorno avrei cominciate 
nuove fatiche. Gli Arabi intanto, rivestitisi, e preceduti dai suona- 
tori, si dirizzarono alla volta dei villaggio, e, levato il grido di 
guerra, ovvero cantando, gitlavano all'aria lo lance, e colle spade 
o gli scudi gesticolavano. 

lo tornai indietro con Abd-ur-rahman. Sbloss e i suoi ci ca- 
racollavan dintorno ; e nel giuocaic al djerid (a) lanciavano la punla 
dell'aste loro assai vicino della mia testa , anzi di tutto il mio cor- 
po, lo che, a parlare schietto, non mi venia punto gradito, es- 
sendo troppa manifesto che so le cavalle fossero stale alcuna volta 
restie a volgersi, o non parale a tempo , o pure, eh' era peggio, so 
falli avessero capitomboli , io non avrei campato da ferita , e fors' an- 
che da morte. Tuttavia, siccome lai giuochi erano a mio solazzo ed 
onore, e siccome quella gente mostrava con ciò il proprio coraggio 
e la somma docilità c disciplina dei corsieri , così mi dichiarai sod- 
disfattissimo di loro prove, c largheggiai a lutti il convenevole 
plauso. 

L'Arabo Sceicco , moderata l' effervescenza , si die a pensamenti 
morali. ■ Maraviglioso , stupendo! > esclamò. « Non v'ha, cerio, 
altro Dio che Iddio; e Maometto ne è il Profeti ». Poi, dopo al- 
quanto, continuò: « In nume dell' Altissimo , dell ! mi dite, □ Itey, 
che cosa inlcndcte fare con queste pietre? Tanto migliaia di Sor- 
te (b) per esse! Edi sarà comi; [l'assicurato, che i vostri popoli 
ne traggono scienza. Ma parla forse vero la Riverenza del Cadi 
quando ci racconta quest' infagli essere deputali a ornamento del 



(o) 0 Djierìd Tom ia mento usalo In Oriente. Due partite rivali lo 
giuocanoi l'unii della Itamiadji, e l'altra Lakhanadji- È questo il pre- 
diletto spasso dei giovani di colà, accade spesse volle che le gare hanno 
Bue con ìspargiinenlo di sangue. (T.) 

[h) In Turchia la Rorta risponde a 500 piastre. La jiinstm turca è 
pari a fianchi 0- 18- IT.) 
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palazzo della Regina , la quale , insieme con tutti gli altri infedeli , 
adora Moli cosi falli? Quunlo a scienza , essi non hanno potere 
di ammaestrarvi nel fare Chiatte* (a), o coltelli o cesoie di miglior 
tempra; ed è in ciò la perizia degli Inglesi. Dio è grande ! Solo Id- 
dio È grande ! Ma qui troviamo pietre sepolte finn dal tempo di Noè; 
che a lui sia pace ! E Torse anche prima del diluvio erano sotterra! 
Or fanno molli anni eh* io premo questo suolo. Mio padre , la madre 
mia qui , dinanzi da me, piantavano le loro tende : non fu mai chi 
udisse di questi; ure. Da più clic iloilici setoli qui 'li inorami 
veri credenti (e, sia lode a Dio, ogni vera sapienza è soltanto da 
loro), ma a niuno di essi e né ai loro antenati fu fatta menzione 
di un palazzo sepolto. Or bene: un cotale si reca a questa volta 
dalla remotissima Francia; viene appunto qua, propriamente in 
questo luogo; prende un bastone, e » (l'Arabo intanto facea dise- 
gni sul terreno coli' asta) » traccia una linea qui e un' altra là. In 
questa parte, egli dice , vi è il palazzo ; in quella l' ingrosso, e cosi 
via via ci scopre quelle cose ebe durante la intera vita nostra 
avevamo calpestato senza saperne filo I Oli , il portento, oh il su- 
blime portento 1 Onde mai lo apprendesti tu sillatte cose? Dai libri 
forse? 0 dai Protetti Parla, o Hey; svela a noi gli arcani della 
sapienza ! « 

Non senza ragione Abd-ur-raliman strabiliava: nò le consi- 
derazioni di lui, secondo sua poca dottrina, erano affane .slolle. 
Quaud'io cavalcava al suo fianco, la mente mia vagava anch' essa 
tra fantastici»: idee, dalle quali mi distolse il parlare di colui. 
Quelle ideo si r ino velia: ano in me ogni giorno ch'io ponea niente 
alle novelle sculture. 1! in verità, uno straniero, il quale , recandusi 
a que' lontani paesi, vi discopre monumenti seppelliti da più ebe 
due mill'anni, e però comprovanti ai moderni abitatori di colà che 
la civiltà nostra e le nostre scienze, di clic andiamo sì gunG , splen- 
dettero già lino dal tempo dei loro antichissimi padri, quando gli 
avi nostri non erano per anello nati , un tale straniero non porge 
(orso un allo, sto per dire, di gratitudine all'Oriento per parte 



(a) Cosi il lesto. 11 Uiziou. Webster alla vocu Chintz ha ■ - Urappu 
di cotone, a liori o ad altri ornameli U colorili. (T-) 
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degli Occidentali"/ li leggera cosa gli è forse dia noi, per clima e 
per età remotissimi dalle genti ti' Assiria, siamo , io non dirù cunscii 
di tante loro vetustissime imprese , imi pervenuti si oltre da poter 
indicare agli Assiri nipoti, o a coloro die li succedettero, il silo 
di quelle stupende cillà, il silo di tante e tanto anliclie reliquie? 

Veggendo io Abd-ur-raltman tutto maraviglia, non perdetti 
1' ora uè l' opportunità per dirgli s u ce il Lia mente i vantaggi che muo- 
vono da scienza e da civiltà. Ma, per mala sorte, non ispcro io 
no clic i buoni desidcrii die mi spinsero a parlare sicno consolati 
di mollo felice successo. Quanto a me , altro non polei se non 
magnificare all'Arabo Sceicco, nello forme più moventi c sublimi, 
la prestanza degli Europei: le quali sentenze, die per mezzo di lui 
corsero intera (niella ermli'ada, mi furono cagione a sempre nuove 
guarentigie delle min prupriirlii . anzi ili use medesimo. 

Quella notte dovea essere nelle di allegrezza. Abd-ur-rahman e 
ilfratel suo pigliarono cibo con me, quantunque , se ne togli la di- 
stinzione c l'onore di poter usare furclielta e collcllo, essi avreb- 
bero forse prescelto mangiar eolle dita e starsi fra il popolo rac- 
colto nel coltile, intorno ai piatti (li legno. Secondo l'usato, uc- 
cidemmo pecore : ogni parie fu bollila o fatta arrosto : dio là tal 
vivanda c in tutti pasti, in tulli convegni, in tutte solennità. 
Pl'ima clic s' imprendessero i balli n' eia già consunto ogni bra- 
no. Vi ebbero, per gran ventura, scambi di suonatori: d'al- 
tra guisa nessun petto d'uomo avrebbe durato alla fatica d'uno 
strimpellar si forte e continuo. J)i die poterono gli Arabi protrarrò 
la festa insino a clic il sole ebbe recato il di novello. Tornava a 
niente il pregare o l'imporro moderazione e silenzio. Ai consiglio 
ai rimproveri si rispondeva con assnrilanli grida ili guerra, con in- 
composti scherzi c con gesti vcemcnlissìiiii, a testimoniare gratitu- 
dine per la festa, non meno die possanza per nuove e maggiori 

Poiché costoro ebbero consumata nel discorso modo la notte , 
cominciarono a spiccar salti sul muntici'Hu. lo dissi più sopra che 
tutto era presto pel lavorodel seguente ili. (ili nomini non ebbero 

to,i rulli, fatti inutili nella poslerior parte, erano trasportati ncl- 
l' anteriore: cosi fummo, in brev'ora, a capo del fosso. V'ebbe 
poca briga a far discendere convenevolmente la scultura giù pel 
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fianco del moiilìcello. Com' essa fu a quattro o cinque pipili da [erra, 
aprimmo tanto spazio sotto di quella da potervi intromettere il carro, 
su cui il masso venne di per sè a posarsi. Non restava elio menarlo 
al fiume. Furono ripiegati i bufali ; anch' essi gli uomini tiravano 
il più vigorosamente eolie funi ch'erano alle ruote e in altre parli: 
ma lutto questo a siulla ; rln'i ([nelle biglie , M'iitito il peso chi! aveano 
a rimuovere, divennero pertinacemente restie. Bisognò disgiugnor- 
le. Allora i Tiyari , eh' iu partii a otto a otto , stettero vicendevol- 
mente al limono , nel mentre che gli Arahi , aiutati dalla gente di 
Naifa C di Simrod , sospingevano il carro di dietro. Così era la pro- 
cessione; Alla testa io col Bairakdar per indicare il cammino: ap- 
presso i musici coi loro tamburi c pifferi , tamburando e pitterando 

mini, tutti schiamazzanti a pienissima gola, e sollecitali dai Ca- 
vagli c dai sopranlendcnli. Le donne, alla coda della processione, 
riiiforziiviiiio il iranno. I Cavalieri di Abd-ur-rabnian si diedero 
a caracollare , torneare , giostrare , armeggiare. 

Avanzavamo con sullieiente lestezza, tuttoché la vìa fosse non 
poco difficile. Pervenimmo allo ruine del primo villaggio di Niiu- 
rod (a). I borghigiani d'Assiria fanno in terra cavi profondi a ser- 
barvi grano, orzo e paglia per la stogile autunnale e per l'inver- 



con fievoli pali e quindi impiastricciato di fango , divengono, mas- 
sime quando sono mezzo vuoto, frabocchelli allo stranio cavaliere. 
E di vero, s'egli non ha guida usata a que' luoghi, non può fal- 
lire eh' ci non veda i piedi posteriori del suo cavallo a pari alteiza 
delle yri'cthii; , <: eli' egli .ile^o min luminili ili!' impensata sovra la 



di polvere ingannatrice , la quale, commossa dai rabbiosi venti della 
stale, avea di sè riempiuto qualunque vano che fosse nel terreno. 
Tuttoché, dinanzi la mia partila , io avessi studiale accurata- 



(u) Gli abitanti di tal villaggio quivi si condussero dopo ebe il 
duine a grado a grado rivolse l' acque verso Occ idei) te. 
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mente siffatlo bucho , nondimeno una sfuggi alla mia villania, e 
appunto dentro di essa lìivarnnsi inleranionle due ruoto de) carro. 
0?ni sforzo dogli Aralii Ionio vano. Le funi si rompo vano ; ma le 
ruote immobili e salde. Poiché ci fummo aduneritti a lutt'iiomo in- 
sino che annottò, dovemmo lasciare ngni sperati/a. In pnsi alquanti 
Arabi a guardare il carro e l'altro cose allenenti visi , ch'io temeva 
non a qualche lleiliiino venisse talento ili quiii retarsi la nelle per 
voglia di rapir le funi , le stuoie o i fcllri ondo il masso era avvolto. 
I.' effetto rispose al mio sospettare; imperciorchc , appena coricato- 
mi. l' intero villaggio si commosso a forte perturbamento per lo scop- 
pio (lei fucili de' Jebour e per le loro alte voci di guerra. Io corsi al 
romore , e trovai una mano di Arabi intesa a predare. Furono bat- 
tuti e respinti , gli è vero; ma però lasciarono uno spiacevole segno 
di lor venula, che una palla avea colpito e guasto un fianco del 

loro, lo era lira sissinio di sapere i ribaldi per ordinarne subita 

vendetta: li seppi, ma troppo tardi, poicb' eglino , prevedendo il 
castigo, s'erano involati al deserto. 

La mattina seguente riuscimmo di mettere panconi solto le 
ruote stanti dentro la buca. Il carro avanzò in mezzo all' ognor 
più vivo scliiauiiii'/are ilc^li Arabi, ed alle loro usale movenze in- 
composte. Li processione mosse coli' ordine del di passato , o 
traemmo giù il toro eolla maggior pompa sino a poche yarde dal 
fiume. Colà le ruole Ikcaronsi novellamente nella rena, e solo a 
notte potemmo , con addoppiale forzo , posare !' intaglio nel deputato 
luogo, dal quale dovea pni, a tempo, scorrerò di por sé deulro 
la zattera. Le tende degli Arabi, i quali avenno a custodire quel 
masso, furono quivi intorno piantale, e là dovea no rimanere in- 
stilo a tanto che lo scolpilo leone fosse anch'esso menalo a quel 
luogo, e 1' uno e Tallio facessero vela por Bagdad. Nuovo fesle o 
nuovi mangiari solennizzarono , durante la nntle, il termine avven- 
turoso di quelle nostre fatiche. La dimane cavalcai a Mossili, con 
intendimento di riposare per alcuno spazio. 

Lasciato il loro sulla ripa del fiume, ricominciammo gli ap- 
filili, (.li |»r tii'l"i-*r- I jlicri ull-if i tt'Jxiii . b< il !>■;•.■ . 
dianzi aperto pel loro, venisse proseguito fino al leone, clic dovovam 
trasportare, che è quanto dire, fosse protrailo per quasi olio piedi 
dal lato di settentrione. A mezzo Aprile ogni cosa fu presta. Deli- 
berai di calare d'un tratto il leone sul veicolo, e non già di 
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trarlo fuori sni rulli. Questa scultura, mentre scendeva, fu retta 
nel modo appunto che l' altra, ma, per evitare un infausto rinovel- 
lamenlo dì rottura del cordame , duplicai questo e<ì finche le duglie 
della gomena. Levammo via tanto di terra quanto abbisognò per 
mettere, il carro sotto del leone. Neir abbattere lo murarie a mat- 
toni non cotti, mi si furono olferle dinanzi agli oeclii due tavolette 
di alabastro, simigliatiti a quelle eli' io già descrissi (a). Era in 
esse la consueta iscrizione ; e furono , e' non ba dubbio , puste nelle 
fondamenta del palazzo alla maniera stessa die siffatte memorie sep- 
pellisoonsi anebe oggidì sotto di alcune fabbriche a ricordanza e- 
terna del tempo dell'erezione. 

Siccome nella scultura aveano molti crepacci, fu bisogno di 
assai accuratezza e vigilanza nel farla scendere e nel rimuoverla 
di colà. Tutto pero riuscì a bene. Gli arabi si adunarono ed allu- 
sero al lavoro, non altramente ebe aveano fatto per l'altro masso: 
Abd-ur-rahman e la sua gente cavalcavano or quinci or quindi sul 
monticello. Si ripeterono le grida, i conviti, il tramestio, i rom- 
bazzi ; a dir breve, i tripudi. Il leone pervenne a tutto bell'agio nel 
silo acconcio sul carro, e di quivi con pora briga fu trailo fuori 
dalle ruine. Volsero pero due di prima eli' ei giugnosso al fiume: 
le ruote più elio una volta rimasero ficcate entro terra, di dove 
le rialzavamo con la maggior fatica del mondo. Pur finalmente 
il leone si trovò insieme col toro sulla spiaggia del Tigri, per 
veleggiare amenduo a Bnsrab , compiuti appena i dicevoli ap- 
prestamenti. 

L'altre sculture da me gii spedite a Busrah aveano corso, in 
zattere, solamente fino a Bagdad, e là erano poi stale trasportate 
sui battelli costruiti da quegli indigeni, e i quali sono adoperali 
per discendere, la parte più bassa dell' Eufrate e del Tigri. Essi 
però sarebbero slati soverchiamente deboli e angusti per por- 
tare e contenere il toro e il leone: ma, poniamo fossero stati 
sufficienti all' uopo , avrebbevj avuta asprissirea malagevolezza 
(per non dire impossibilità) nell' intromettervi quelle pesantissime 
lastre. Deliberai perciò di arrischiarle, amendue in un tempo, su 



i» Vedi li Pag. 7.'.. 
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scendere il Tigri olire Basitili, dichiararono impossibile il buon 
successo; non vollero né manco provarci si. Anche i miei amici ili 
Barilai! ne stavano in forse, ma ss imam ente perdio i pregiudizi e i 
costumi ili quel popolo ostavano a' miei disegni; no v'ha chi non 
sappia quanto sia arduo vincerli nelle orientali contraile. Siffatta è, 
da secoli , la natura ili quel popolo : ohlilieranno per avventura o 
lasceranno alcun che, ma non è mai che aggiunganoti perfezio- 
nino. Io ben sapeva che le zattere non incontravano difficoltà insu- 
perabili, né anche nello scendere dai montani distretti di Diarbekir, 
fino a Bagdad: perdili dunque non poter continuare a Busrah? 
L'altra parte del liuiuc , in clic hanno assai correnti e rupi e bassi 
fondi, poteva essa nitriti ut; vulturi ile presentare inciampi notevoli , 



e sì muovono lente al di sotto dì Bagdad , e la marea che 
innalza intorno a sessanta miglia sopra Busrnh , ecco le pau- 
. Non dunque impossibilita di cammino; soltanto lentezza nel 



mucchiotto di danari, eh' io feci splendere. Mi indirizzai ai signor 
Ilector. Eì trovo a Bagdad un cotale, non schifo di so in mettersi al 
grande sacrificio, quello cioè tentare l'impresa. Dovca questi, non 
mi so a cui, una grande somma di moneta; e possedendo egli, 
senza prò, molle pelli , prescelse un disperato rìschio al pensiero di 
una prigionia per debiti. 

Mullah Ali (che cosi era il suo nome) recossi a Nimrod. 
Avca con seco un Arabo mezzo ignudo, che dovea aiutarlo nel Ca- 
simiro la barca, e due giumenti carichi di pelli, i quali, da forse 
due mill'anni, aveano tenuta floridissima la sua mercatura non 
che quella degli avi suoi. I colori d' ogni specie , onde il suo a «fu- 
ri, il mantello e l'amplissimo turbante fulgevano, ben palesavano 
aver egli esauriti i maggiori sforzi d' ingegno che possa un Arabo 
in tale mattina. Ei disse, giusta l'usanza, un interminabile cica- 
leccio, protestando in nome del Profeta ch'egli non avrebbe mai, 
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per nessun a] Irò al mondo, impresa un'opera si gravo e mal sicu- 
ra; esser egli mio schiavo , pronto a metter per ine sin anche la 
vila; e se vi avesse avo!» alcun minio die la svilisse differente- 
mente, sarebbe sialo peggiore eziandìo d'un infedele. Con brevi 
parole lo disbrigai dalle cen>immic, Y.zU <|iiiii<lj i nei mi inciò bel bello 
a recare innanai di molle scuse, a multiplicarc in inchieste di 
soldo, e ad allegare difficoltà. Allora io volli risolutamenle fmila 
fijciii discussione, e ordinai a Ibrahim Ava 'li ivcdcrli! roiL-apr-vul'i 
di quanto egli avrebbe avuto a (are; di pregarlo a sommeltersi al 
destino , essendo che il patto era stalo firmato ; e , sopra ogni cosa, 
di ridurgli bone a mento dover egli in questo mezzo ubbidire a 
tale un'autorità da cui, suo buono o mal grado, non avrebbe no 
potuto sottrarsi. 

Mullah Ali studiò ogni arto, ma sempre vana, per avvantag- 
giare di condizione, e magnificare il mio debito inverso luì. Egli 
sperava almeno di condurmi ad alcun aumento del bakhish (a). 
Alla perfine si rassegnò; o a bell'agio lavorò col suo dipenden- 
te, congiugnendo insieme e travi e toppi c vimini per 1' arma- 
dura di una zattera. Ed ecco nuovi ostacoli. Mullah volea co- 
struire il piccol legno in certa cotale maniera, perciocché la prova- 
vano buona le auiicliissiiiie ciistiiiiiaiize e le traili/ioni del suo pae- 
se, lo pure avea le tuie teorie; ma mi fallivano ragioni salde c 
sperimentale,: seguitava di ciò che quegli elio allegava fatti, a testi- 
moniare la ragionevolezza de' suoi asserti , non avrebbe alla fin finn 
avuto il più gran torto dell' opporsi a una maniera di opera per la 
quale io non polca mettere in campo nessuna evidenza migliore 
che la mia fermissima volontà. Ma, com'egli incontra sovente, fu 
mestieri eh' ei cedessi' al diritto dui più forte , e dovè lasciare, ad un 

lo mi era ben cerio che le pelli, enfiale una volta, avrebber 
sorretto que' massi lino a ilagdad , via.-vio ili circa una settimana , 
quando non incontrano impensate e notabili disavventure : so però 
il cammino si avesse avuto a continuare fino a Itusrab, sarebbe 



[a) Cosi nel lesto. In noslra lingua si direbbe . mancia •: 
baire de' Francesi. 
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stato bisogno ili aprirlo e rigonfiarle. Per quanto di accuratezza si 
adoperi, l'aria se ne vn sempre via a poco a poco, e le zattere 

lrj.[>- ft inli ni. f. iUi.ìì.' In ■! n--|<-> «itri" • ctit-'f-nl- 

si ponga mente alle pelli, se tornì bene sicno falle tumide no- 
vellamente. 

Non ispiaccranno forse al lettore alcuni cenni sul modo di 
costruire le zattere onde io parlo, con sole le quali è , da secoli , il 
commercio per sii nlti fiumi della ìlesn]nitariiia. I.c pr;lli delle prandi 
pecore e capre, levale dai loro corpi col minor numero di incisioni 
e di isquarc ialine ch'egli si possa, siimi ila riiic' pacami disseccale e 
allestii:.- convenevolmente. Un breve pertugio i: lascialo da una parie 
per intromettervi il vento. Apparecchiala l' ossatura del navicello , 

UlU i-m Ir.,n ili |. !■.[.(... . ■ .11 fi ] iillniv,- ■ i-fi i*. -.l>u-4l" ■ t'ì 

turgide pelli sono raccomandai ceri vimini alla zalla. Questa allora 6 
varata , e scioglie. Mollo accuratamente vi si assettano le pelli colla 
bocca allo insù , vuoi por schifare danni , poniamo che alcuna scop- 
piasse, e vuoi per essere agirvrùneiitc riempile. Sull'armailura di legno, 
eh' io diceva, sono ammontii-cliiale le bulle ili merci , c l' altre cose 
che s'aspettano a' negozianti ed ai viaggiatori. Se alcuna volta uo- 
mini di allo slato e di molta ricchezza scondono il fiume, ven- 
gono costruite per essi , in sulla zattera , allrcl tarile capannuccc, co- 
prendo eoa arbusti e con feltri i bisognevoli tttkkt di legno , ciò 
sono le leltiere che quivi per lo comune si adoperano. I viaggiatori 
di minor conto cercano o caldo o riparo col seppellirsi tra le balle o 
l'altre robe, e là so ne slamio per tulio intero 11 cammino, dis- 
agevolmente si, ma pure pazientemente. Questi recano con se un 
maaijai , che viene a diro vaso da carbone , con che accoudon pi- 
pe, tostano calle, cuocono mangiari. 11 vero pericolo da temersi 
nel fiume ò per cagione degli Arabi , i quali , se il paese viene 
a commovimento , assalgono , guastano e predano zallere e pel- 
legrini. 

Gli uomini della zalta la governano con lunghi pali a! cui ter- 
mine sono caunc spaccate. Quo' rematori schifano le correnti con 
.assai perizia; e, posati su balle, intendono continui al loro ufficio 
eziandio alla slagion piti cocente. S'eglino, a tempo di nolle, 
giungono a poni di~l;in;,i da Tekril , rado è che proseguano il viag- 
gio in causa degli scogli ond'ò ingombra la superbir parie del fiu- 
me : trapassatala, si abbandonano di e notte all'immutabil pigrizia, 
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lasciatomi dir cosi, della Humana. Durante gli allagamenti di pri- 

da Mossili a Bagdad, torso in o l tari taqu altro oro; mi per legni 
maggiori ner^s^il.-iciii sei n otto di. >ii.-[lbi st;it^ vi si consuma , d'or- 
dinario , intorno a un mese. Giuntele zattere alla mota, scaricansi, 
son falle in pezzi, e travi c asso e vimini tutto insomma 6 venduto 
a non meschino guadagno. SÌ rimondan le pelli, e poi stropicciatisi 
con acconciata polvere di buccia di melagrana allineili non iscrcpo- 
lino e infradiciscano. Appresso vengono riportate, o sovra spalle 
d'uomini o su giumenti, a Mossili e a Tekrit, dove, per comune, 
hanno stania colimi clic intendono alla navigazione poi Tigri. 

A di venti aprile, sopraggiunte per mia buona sorte un leggero 
innalzamento dell'acque, m'accinsi ad imbarcare i! leone o il loro. 
Erano tali sculture state poste su travi per modo clic , rimosse! alcune 
biette, sarebbero sdrucciolate di per sè forse nel mezzo delle zat- 
tere. La ripa del fiume accomodammo a rattissima scosa, fino al 
lembo dell' acqua. Unte le travi, una zattera a 600 pelli fu in- 
contro al toro; lo lasciammo libero, ed ei , d'un tratto, calò nel 
debito posto. Affinchè poi non vi trascorresse con soverchia rapi- 
dità, e le pelli , pel subito peso , non i scoppiassero . >ili Arabi lo sta- 
vano rattenendo colle funi. Il Icone fu mcrlesisn.inicril; 1 uiiliincatn 
sovr' una seconda /altera ili ugnale capacità: in poco d'ora le delle 
grandi scultura, insieme ad altre, si parvero aggiustale colla pos- 
sibil saldezza; e, innanzi sera, le navicelle furono in punto per 
sci erre. 

Terminate le fatiche, uccidemmo pecore pei lavoratori c per gli 
Arabi di Abd-ur-rahman , i quali eziandio in questa congiuntura a- 
voa no prò stala l'opera loro. Come annottò, gli Abou Salman si ri- 
condussero alle proprie tende. Alni-ur-i-aliinan si accommiatò da me , 
nè più ei siamo riveduti : il dì vegnente ei prese cammino per alla 
volta di Jezirah , in cerca di pascoli. Udii poscia di lui nel recarmi 
a Costantinopoli. I Curdi dimoranti lungo la via, eh' ci tenne, me- 
narono doglianze perchè la tribù di quello Sceicco avea fallo dimi- 
nuire d'assai il numero di loro gregge col rubacchiar lo spicciolalo 
pecorelle, che qui e là n'andavano vii^aluimlando. Nel loinpo ch'io mi 
stetti a Nimrod mi vennero vedute molle cose e udili molti racconti 
che s' attenevano a quello Sceicco. Egli, non ha dubbio, chiedeva 
di leggieri ciò che sperava ricevere importunando, com'è stile 
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d'areni Ambo; non di mono l' amicizia su» mi fu in tutte prove 

I.a manina del ili ventidue, apprestalo il bisognevole , frcì regalo 
di due pecore agli uomini della zalla, perchè fossero uccise in sulla 
ripa del fiume, quasi sacrificio inleso ad assicurare, prosperila di 
cammino. Ai poverelli (cosi s'usa in (oli incontri) si dio. il car- 
came. Fu risparmiala, per allora, una terza pecora; essa dovea 

il quale piaeesi ili impiiiTiarn la [lavi.nazioiu 1 del Ti.-i'i > e il quale 
alla turba infedele del Vapore Europeo .l'Eufrate » divieto il poter 
continuare suo viaggio, in pena di aver messo in non cale l' intero 
compimento delle ceremonie. Mullah Ali baciò la mia mano, entro 
in una delle zattere , vi si compose a suo senno , e lentamente salpò 
colle affidategli preziose sculture (a). 



(aj io reputo non improbabile che il grande Obelisco, il quale, se- 
condo l'avviso di Diodoro Siculo (■) (Lib- 2." Cap. 1 1 ), fa trasportalo 
dall'Armenia a Babilonia per coniando ili Semiramide , stendesse il Tigri 
su zatlere non ilissimi;{li;iini da queliti i li' io adoperili, (.indi' Obelisco 
avea ISO piedi di lunghezza, e di larghezza, alla base, venticinque; ed 



(■} i.e parole di Diodoro (Lib. II. Cap. Il) sono le segoenll — 
li' ò's Zefii'paftis ix tùv 'Affiena v bpdv h'Qov i'tefie , ti 
fiev p.f,xoi noìSìV émxzi-j xaX ipiixevrtz, ri ìtXjìto; Òl xa.1 
■kx£o; shoatiavre. tovtov iJè ire/.5.S£s v/rfezt Zeuyàv bpinav 

te xod fìsi/sM xx-x/xyovia T.pìi TÒV TZÙXX^bv , £Tre/3l'/3a3£ 

Ttpòj vw oyeSfav, énl x<*.ù-.r,z às xxrxxop.fox'jz xx-i teu 
peufiaro; pi'/ot ~r,c Bx^w.wvas , e'r7TK3£V ctvrìv Tropee tiv 
èr:t!srip.otivnv éoìv, irerpséjefov Seafia nTg Ttxpiovacv. Sv ti- 
vs$ ìvoy.i'Zswjtv à^ì tcu tr/r.u-j.-ci l'iù.hv.zv , ov su tolg 
Éirrà tati x.s.~:-j:<j.^:'j.i-j:ì; è'p'/ùii xtxzxpi5{XtrJ3t. — Semira- 
inis flint/i mj'iuh e mutitihtii Annettila exfitlit , C.VA'.V jititita Imtitum, 
XXV Ialiti» ci spiritili, line umilia ntidfiiiin bnttmipt.. iuqis. uri allineili 
ileji.n tntum ritti impaliti! il scnimlu /lamine /fn'.W.wm deuectttm , 
juxln viam nobili» simam , udiiiirandum pructen.itnlihiia .sur fini tititm. 
f-t--.it. iic-liseutu ti Unum tucani, inlerqut VII famitjerata orbit opeiu 
numerimi. 
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Mentre eh' io risguardava alle zattere, (-clan tisi agli Cechi miei 
dietro d' una ripa spurgi'ide. , fui condotto a meditare lo strano de- 
stino di quelle scultore, le quali, dopo di avere fregiali i palazzi 
degli Assiri monarchi (argomento dello stupore e fors' anche del- 
l'adorazione di mille genti), se n'erano rimaste sepolte per secoli 
dentro una terra calpestata dai Persiani sotto Ciro , dai Greci sotto 
Alessandro, e dagli Arabi sullo i primi successori ilellor Profeta, 
lisse rigiri tingi Ila vano all' Indie , valicavano i più lontani oceani del 
meridionale emisfero , e da ultimi) gi ugnerebbero ad un Musco Bri- 
tanno. K dopo queste cose tutte, chi mai s'ardirebbe di presagire 
il termine di loro vita, così bi/zanvi mente svariala? 

Partiti gli A bou-S ululali , la pianura di IV ini rad convertissi in 
funesto deserte. Spesseggiarono ognor pìii le scorrerie di Arabi 
erranti, i quali noi vedevamo dal moni ice ilo quando cavalcavano 
per l'alture ili cerca di spoglie, e quando poi retrocedevano gui- 
dando innanzi da sé ogni bestia involata. Quanto a noi , troppo 
eravam poderosi por temere de' Beduini; tuttavia dovemmo porre 
il nostro ricetto in apparato di difesa, e far discorrere intorno, 
nottetempo, numerose pattuglie, acciocché non fossimo all' iniprovvt- 
sta sorpresi. A'Jebour veniano fatto continue prede di asini e di 
arredi da tende ; cbè in quella contrada vagavano sempre nutloloni , 



zattera. Usarono però ( a quel oh' io stimo ) il seguente agevole mezzo. 
Legatele pelli sotto l'obelisco, avranno posate le travi, Gopposle al 
piano del carro, nel greto del Tigli, appunto la dove sarebbe poi giunta 
grande copia di acque nella usala siamone dell'ingrossar del fiume. Ve- 
nuto un tal tempo, I lavoratori, col levar via a poco a poco l'arena dal 
di sotto delle pelli, queste di leggieri saranno siale empiute di aria, e 
quando poi la liumana s'allargò lino al posto o v'era l'obelisco, accomo- 
dato nella guisa discorsa , le gli gonfie pelli lo sollevarono; e per si 
fatto modo esso potò agevolmente condursi nel filone de! Tigri. Avrei 
fatto cosi aneli' io per muovere i più grandi tori e leoni se avessi difet- 
tato di macchine salde a bastanza ed acconce per imbarcare convene- 
volmente le lastre. 
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; camere sino a lauto clic ogni c 
li, -coperta. 



da, vicino al villaggio giacerne nella pianura. Nel recarci al monti- 
cello non possiaiu scoprire altra orma di fabbricazione se non una 
piccola umilia capaiiuuccia col letto di sterpi e deputala ai lavora- 
tori Caldei. Prendiamo il nionliccllo : non un rudero, non una pietra. 
Dinanzi a noi s'allarga una spianata dove lussuregyiiiuli 1 d'orzo C dove 
affatto ignuda, se ne logli i pocbi cespugli di clic pascolisi i cammelli, 
fievoli rialti neri, cinti d'arbusti c d'erba secca, e dal mezzo 
de' quali s' innalzano colonne di denso fumo , traggono a se il nostro 



sguardo. Sono l' arabe tende , intorno di cui statinosi errando poche 
misere vecchicciuolc per ammucchiare stabbio di cammelli, o vimini 
risucchili. Ecco : una o due giovinette coti fermo passo e portamento 
leggiadro arrivano alla sommità del motiticello portando sugli omeri 
giare piene di acque, 0 con in capo un fastolletto di sterpe. Da 
ogni lato e sema posa vengono di sotterra uomini scapigliali , sei- 



canestra, e quando giugno al lembo dell'altura o in qualche altro 
luogo opportuno, la riversa, levando una nube di polvere. Poi 
ripiglia la consueta lestezza, balla, urla, e gitla in alto il panic- 
rm'niiUuli ci ricala dentro le viscere terrene donde usciva poc'an- 



vegdamo una mano di Arabi intenta e lisa a contemplare 
Ito sopposto. Ognun d'essi, nell'una mano, ha la lunga asta 
estremila è un pennacchio di penne di struzzo) e nell'aJ- 



disagio d'un calumino di alquanti di. Come lo Sceicco s'accorgo 
del nastro appressare , si leva repente , e , se noi bramiamo di 
schifar l'amplesso di un laidissimo forestiere, è bisogno che, d'un 
salto , ripariamo nei fossi. 

Per una scesa di pressoché venti piedi pugniamo fra due leoni 
giganteschi , alati , e a faccia d' uomo , ì quali statinosi nccanlo di un 
ingresso, lo rammentai più innanzi il mio stupore al primo vederli. 
Non meno, a quel ch'io slimo, ne maraviglicrcbbe il lellore se 
degli occhi proprii li contemplasse, e massimamente s'ei pensasse 
per avventura che « ad Ezechicllo, a Giona, e ad altri Profeti ven- 
nero veduti questi olirai» irabiìi simulacri; che Sennacherihbo vi 
s'inchinò; che più? che forse il patriarca Abramo, egli medesi- 
mo , potè mirarli ! . 

Sei laberinto sotterraneo, cui siam pervenuti , romorio e Iram- 
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busto non quietano mai. Gli Arabi s'aggirano or quinci or quindi , 
alcuni con cosli colmi di terra, altri con giure piene d'acqua per se 
e pei compagni. I T iva ri e i Caldei , con in dos.su vergati panni , e coi 
berretti a cono, danno del piecon sulla terra tanto gagliardamente 
die ad ogni colpo l' aria circostante si fa tutta ingombra di polverio. 
Se i lavoratori odono casualmente da lontano squilli di musica Cur- 
da, b' vi disposimi) consonanti gridìi, levano il damme di guerra: 
e faticano con addoppiala energia. Noi intanto, lasciala indietro 
una eamorucci a (le cui sculture difettano di finitezza nell'opera, e 
di grazia nel disegno degli o:nauienli ), usciamo fra i due alati leo- 
ni, ed entriamo agli a vani: deliri salii pii; iiiggii-i iilr\ ole. Dalle due 
bande, grandissime alato figlili; , quali a tesla d'aquila, e quali 
a intera umana sembianza: nelle mani simboli misteriosi. Alla 
nostra sinistra è un' entrala novella, e qui ancora stanno due 
leoni coli' ale. (Ino però ò tombolato giù attraverso l'ingresso, c 
n'Ita lascialo appena spazio bastevole a passare. Al di là t'avvieni 
a duo alato figure e a due lastre scolpito, le quali però soggia- 
cquero a danni sì girivi die oggi eoo fatici] possiam diifinirc il sog- 
getto rappresentatovi. Più innanzi non e lian in ili costruzione, av- 
vegna che un fosso lungo e profondo siavi stalo dischiuso. Cadde 
essa pur la muraglia rimpotlo a noi , e vediamo solamente una ec- 
celsa parete di terra. Se però la volessimo investigar per minuto, 
vi scopriremmo alcun segno di costruzione , anzi la conosceremmo 
essere un grosso muro a mattoni di pietra calcare non colta, e il 
quale è divenuto del colei' medesimo elio la terra circonvicina, da 
cui appena è che possa a prima giunta disccrnersi. 

Ma ecco rialzalo le lastre, ch'erano cadute qui dal ìoro sito 

(infui 'f- i JisrU'- ni. ■»■■ -li ■ i niH i*r ioli » i.J.i.-ll. .nUj. 

gli, die n' otfrono cavalieri, cocchi, assedi e combaili incuti. I no- 
stri operai sono intesi per avventura a sollevare una lastra , o noi , 
con indicibile curiosità, aneliamo di por mente al rilievo sopposlo 
per apprendervi forse o uu evento non saputo della sloria degli 
Assiri, o costumanze novelle, sieno secolari, ovvero sieno re- 
ligiose. 

Poiché, pel . tratto di un cento piedi, noi abbiam valicala la 
della inconipnsla congerie di fatture e di ricordanze antichissime, per- 
veniamo ad altro passaggio . ove hanno alici due giganteschi leoni di 
gialla pietra calcare. Intero è l'uno, ma il suo compagno toni- 
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holò, c spezzossi: la granile testa, a umano furino, giace accanto 
di noi. 

Trapassiamo innanzi, senza volgere alla parlo dell'edificio cui 
molle la discorsa apertura. Ci sconciamo ben (osto in novella fi- 
gura coli' ali, lenente in mano un gcnlil fioretto, ch'ella olire al 
loro, o (eli' è il medesimo) al Nume. Alialo del basso rilievo, che 
ho detto, ci si pare al guardo un ordino compiuto di sculture olct- 
ti.ssinic. In ciascuna ti il Siri" 1 . tlrivn «tridente il leone C il toro sal- 
vatimi , qui cuniluilleiile mi nsse-diante, e hi in allo di ricevere , fatti 
schiavi, i duci tifile conquise nazioni. In quesla, eccoci al termine 
dell'aula. Ci sia dinanzi una bella scultura in che sono due re, cui 
soprasta 11 simbolo del Nume, e i quali hanno a seguilo, figuro 
alato. Fra quei due re sorge l'albero sacro. Di fronte al basso ri- 
lievo sleudesi largamente uno, non so ben s'io mi dica , spalto a 
mattoni: sovr'osso, ne' temili antichi , venia furse collocato il seg- 
ni" ■!■ .li I te p | - - tmii ■! \...rii nll-rn .|ii«ih1 > j.riji,. t, n.-iui. i ... i 

corlì.dani suoi si iirescnltivaiio ni suo cospetto. 

Qualora ci piaccia di lener mente a guest' intagli maravigli osi, 
non può non occorrerci viva al pensiero la descrizione del Profeta 
Ezectiicllu, il quale, nel dirci a minuto l'infame corrompi mento 
ilr'Ilii iiiiiilaicii re li L'ione . « i costumi d' idolatria cui idi stessi Giu- 
dei tolsero da gente straniera, in mezzo la quale cran venuti vi- 
vendo, cosi discorro: « E (Uoliha) avendo veduti degli uomini 
dipinti nel muro, immagini di Caldei colorite, che avoano cinti i 
fianchi col bulico, e in testa tiare di vari colori , come essendo fi- 
gure di tutti i capitani , c rappresentanze dei figliuoli di Babilonia, 
e della terra de' Caldei, dove quegli erano nati » (ra). Egli, Eze- 
chiele, sovra lo ripe del Chebar, o Khahour (propinquissime a 

,N •! pf.>MiUii In Ji lru:i..L' -'--Il Usini M.-i . ..|..| L di, in * 

cui egli forse potè, lagriniando, vedere. Descrive gli splendidissimi 



(a) Cap- XK1II. li. li. Secondo che dine il Ch. Autore, la traduzione 

tallente del ri infurile voi e passo iilleitiiin ò l:i se^iieni Ksm ville ligure 

d'uomini scolpili (o dipinti ) sul inuru , giusta il costume de' Caldei, di- 
pinli {o scolpili) in Shashar ( ocra rossa , o vermiglione ) cimi di fascie 
le reni, con in capo colorili alibi ulta men li : aveano sembianti! di princi- 
pi; pareano Ogliuoli di Babilonia Caldea, dove quegli erano nati. 
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Indi' , non ha dubbio, ni color porporino, usatissimo fra quelle an- 
tiche genti, e di cui troviamo lauti vestigi nelle ruine di fiimrod 
e di Khorsahad. La rassomigli ama tra le figure allegoriche dipinto 
sui muri e quelle elio Ezechiele rìde nello visioni divine, no, non 
può a meno di muoverci a grandissima ammirazione. E perciocché 
il Profeta hene avea posto mente agli Assiri palagi , a quel!' immagini 
mislcriosc e a quegli orimmi'iilì str in ici hi , [guai maraviglia che, nel 
procacciare di dar contezza di certi divini attributi e disvelare in 
alcuna guisa 

« La gloria di Colui the Mio muove » , 
scegliesse forme conosciute non solamente da lui , ma e dal popolo 
cui profetava, il quale, al paro chcsÈ, giacca schiavo in Assiria? 
L'ispirato Nunzio vide « quattro animali: ciascuno [avea quattro 
facce e quattro ali, e mani d'uomo erano sotto le loro ali ai quat- 
tro lati " te facce erano d' uomo , di leone , di bue e d' aquila ( ap- 
punto le quattro che abbiam veduto sulle lastre scolpite) ; e « presso 
agli animali apparve una ruota, la quale era come una ruota nel 
mezzo di un'altra ruota » (a). Con ciò non potrebbe alludersi al 
cerchio alato ovvero al globo che, stanti sovra il capo del re, 
siinbuleggiano il sommo Dio d' Assiria? 



Emblema ìd Humi. (Palano N. 0. Nimrod). 

A sinistra della grande scultura, che c al termine orientale della 
stanza, tu vedi un quarto vano presso cui stanno altri due leoni. 



(n) Ezech. Cap. 1. 6. 8. 16. 
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piÌE sopra tenni parola. Sui muri furono intagliale immagini ili schiavi 
che recano tributi , a mo' di esempio, orecchini, braccialetti c scim- 
mie. Due grandi lori scolpiti e duo figure co' vanni, alte più elio 
quattordici piedi, giacciono al suolo. 

Qui le ruino terminano in un col dirupo: siamo perciò ne- 
cessitali di riodere ai tori giallastri, eh' io monto vai. L'adito, a 
capo del quale essi sono, incile in una spaziosa camera ov' hanno 
figure a testa d' uomo. In una dello lontane parti dell' aula eccoti 
un varco guardato, lasciatemi dir cosi, da due statue di sacer- 
doti o di Numi : nel mezzo della stanza medesima vediamo un altro 
passaggio, e anche qui tori culi' ale. Sempre e dovunque novelle 
camere c novelli andirivieni, e lutto insieme ingarbugliato per 
modo clic so noi non fossimo punto usi a cotesto sfasciume , 
o se difettassimo di conveniente guida , ci tornerebbe vana ogni 
prova per uscirò del labirinto. Essendo il rottame, per la più 
parte, ammontalo nel metto di ogni stanza, gli scavi non si 
possono camminare se non por le disgombre viuzze , le quali 
dall' una banda hanno le lastre scolpilo e dall' altra 1" accumulalo 
rottame, che ho dello, fra il quale tu vedi sovente o un vaso in 
pezzi o un mattone a vaghissimi colori dipinto. Noi poliamo ag- 
girarci por forse un' ora o duo tra questi calli angusti e profondi, 
e contemplar le iscrizioni e l'altro sculture, che d'ogni parte ci at- 
torniano. Qui lunghe fila di re seguili da eunuchi e da sacerdoti : 
ecco là schiere di alate immagini recanti pino e simboli di reli- 
gione , c adoranti I' albero sacro. 

Altri passaggi, l'alti medesimamente, , riescono a stanze novelle e 
piene tulle di reliquie sempre strane, ma pur sempre maravigiiose. 
l'or ultimo noi usciam fuori dalla parte opposla a quella ond' en- 
trammo, e ricalchiam la spianala. E qui cercando invano un'or- 
ma sola degli stupendissimi avanzi, che perpetuamente ricorderemo, 
ci restiamo, quasi dissi , intra duo: se creder larva il veduto, o se 
udimmo fole di orientalo romanzo. * 

E di vero s'egli accadrà ch'altri conducasi a fiimrod nllor 
cho il nuovo lietissimo verde tutle avrò, nascose le mine di 
qua' palazzi, polii sospettare a buon citrino eh' io abbia cicalalo 
bizzarra in e u te. 
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MIA FHT1NZ1 DA NIMROD — SCAVI A KOOTUNJIK — SCOPERTE [Il OH 
PALAUO — BASSI RILIEVI — GENERALE DESCRIZIONE DELLE SCULTURE 
DA ME TROVATE - IL SIGNOR ROSS CONTINUA A SCAVARE — LA- 
STRE E TOMBE SCOLPITE — APPARECCHIAMENTI PEL MIO RlTOBIfO A 
COSTANTINOPOLI — IO LASCIO MOSSUL. 

Le stanze c le sculluro di Nimrod erano già siale di bel nuovo 
coperte di terra, o chiuse anche una volla agli sguardi é all'am- 
mirazione dell' uomo. In quel paese e nello circostanti campagne 
venia meno di di in di la sicurezza per ragione degli Arabi del 
deserto, i quali cominciavano a porre gli alloggiamenti presso la 
ripa orientale dei Tigri, lo quindi proposi di abbandonare il villaggio. 
E perchè alcun poco di contante reslavami , deliberai di [ulto con- 
sacrarlo alla investigazione delle ruine, che giacevano rimpctlc-a 
Mossnl, C massimamente rli quello della grande altura di Kouyunjilt. 
Quivi, gli ò vero, erano state (atto alcuno escavazioni, ma por 
manco dì tempo non vi sopranlesi ; e in siffatte ricerche poco ora 
a riproincltorsi dell' a ce ura lo zza di quegli indigeni. Egli è ben noto 
che, caduto l' Impero d' Assiria, non una città di qualche ampiezza 
la qualo ne ricordasse l'antica Ninìvo priva però dulia residenza re- 
gia, nù altro superbo monumento si levò nelle spiagge del Tigri , di 
che ragiono. La seconda Ninivo non surse, no, sugli avanzi dell' anti- 
chissima , ma , senza dubbio , vicin vicino di quelli , o all' Oriente 
del fiume, o all'Occidente, là dove ora siede Hossul. Le lastre con 
ohe, un tempo, furono coperti quei muri, c le quali anche al di 
d'oggi si stavan nascose dalla terra ammontala contro di esse, 
erano in addietro comparse allo sguardo altrui non saprei se ca- 
sualmente o se per umano ricerche. Gli abitanti quivi d'intorno 
si avvider ben presto potersi trarre da quelle ruine copiosi materiali 



508 W1KIVE 
por fabbriche, e però l'alabastro ora sialo levalo fuori a fine di 
convenirlo in calco, o di adoperarlo a maniera di mattoni. Da 
pocbi anni erasi coli discoperto un basso rilievo nell' ire in traccia 
di sassi per la restaurazione di un ponte ; e forse da secoli si ri- 
niuoven.no lastre o si guastavano sculture. Laonde ragione voi mento 
potevasi dubitare non in Kouymijik tosse rimasa fabbrica, o se 
alcuna, imperfettissima. A ine pur tuttavia era nolo ebe sotto 
del villaggio chiudente il sepolcro di Giona stavano sepolte reliquie 
aiiii ini porla nti che no, e illese al paro clic quelle trovale in Siin- 
rod. Esse debbono la propria cnusiwa/inr," al villaggio e alla tomba, 
cho lor sovrastano da lunghissima età. Mentre ijue' paesani pone- 
vano le fondamenta di lor case, si rinvennero bassi rilievi ed iscri- 
zioni; o quando Ali Bascià di Bagdad fc cavare un pozzo, in be- 
neficio della Moschea, furono scoperte due ;dali: licore di loro a 
notabile profondità. 1 pregiudizi però della gente di Mossili non 
consentirono la investigazione di un luogo levalo in fuma siccome 
venerando. 

1 palazzi di Nimrod , posti lontano da grandi città, non fu mai 
che venissero locchi dopo 1* inceuilimeulu. Egli pare che, dappoi le 
Monarchie d'' Assiria, non sia stata quivi virino costruita folilirira 
di conio, salvo Selaiuiyah. Questo villaggio è a tre miglia dalle 

stala , quando clic sia , più che una cillà mercatante sen. Ili che pos- 
siamo fare argomento che, dal tempo che 1' ultimo palazzo ruinò, 
la grande altura di Nimrod non fu aprila giammai, eccetto allora, 
coni' è dello , quando un Bascià di Mossili brigossi di levar via da 
pillano luogo una o due lastre per racconciare la tomba di un pio 
Mussulmano. 

Non è quasi, per quel ch'io slimo, a dubitarsi avere gli edi- 
fici, ondo oggi vediamo gli avanzi a Nimrod, a Kouyunjik, e a 
Kborsaliad, formato già parte ili una ritti! slessa amplissima e nobi- 
lissima. Ognuno di questi, lasciate ch'iodica, templi-palagi (che 
lati sembrano) si fu per avventura il cenilo d'uno speciale quar- 
tiere della eillà , eili l'irato ciascuno in età diversa c variamente ap- 
pellato. E da ciò forse procede clic in vari mattoni leggiamo nomi 
dilferenti, i quali uopo ò stimare che s'attenessero ai differenti 
luoghi onde furono tratti. Di che Irovcrem forse la ragione si dei 
nomi di Mospila e di Lai'issa, coi quali Senofonte chiamò Kouyunjik 
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c Nimrod, e si di quello di Evorila, dato al palazzo in cui Sarncus, 
ultimo re dell' Assiria, è lama procacciasse a sé unirlo diurni! is- 
simi (a). Ciascun quariiero essendo residenza del Monarca, n'an- 
dava chilo da un muro e da fortificazioni ; c cola denlro prati c 
giardini per cacce, anzi die Terme dimore. Coleste parli della cillà 
simii^liiivain) , per verità, ai Paroditi ricali ultimi monarchi persiani. 
NHIn spazio fra 1* uno e 1' altro quartiere avevanvi , se il creder mio 
non erra, ceppi (li case appartenenti a private persone , e posti in 
mezzo a giardini, a pomcli, e a terre da grano. Io non mi saprei 
altra via per conciliare insieme tanto le unanimi testimonianze degli 
storici antichi e delle rivelale Scritture intorno l'amplissima esten- 
sione di Ninive , quanto per ispiegarc in che modo i singoli edifici 
da me investigali doveano la propria erezione a differente Monarca ; 
o , da ultìniri , per pur dire una cugiono del non essersi rinvenuto 
ne ni Kooyunjik uè in Khnr-abad oessuo avanti) della età stessa 
elio quelli trovali a Niinrml, Diodoro Siculo ne racconta (li) la parte 
piii lunga di Suine csscie siala di rouriuquauta staili, e la men 
larga di novanta; tutto intera dì todi quatirucenlo oltanta, che 



(a) Sarueus, veduti I pericoli soprasta inibii in causa dell'alleanza 
del ne ili llaliilonia con quello de' Medi, si lirueiò vivo dentro la pro- 
pria reggia, siccome ce ne fa fede Sincello ( Chrtniogr. edil. Paris. 1053. 
p. 210): Cujus [piabuchodonosori) impelimi et addentimi vcritus Sa- 
racus, incensa regia, igne se absmnpsìt. Alla quale lestimoiiianza si 
aggiugne quella eziandio di Abideno presso Eusebio (Chrou. ed. Ascher 
T. i. p. hi) il quale dice: Cam autem de hit omnibus eertior est fa- 
ctus Saracus Sex, concremavtt regioni aulam Evariti. Intorno appunto 
l'origine di questo ultimo nome lo slcsso dottissimo Aucher nelle sue 
note alla citata edizione di Eusebio si dichiara incerto: cubi lumen iii- 
ccrtwn ratei nvmen Eoorili. (T.) 

(o) Ecco lo parole di Diodoro (Uh. II. 3) — E'^e Sk XÒiV ftiv p.<X- 
xpsrs'pwv lù.eufióiv èxxzépav »' IcòXtq ixscxbv xai -evtwìovto: 
e^aStsv^tCtv Sì fipcr/u-iùiM. l'jzvr.Y.fj-z. àib xaì ts-j trufi^avro; 
■EZOifìSì.TU T'j^aOiuTii ;V. cx-h'av tEtpaxoitViV 'Azi ìyS$r,/.5v-a. 
Nuiii tatui utriaque Immilli ad CL abulia L-xairrit; rctì'i'ui duo minora 
AC oifinent; ambitus igUur tatui studili CCCCXXC constai. (T.) 
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rispondono a sessanta miglia (u). Giona h chiama «una citi! gran- 
de, per correre la quale abbisognavano Ire di » (S); il numero degli 
abitanti « i quali non sapevano discernere Ira la mano desini e la 
sinistra « (c) e^li dio.; essere siilo di cento ventimila. Egli ù que- 
sto , non ba dubbio, un fallo di assai rilievo, intendo, i Ire 
giorni del viaggio di Giona rispondere appunto alle scemila mi- 
glia dei GcograG; nÈ meno è notabile che avremmo forse il me- 
desimo risullamenlo per un quadrato circoscritto dalle grandi 
ruinc sulla ripa orientale del Tigri , giudicando i quallro angoli es- 
sere alali Nimrod, Keuyunjik, Khm.-ahml e kai-.inilcs (d). Que'mu- 
niti quartieri non erano tulli (secondo ch'io stimo) fasciali da una 



(a) Lo stadio era appunto l'oliava parie del miglio geografico. 

<T.) 

(6) Cap. III. 3. (T.) 

(e) Cap. [V. I i. Queste parole ebbero varia interpretazione. Secondo 
alcuni esse avrebbero a indicare il numero dei cittadini ancor bam- 
boletti- la tal caso , l' intera popolazione sarebbe stata di circa «00,000; 
supposto un quinto di fanciullini. Ad altri è avviso ebe quel coneetlo 
alluda, senza più, alla generale Ignoranza di quegli abitatori. 

(d) Kouyunjik è lontano da Simrod un diciotlo miglia; fiimrod da 
Karamles intorno a dodici: medesimamente si dica del lati opposti for- 
manti il quadrato. Da queste misure risulta precisamente l'ampìeiza 
onde parla Diodoro. Quanto al misurare il tempo del viaggio , in Oriente 
si camminano d'ordinario venti miglia ogni di; ed eccoti i tre giorni 
per le settanta miglia, circonferenza della citta. Non saravvi alcuno 
che voglia negare considerazione a tali rispondenze. Dentro di quel 
circuito ebbe luogo la grande battaglia fra Eraclio e Pbazales ('} (A. 
D. 627) « Da lungo tempo più non v'era la città, più non v'erano i 
suoi avanzi. Quel sito deserto ne offriva spazio convenevolissimo per le 
manovre dell'armala ». {Gibbo». Decadenza e ruina dei nomano Imperio. 
Cap. i6)("). 



(■) V. Tbcopban. Chronn K r. cdil Paris ;wg. 365— Ufi. (T.) 

(") Ecco le parole di Gilibim — The city finivi.) and e celi the 
riti it,i lift/m city tulli Ittnij siht'.e disiiii/iniml: Hit- uieatit spnee a/far- 
dida iptini.ms fii'hl [or Ite i;)irriitiiiit.i uf the tini lumies. (Pag. HI5. 
Pori». A. And. Galignani 18^1 ). 
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sfossa continuatii muraglia: nel casi) di assedio poteano quindi le 
genti delle campagne e de' borghi intermedi correre, a scampo, 
illudo delle .lingule fortezze. 

Dai monumenti, clic anche oggi là rinveniamo, sembra potersi 
dedurre clic la città innanzi innanzi sìedesse dove al presente sono 
le mine di Nimrod. Nessun posto migliore, por essa, che il Del- 
la, formato dal congiugnimelo dei due nubili fiumi, 11 Tigri o lo 
lab. 11 palazzo a N. 0. poniamo fosse il primo edificato : monarchi 
vissuti da poi di quella erezione avranno aggiunto il palazzo del 
centro, c anche le altre fabbriche allato a quello. SI ulti pacandosi i 
cittadini, ed , oltre a ciò , esscudo nieuate ne' dintorni dell' Assiria 
metropoli le lontane genti conquise (a' ino' ili esempio il popolo di 
Samaria) si allargò essa pure la estensione della ciltà. Un re , sti- 
llilo ili iì ji olla dinastia , cui pigliasse vaghezza di eternare la propria 
fama o le proprie conquiste , eleggeva un sito novello per innalzarvi 
un novello palagio. Di tal maniera Ni ni ve, ampliandosi osili ora più, 
comprose a mano a mano lutti i rammentali edifici. Essa ebbe culla 
dove ora èNimrod: il figlio del costruttore del più vetusto palazzo 
ergeva una sontuosa magione a lìaasbiekhah. Poi, a molto men 
bassa età, sorgevano i templi-palazzi a Khorsabad e a liouyunjik 
per fatto d'altri monarchi d'Assiria. I discendenti di questi si ri- 
condussero, per porvi novella stanza, al luogo ove ora è Kimrod, 
e vi trovarono i prischi edifici giù, già cadenti , o forse (c con mag- 
giore probabilità) più essi non erano the avanzi ammonticchiati o 
rollami ornai falli cenere. Coi gradi che ho detto , ecco la metropoli 
pervenuta a quella stcrminatissima ampiezza rammemorala dai geo- 
grafi gi'cc i e dai sacri smllorì. Concludiamo : Niuive era un abro- 
gato di reali soggiorni aventi intorno giardini e boschetti : muraglie 
con bastioni li coronavano: da tali dimore, l'ima dall'altra dis- 
giunta, era fatta la parte più nobile della citlà. 

Agevolinoli li 1 possiamo intendere il totale disparire dei ceppi di 
case, ch'io dissi situati fra quei palassi. Siffatte case erano per avven- 
tura poco più che le capanne di oggidì , e, non altrimenti che esse , 
cosini ite di mattoni seccati al solo senza più: colale bacca materia 
si frammcslò poi colla lena, e, nel volgere di ben pochi anni , tulio 
fu una cosa. Nè ora avviene diversamente : un villaggio abbandonato 
da breve tempo non l' offre agli occhi più cho una ineguaglianza 
nella superficie della lerra. Ciò nulla meno abbiamo assai per de- 
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durra che , nei luoghi più sopra notati , furono antiche abitazioni , - 
essendo che l'aratro non puh quivi assolcare sema ravvoltolare, 

■ i >ii H- • : i- ■ li li I 

ticelli sparsi per la pianura segnano ev iti en le mento gli edilizi più 
vasli c meglio importanti. Quo' palazzi non sarebbero , a mio giu- 
dichi, stati discoperti, so le lastre scolpito non avessero porlo iu- 
dicio dei muri. 

Egli È forse questo il mezzo solo per accordare insieme la po- 
stura di Nini ve e tulle lo ruinc investigati! r. risentir , quando però 
non ci piacesse meglio di credere avervi avuto più che una ciltà 
del nome stesso, c che, distrutta ['una, sorgesse 1' altra in sito 
novello : in tal' caso Nimrod e Kouyunjib potrebbero amendue rap- 
presentare una Ninive di elà diversa. A chi pensi la maniera delle 
città orientali non parrà strana 1' ampiezza , da me recala , di sif- 
fatta metropoli nel tempo di suo maggior prosperare. L' estensione 
di quello città e il numero dei loro abitanti non è nel ragguaglio 
stesso che nelle moderne cillà dell' Europa. Dentro del circuito, 
esempigrazia, di Parigi e di Londra non capirebbe certo una terza 
[..ki. .In . iiu<1.i'.i *f- a pifttw ■ itti , .wt «lenirli f .*...n.|.. fb« 
s'usa in Oriente, dov'è quasi bisogno di una casa speciale a eia- 
sc una famiglia, in causa Ad cristiuue antichissimo di 1 !!' essere le abi- 
tazioni degli uomini divise da quelle deputate al sesso muliebre (n). 
Nel modo slesso die s'adopera ai nosli'i giorni nelle cilta. arabe e 
turche , anche ai tempi dell' Impero di Assiria ben di rado sotto 
un medesimo tetto albergava più che una famiglia, quando però 
non fosse composta di parenti fra se congiuntissimi , a mo' di esem- 
pio , di padre e figlio , e cosi vai dicendo. Sappiamo eziandio da 



(a) Leggiamo nel libro di Ester avere i Persiani adoperalo della 
stessa guisa, avvegnaché gli uomini e le donne convivessero allora 
alquanto più insieme che non dopo lo spandimelo della Maomettana 
religione. Le gentildonne rallegravano eziandio ili lor presenza i pub- 
blici banchetti, e ricevean struniuri nelle lor proprie slanze. D'ordi- 
nario però non viveann in compagnia degli uomini. 
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Diodoro Siculo e da Quinto Curzio (a) che intorno a quc' verzieri 
o n que' campi erano ras?: perocché essi ci narrino avervi avuto 
(lenirò la cinta di Babilonia , olici' ai ponieti e ni giardini, spazio 
bastevole a coltivarvi tanto frumento quanto tacca mestieri perchè 
l' intera popolazione , in caso d'assedio, sostentar potesse la vita. 
E siccome Giona ci raocoida esservi stato, nell' intorno della città, 
di assai hesliamc (i), così ne È lecito rnn^liicttui'aic elio quel luogo 

che molli cittadini viveano stillo le tende, usanza la quale anche 
al di d'ossi ò in Bagdad, in Jlossul, e nelle circonvicine cillà. 
Ora, per colali attendamenti forsecliè non vi avrà bisognato suolo 
più largo assai che per lo capanno? Le città di Isfahan (e) c di 
Damasco debbono essere state , al tempo del maggior lustro , non 
molto inferiori a Ninive, quanto all'ampiezza. 



(a) Diod. Sic. Lib. 11. Gap. 0 (') e Quint. Curi. Lib. V. Gap. I, (f). 
(6)Cap. IV. ti. 

(e) L'osi nel leste, e secondo la pronuncia persiana. Noi diciamo 
d'ordinario hpaait o Ispalian: cittì della Persia sul Zenderud. Vi si 
ammirano , anclie oggidì , ponti leggiadrissimi c di molo tragrande. 
Ispahan, a'glorni di Chardin (il quale vi si recò 1' anno 1673). avea do- 
dici leghe di ci reo n fé ce n za e seiccnlomila abitami. I Persiani l'appella- 
rono — Metà del mondi}! — Adesso, non piti che due miglia d' esten- 
sione; non più che sessanta mila cittadini , e fors' anche meno I 11 più 
bell'edificio che n'avanzi è il palano degli antichi re, cinto d'un muro 
di presso che Ire miglia , ecc. (T.) 



(•) ì.e parole di Diodoro sono le seguenti: — Kai yàp aÙTTK' 
tj;s Ba/3vJ.iówss vuv fip«XV /xi'pu; «jcsfrai , <Jj ■kXsÌc^ov 
év-ì; -.ti-tfVZ yvùf/thcH. — jVuni et ipsius lìnbylimh exifiua ijiiae- 
cium porti» mine habilatnr, maxlmaque intra murot pars anrunuii cul- 
lili est exposila. (T.) 

(f) Ecco le parole di Q Curzio : Au tic (odun quidem urbtm (lìa- 
hyloncni) tci'.lis nr.i:iipiti;i:riiiil ; per A'f stmlin hnhitixtnr: ncc omnia con- 
tinua situi: crudi, 'tuia l'ili". - risimi est . plitriiiut t'.ri.i spiti-gi; calerà 
scruni coluntii'ii: , ni ti ci'/crmi vU ìihii-hmI . absvssìs tilìmeiita rr ipsius 
Urbis solo submiiiistrentur. (T.) 
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Udì Cisa [a]. (K.oujtuijit). Inlsino di ima lenii. ( Kanyunjii ). 

Alcune mine, che al presente là sono, ne danno fede che Ni- 
nivc lev-ossi al maggior grado di eccellenza e di voslilà ne' [empi 
della seconda dinastia, ciò vale dei re onde favellano le Sacre 
Piarne. Allora fu che Giona vi si recò (i); allora fu che il nome di 
lei spandetesi alteramente per le settentrionali contrade: e quinci 
poi le tradizioni che, col volger dei secoli, i Greci ne tramanda- 
rono. E si fu allora eziandio che le ricchezze , il fasto e la potenza 
eccessiva degli abitatori di Ninivc provocarono dall' una parte gli 
sdegnosi accenti doi Profeti, e dall'altra condussero quella metro- 
poli a tale uno stalo di sccllcraggini c di morbidezze, che fu cagione 
della rovina di lei non meno clic (li tutto quanto lo Impero. 

A mezzo il maggio io avea dato compimento ad ogni lavoro in 
Nimrod. La mia abitazione sfasciatasi : lo finestre pero e le porle, 
che erano state accomodate pel solo tempo eli' io avrei colà dimo- 
ralo , furono lolle via , poste sulle groppe degli asini e dei cammelli, 



(a) Questa casa noo dissimila dal modello di una egiziana , che 
e nel Museo di Londra. (Vedi anche l'opera uel signor Gardncr Wil- 
kinson ■ Oli antichi Egiziani ». Voi. 2,° Tav. 98, 9.) Da mi basso rilievo 
trovalo nel mezzo del inonlicello a Nimrod polretibe argomentarsi la 

(6) Nelt'S.» Secolo av. G. C. (T.) 



cap. sin. 



e mandato alla eittA insieme colle pocho masserìzie eho ancor mi 
restavano. Gli Arabi , levale le tende , partirono. Io mossi ultimo ; 
e in verità noi fummo gli ultimi a lasciare le pianure di Nimrod, 
ohè, dopo la nostra partenza, le lene situale a mezzogiorno di 
Mossili, fino allo Zab, si mutarono poco meno ebe in ignudo 
deserto. 

Il cammino fra Mossiti e Nimrod traversa, a metà di suo 
corso, un'altura, dal cut 1 sommo ti si dispiega allo sguardo la 
città con tutte sue rovine. Dall' un lato , in mezzo la vasta pianura 
del Jaif, innalzasi la piramide; dall' altro puoi scorgere a gran fa- 
tica l' artificiale rialto di Kouyunjik o gli avanzi clic lo circondano. 
Sovra la terra brunii, in che fu Nini ve, l'occhio nostro discerné a 
piena chiarezza il pendente miiiarclto dell' antica moschea di Mos- 
sul. Tu vedi un ben lungo tratto di fiume con tutte in sue svolte, 
qui placidissima ed aperto, là rapido fra collinette, poi a poco a 
poco rilran(|u ili ai itesi nella pianura. Tutto lo spazio, che di lassù 
polea la vista comprendere, era forse, negli antichi tempi, bello 
de;;li edifici e dei giardini della gran capitalo. Prima ch'essa per- 
venisse a tanta grandezza, la piramide, che ho detto, ne addi- 
Uva al pcllegrin la postura. Colai piramide si fu una delle prime 
[aliiii'ictizioni suite vicino a ceppi di case. Quanto a me, quella 
distesa, fosca, lontana giogaia era un fallo dì altissime considera- 
zioni. Io posi freno-ai mio eavallo, e sostai un poco a contem- 
plarla liso per l' ultima volta , oliò da nessun altro punto della via 
non l'avrei veduta mai pio, Cimlinuai galoppando verso Mossul. 

Nel cavare a Kuiiyuujik iidnpei'.ii ctniie a Niiiiinil. Io presi 
stanza nella città, e gli Arabi piantarono le tonde al sommo del- 
l' altura, e in capo a'fossi: appiè di quella, lungo il Khasser 
( piccolo Duino serpeggiante fra le rovine di colà ) si attenda- 
rono i Tiyari. E poiché Mossul non era quivi lonlano , gli abitatori 
della citta poteano a lor talento avvisare ogni mio lavoro, e per 
verità torme di Cristiani e di Mussulmani vagavano del continuo 
quando in uno quando in altro dei fossi. Di buon mattino io sem- 
pre cavalcava al monlicello , e là tutto il giorno mi rimaneva. 

Il Console francese avea, alquanto di tempo, scavato in Kou- 
yunjik, senza però rinvenirvi traccia di costruzione. E'si rima- 
ndi contento del lare alcune buche: se di bollo non s'avveniva 
in iscullure, cercava altronde. È chiaro clic, por tal modo, lo 



Digitized by Google 



516 N1MVE 
scoprire anticaglie sarebbe Siala, sema più, grazia di benigna (or- 
luna. Col sapere uni oprili la qualità e il silo di siffatto reliquie 
sapiviiKi ;i[lresì il mezzo piti accomodalo per la. invc-li.ua;ii>iic ili'} 
numliccllo dentro cui .stanno rinchiusi;. Quando l'antichissimo As- 
sirio volca i in pr ni ili.' re [a coslrulliìra ili un palazzo o di un tempio, 
culi pan 1 che a prima giunta cun terra e con mattoni seccali al siile 
formagse una monlagnelta di trenta o quaranta piedi, suila cui ci- 
ma, bene spianala , innal/ussc poi 1' edificio. Venuto il tempo 
ch'osso crollò, le parti somme dei muri, in una col tetto, sep- 
pellirono le inferiori, e poi, ne' succedenti secoli, ogni cosa fu 
i-(ivvilup|>a1ii. iiasi'u-Ia e compresa dulia poherc e dalle sabbie, chi: 
gì' infocali venti colà traspnrlni'ono. Scrini di ciò olio, nello scavar 
per reliquie , fa d' uopo giugnurc innanzi tratto a quel piano, ch'io 
dicova più sopra. Trovatolo, i fossi hanno ad essere dischiusi ap- 
punto a livello di esso piano o non già più solfo; quindi e bisogno 
far correre i predetti fossi per vari lati, ma sempre vicin di quel 
piano. Per siffatto modo, se là sono mino, in fai lauto meni e si rin- 
verranno, ove però siano slati quo' fossi protraili alla lunghezza 
che s'addice. Le stanze, nei monumenti d'Assiria, sono per co- 
mune anguste; ma o loslo o lardi È forza incappare nei muri, ov- 
vero nelle lastre di che quelli furono coperti. 

In Kouyuiijik la congerie dei rollami e della (erra era tanto 
che, a discoprire il piano già dello, necessitarono fòsse profondo 
un venti ed anche un Ironia piedi. Innanzi dì por mano agli scavi, 
sludiai ilili.wsiiejneiilc I' intera l'accia del nioiilirello per farmi certo 
del luogo in che avrei potuto rinvenire avanzi di costruzione: de- 
liberai per ullimo di continuare le mio ricerche appunto colà dove 
io avea imprese le investigazioni la precedente stale, ciò viene a 
diro presso dell'angolo S. 0. 

Non pochi di i lavoratori inlesero a scavare senza che s' ali- 
li attcsscro ad avanzo nessuno, eccetto che a frammenti di alabastro 
calcinalo, i quali però furono assai per confortarmi al prosegui- 
mento dell' opera. Una matlina, inentro eh' io mi stava a Mossul, 
due arabo donno vennero a me nunzìe del ritrovamento di bassi 
rilievi. Appena scoperti, quello donne s'erano partite lestissima- 
mente dallo mine, od (enfiate le pelli che sempre portano con sé) 
aveano varcalo il fiume nuolando. Largito eh' io ebbi ad esse il 
premio, di che s'usa regalare in Oriente i messaggeri di novello 
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propizio, o poi quale avemmo lo monlnvnlc femmine sostenuto il fa- 
ti i-oso vincili, comparve dinanzi a ino, trafclanlc por lo mollo 
correre, uno de' sopranlemlcnli agli scavi , il quale, por sua pin- 
guedine, ora dello « Tommaso SliUliman. » cioè « il corpulento » che 
Innlo è a dire. Anch' egli era venuto a me culi si vcloi'C prestezza, 
a. speranza di quella mercede , la. quale, nel dello caso, aveano già 
guadagnala le donne. 

Cavalcai issofatto alle mine, c, giunto ai fossi, vidi clic i 
cavatori aveano discoperte le vestigia di un' entrala. La lastra sola 
eh' eglino aveano rinvenuto era slata guasta in ogni parte dal fuo- 
co. Essa posava in sul margino ili un burrone profondo, slondentcsi 
dal lato meridionale del inouticcllo. 

Hello scavare a Kouyuiijik non mi dilungai punto dallo siilo 
tenuto in Nimrod , laonde non è bisogno oh' io qui intcrlciiga il let- 
tore con soporehic particolarità. Il muro die primo trovai, conobbi 
aj i parli- nere ad una stanza. In un mese, nove di queste furono 

Le 'fiamme atterrato aveano l'edificio: calco parca queir ala- 
bastro : molte lastre, scoperte appena, spczzavausi. Una spalma- 
tura di stucco sul muro di mattoni seccati al solo, essa, e. nionl'al- 
tro clic essa , ne mostrava i luoghi ove già furono l' allrc lastre. 

L'architettura di quest'ultimo edifici» si'(i|iorto sonila di quella 
dei. palazzi di Nimrod e di Khorsahad. Lunghe e slrcltc lo stanze; 
le muraglie a crudi mattoni, c copcrlo collo lastre intagliale. Egli 
è però a notale clic i bassi rilievi vinccaiio in grandezza quelli 
trovali per comune a Nimrod , poich' erano alti un dicci piedi o 
larghi olto o nove. (Ili alali lori a umana faccia, eh' io vidi agli 
ingressi, orano da qualtordici a quindici piedi per ogni banda. Lo 
lastre dissiiuiglìavnnn da quelle scoperto frisino allora, clic nel 
mezzo non vi avoa il paramento delle righe o caratteri, ma la in- 
tera superficie presenlava ligure senza più. SilTatli intagli erano 
assai mcn belli elio lo sculture del più antico palazzo di Nimrod 
vuoi nel disegno generale , vuoi nel lavorìo di mollo delle minute 
cose, tutto die alcune parli fossero stille condotte con intera verità 
e squisita accuratezza: quanto a ciò lo sculture di Kouyunjik non 
cedono per niente alle altre di Assiria. I lori coli' ale simigliano a 
quelli di Khorsabad nell'acconciatura c nell'alto berretto ai cui 
sommo è un pennacchio. Il berretto è nobilmente fregiato di rosolio 
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notivi 



non altrimenti clic quelli degli alali musiti di l'erse poli. Alcuni lori 
erano fumili di quattro gambe , alivi <li cinque, tomo a Nimmd (a). 
Le vesti dei militi o lo bardature dei cavitili leticano di quelle da 
me rinvenuto a Khorsabad. 




Testi di un toro alato. Testa di un mDilro alato. 

[Khotiibii a Kaujunjik). ( PiiBjttli ). 



Le iscrizioni , non però in grande numero , vedeansi fra le 
gambe del loro alato , e sopra la lesta dei re , e nelle sculture pre- 
sentanti assali e sucdie^i ili eillà, e, (la ultimo, sulla parte po- 
steriore dello lastre. Qual più, qual meno , tutte erano ofTese. Quelle 
vicino dei lori aveano maggior lunghezza clie 1" allre ; essendo che 
la iscrizione medesima continuava dall' uno e dall' allro lato del- 
l' ingrosso. E siccome quattro paia di questo colossali figure, in- 
sieme colle iscrizioni allenenlisi, ci erano gii comparse alla vista, 



(a) Dissi più sopra che te ligure dei leoni nel palazzo N. 0. banno 
cinque gambe, affinchè lo spettatore, da ogni lato guardi quell'imma- 
gini, le veda tutte intere. 



: „2? 



cap. xni. .>I!l 
t frammenti che quinci e quindi trovammo , com- 
piono (a). 

[uel monarca, il cui nomo si legge sculto in Kou- 

frammenii, ch'erano alla superficie del monticel- 
essere sialo costruilo ne' tempi degli Imperatori 



Alcuni avanzi di stoviglie rinvenimmo frammischiali alla terra; 
ma non un sepolcro con umane relìquie, siccome 11 Ninirod e a 
liiihili Shergliat. Al di sopra del monimeiilii Assirio limammo ezian- 
dio fondamenta di abitazioni , in rozzissinic pìclre. Pigliammo fuori 
tra i rollami uno o duo lìaschelti dì vetro, molli altri pezzi di ve- 
tro, parecchio tavolette in argilla, e alcuno lastre con iscrizioni, 
cadute al suolo (i). 

Poco rimaneva delle lastre , eh' erano all' ingresso della prima 
stanza quivi scoperto (c). Stimo però di non male appanni giudi- 
cando che le figure , onde già furono sculle , rappresentassero fa- 
volose divinità, come appunto in Nimrod. Di queste colali figure 
avanzano solamente le basse estremità d'aquila c d'avoltoio, cui 
andava congiunto (sembra me lo attestino le posteriori scoperte) 
corpo a umana forma , e capo leonino. Le muraglie della filanzn non 
erano mcn danneggiale che quell'adito. Sovra i muri di essa avresti 
pcr6 vedute in intaglio lunghe file di guerrieri e di schiavi in 
mezzo a un paese tutto selve e montagne. Quest'ultimo, non al- 
Irimenli chea Nimrod, erano simboleggiato da una moltitudine di 
linee a mo'di relè. Scullo sovra una laslra, oggi spezzala, si pa- 
reva un eunuco pollante un arnese simile a turriholo, ostante in 
piò dinanzi a un'ara, vicino di cui erano vasi a diverse fogge. 



(a) Il contenuto in una di esse è nella Collezione stampata per cura 
dei soprastanti al Sluseo Britanno. 

(b) La più parie di siffatte coserelle adornano oggidì il Museo di 

(c) Stanza A. Tav, L 



ni metteva la descritta stanza, era 
. parte a mezzogiorno. Quell'aula avea 
iodi , o il muro accidentale , sino al- 
a (che più oltre, io 1' ho detto , niente 
'no a ecnsessaiita piedi. Nel primo 
asi figuralo il sacco e l'incendio di 
irlila in più luoghi da lince e quid i- 
casc . quali a due , quali a Ire piani - 



gliala l vincitori attempano a predar mas- 
serizie, vasi , cocchi e eavalli. Vigneti , gravi 
del frutto, appartano sotto quelle figure. La 
cattiva città era situata al vertice di un mon- 
te; e sopra di essa vedevasi una hreve iscri- 
zione, corrosa in più parli, iti cui era il 
nomo di essa citta e una memoria intorno 
il fatto d' arme presentato nel Lasso rilievo. 

La lastra vicina mostrava un bosco ri- 
cingento un'altura. Fra lo piante erano mi- 
liti : quali scendevano giù e menavano pri- 
gioni alla volta- del castello; quali salivano 
il monte facendosi puntello delle spade ; al- 
tri , da ultimo, si giacevano stanchi sotto gli 
alberi. Il medesimo soggetto seguitava, non 
ha dubbio, nella prossima lastra, della quale 
però non restava presso che niente. 

Al di là ili queste sculture trovammo 
un adito ov' erano duo gran lori scolpiti, 
mezzo da ogni banda , e falli dì sola una lastra. Più 
le loro teste; quanto è delle iscrizioni, poche linee 




Guerriera collo teudu. 

[KaujuQjitj. 
lunghi sedici piedi i 
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CAP. XIII. 

Sebbene i («ri, che lio dello, fossero t 
ciò nulla meno vi si giugnea per una c 
api di vano, dissimigliando cosi dagli . 



mia di paco piii che piedi 



Diamente di fiori, che leneano si mìgli andini loto. Nella parlo poste- 
riore della mentovala lastra leggevasì una breve iscrizione chiudente 
i nomi e i titoli del re. 

Forse sessanta piedi al di li della sopraddetta entrala, vc- 
deansi due lastre in piena conservazione: l'ima presentala I' in- 
torno di un castello raffiguralo , del pari che a Nimrod , la una 
specie eli pianta dell' edificio. Ecco : gli Assiri lianno espugnate 
quel forte ; il re , nel suo seggio , sta accogliendo i prigioni e k spo- 
glie, che il Ministro recagli innanzi, Esso monarca è abbigliato cji po' 
d i^ì mi gli a ntc in ente dagli altri, che vedemmo scol- 
piti in Nimrod. La sua liara (u) più alta, più 
sottile alla cima, e adorna di non poche bende e 
d'allre nobili fregiature. Negli ubiti gran copia di 
rosette e di nappine, ma non quei gruppi di 
figure, che già notammo suvr' altre scolpile vesti- 
menta. Egli , il re , sedente sullo scanno ad alta i 
spalliera: i piedi suoi posano su vago suppedaneo. 
Dietro del Irono due eunuchi tengono ventagli 
spiegati sopra la testa del monarca. I prigionieri 
hanno costrclte le hraccia (co' dorsi delle mani Ombralo da lesta 
l'uno contro dell'altro) da manette , le quali, per M He - (EuujunjitJ. 
mio avviso, figurano essere siale di melallo (*). Neil' interno della 
piazza d'arme vedesi, non altrimenti che nelle sculture di Nim- 
rod, una moltitudine di case e di tende, entro cui sono scranne, 
■ tavolo e letti , ed anche gente intesa a* domestici utiizi. Dai pali 
delle tonde pendono vasi , appiccativi torse, coni' oggi s'usa in 




(u) É questo il nome che Teodote dà al berretto dei re persiani. 

<T.) 

(6) « Per legare in ceppi i loro re e loro grandi s catene di ferro 
C.Safruci CM.IX. KJ. * E uccisa :illa presenza di Sedecia i suoi figliuoli , 
o a lui fece cavare gli occhi e lo mise alla catena, e uienolli in llabi- 
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Oriente , pw serbar fresca 1' acqua a bere. Una linea a caratteri 
corre sopra il capti del re, e ne dà contezza del nume c del Ululi. 
La rócca sii sulla cima d'un monte coronalo per (ulto intorno 
da alberi. 

La vicina lastra figurava !' invasione di un montano paese 
Alcuni guerrieri proleggeano dall' Àssirio nemico la sommità di 
un colle arboroso, il quale nemico era intento ad .aggrapparsi su 
por V altura, aiutandosi e sorreggendosi con aste c con bastoni , ed 
appigliandosi eziandio ai rami degli alberi. Altri campioni, die 
tornavano indietro dalla battaglia, secndeano coi prigionieri dinanzi 
a loro, o recavano con se i tesclii degli uccisi. 

tn vano spazioso , alla parte settentrionale di quell'aula , mel- 
ica ii una cameretta, di cui appresso favelleremo (a). Le ligure 
dei 'ori, eh' erano ivi, n'appariano conservate alquanto più che l'al- 
tro descritte qui sopra. Sccrncvansi e le teste a umana forma, e 
la tiara alta e leggiadramente adorna , qnal fu propria degli ultimi 
Aisiri. Anche la iscrizione crasi mantenuta, son per dire, in- 
teri ssi ma. 

Sulle, due lastre, al di là dell' entrata or discorsa, vidi un 



Ionia « fi 0 dui He. Cap. XXV. 1). Sansone fu condotto incatenalo » 




Ceppi de' piai,, j Ibmhi e tari*}. ( ^JJ 

Gaza (Giudici. XVI. 2IJ. In un basso rilievo di Khorsabad erano rappre- 
semeli schiavi condoni al cospetto del re. con anelli di Terrò passali 
fra il naso e le labbra , ai quali venia raccomandala una fune, 
(u) Stanza G.Tav.i. 
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intaglio ili nuli leggera importanza: vascelli pieni ili guidali e di 
donne sono presli a sciorre da una fortezza stante sulla ripa del 
mare e alla radice di una montagna. Ad una porta, cbe riesce sul- 
l'acque, vedesi un uomo deporre un bambinello sulle protese brac- 
cia forse della madre, già entrata in uno di que' legni. Ondale li- 
nce, che lulta ingombran la lustra , e in mezzo le quali nuotano 
granelli e lestu^ini , figurano il mare. Le navi sono di due ma- 
niere. La più grande ha un albero, alla cui cima è un lungo pen- 
none, convenevolmente retto da funi: la vela è ammainata. I re- 
malori a due ordini : sembra quindi che vi avessero due o tre ponti; 
nel superiore, il quale (se tieni mente alla profondità della ca- 
rena) vedrai soprastare al livello dell'acqua, stanno guerrieri ar- 

souo uniti e pendono lunghi voli. La parie anteriore del navilio 
levasi perpendicolarmente dal puntuto c basso tagliamare („), il 
quale , fallo a ino' di coltro, era inteso probabilmente (come nelle 
romane galere) a sfasciare, e sommergere i nemici legni n eli' ab- 
bordarli. La poppa, combaciarne con tutta intera la carena, ne 
seconda la curvatura, ed ha termine in una punta, che s'innalza 
più clic la coperta di esso navilio. Due remi lunghi lo governano. 

il numero de' quali uomini io reputo fosse ognora stabilito giusta 



boro ; poppa e prora si vedono medesimamente foggiate. Il vascello, 
eli' io dico, è fornito di due ponti , e di rematori uguali in nu- 
mero a quelli del legno pria mentovato. Circolari scudi stanno 
appiccati esternamente intorno al ponte supcriore d'ambo i va- 



ia) Tagliamare. — È uno o più pezzi di legno uniti insieme al di 
fuori del corpo della nave, die si applica dal basso alt' allo, sul davanti 
alla ruola di prora ed alla gorgiera, dalla chiglia al disotto della figura 

t'Un.i ;i misura che il liasliujpulii progredisco, e cun ciù ne facilita la 
marcia. (Stralici!. Tocabol. di Marina), 



stelli («)• l-a maggior nave simiglia iiolabil mente alle galere senile 
sopra monete in lenipi assai jiiii bassi; le quali moneto, secondo 



(a) l natili scolpiti a Khorsahad sono di maniera diversa che quelli 
onde ho .mi fatta menzione. L' abbigliamento delle figure, ohe dentro 
vi stanno, li palesa che quei vascelli non appartenemmo agli Assiri , ma 




Uni Botali. | Kauyunjit;. 



cap. xui. 323 
oh' io stimo, fumilo bullule dalle colonie de' Fenici durame il res- 
liinieiilo Persiano, clic nel rovescio è raprircsciHalo il re de' Persi 



ail alcun' altra nazione n conquisa n federala. Sono fe>Kftialt a mostro 
marino. La prua ha sembianza <V una lesta di cavallo e la poppa ili 




Una Galera. [ Euiijunjik }. 

roda di pesce. L'albero e lenolo ritto dai venti, e alla cima di esso sta 
una specie di quel piano che un uooi di n.are appellerebbe per avven- 
tura « Gabbilo C). Nello sculture di Egitto si vede un arcieio sopra 
simula Gabbia, 



" 11 ' ■ (Panierate»). (T.J 
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uni cocchio , appunto come nei Darici e nei cilindri ili quel tempo, 
Sì falle galee simigliano a quelle clie gii Paleggiarmi I' Assiria. 




Godìo spellarne piobabilmanlB ad una città dille cesie d' Assilla . 
_ al tempo della Dtcurasione Persiana. 

c clic furono im()roiiialo ne' coni di Sidone in eli meno antica, i 
quali dall' una faccia presfiuNuiu un naviglio della forma onde par- 
liamo , C dall' altra la lesta di un nume Assiria. Iti che può trarsi 
argomento clic, coi bassi rilievi da me descritti, si volesse mo- 
strare I" assedio e la presa di Tiro (a) e di Sidone, o di alcun ali ih 
città vicina dfl Mrd [terraneo, non meno elio la fuga dei violi. La sto- 
ria ne dice le guerre di Salmanazar con quelli di Tiro capitanati dal 
loro re Elulco, e ci racconta eziandio essersi l'Assirio Monarca 
fallo Signore di tutta intera Fenicia (i). Secondo Eusebio, il quale 



(o) Qui credo opportuni) ricordare ossiti i slnli- [lue cillà per nome 
Tiro; l'una più antica ( fedii Tyrus, ti raxXsi Topo;, Ralaupoq,) 
che fu presa da Salmanazar; e l'altra edificata , non sì sa lien quando, 
su di una piccola isola, a circa tre miglia dalla predetta. Salmanazar 
bloccò anche la seconda , ma tornala indarno ogni prova , ne levò l'as- 
sedio. Gii, fu intorno al 710—15, av. G. C. (T.) 

(ó)Gìuseppe. (De annuii. Uh. 9. Gap. Salmanazar mosse 

controlTirie li attaccò con sessanta vascelli, in che erano ottocento 



(■) Ecco le parole ili Giuseppe, s Ptirra Auyrimnm rex cuin amiti 
lolam Syriam et Phocnieen peraiinidl , <:f »«uimi ejits in Tyrhrnm 
unti'.tli>i>ts Mriptutit iiii;-iìilnr. !:>l(:ir:l e,,!„t nmha (Vinili, rei/nanle 
ibi Etultieo. attillante eiiain Malandrò (T.) 
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trae lai notizia dit Abidcno (a). Se mi adi e ri bho sbaragliò la fioila 
Greca sulle coste della Cilici». Ad uno di questi due monarchi 
debhe attribuirsi, por mio senno, la erezione dello stupendo pa- 
lazzo rimpallo a Mossili, del quale oggidì non ci è dato se non di 
ammirare gli avanzi: è cosa notabile però ebe le lastre di roccia, 
alla imboccatura del fiume Hahr-el-Kellt , presso Bayrut in Siria, 
vi furono poste dal re di Kouyunjik, del cui nome sono scolpile. 
In Cipro abbiamo trovate memorie del padre suo, re di Khor- 
sabad (4). 



rematori raccolti da altre marittime città. Tutta vi» une' di Tiro ruppero 
li possenlissìma Dona, e n'ebbero cinquecento prigionieri. Poscia gli 
Assiri sietlero all' assedio della città per cinque anni, facendo desiare il 
corso di que' fiumi che recavano acqua salubre agli abitanti. 

(a) Abideno. Nume proprio, secondo Eusebio, S. Cirillo e Sincello, 
di uno Storico Greco, cui gli autori suddetti attribuiscono due opere, 
runa intitolata Atsyriaca, l'altra Caldaica, lucerlo è il tempo in cui 
visse Abidcno, e incerta ne è la patria; essendo il nome di Mudo (dal 
quale probabilmente ei trasse il suo) comune a quattro cittì. 

Quanto poi alle parole di esso Abidcno intorno al passo allegato, 
sono queste: — Eiidem leiiiji'.iiv rii-csiunts quintus ti tique Sin echeiib ipie 
ex regióni oix demum ineentut est, qui Sabylonem sub dilionem ridi- 
gent lubegit, et ad litui marte Ciliciae Graecorum claitem pro/ligalam 
depresiil. (Euseb. Pamph. curante Aucher. Pars I, Pag. 53). Aggiugnerò 
che lo stesso Eusebio ( pag. ij ) rafferma ciò per testimonianza anche di 
Poljhìstoro ' Quwn autem Hit (Scuriedirnluii) fama occepiiiel. Crac- 
cu.* in Ciliciam belli movendì «ansa pervi 1 iiisit; >.:d ci).s- eimtenditj aciem 
contro aciem imtruit, ae plurimìt quldem de sua exercitu caesis, hoites 
(tamen) debellai, atque in virtoriae monumentiti)! imaglnem mani co 
in loca erectam reliqvit. clialdalcisquv lltlerit fortttudtnem ac virtù- 
lem suoni ad futuri temporis memoriam incidi jussit. (T.) 

(È) Le iscrizioni, che io, da bravo tempo, bo trasportate da Kouyun- 
jik , confermano appieno le mie conghiellure quanto alla eia in che 
fu edificalo il palazzo, e quanto al probabile fondatore di esso, in- 
tendo Sennacheribho. Nella sessione delti lò agosto ('851, il Colonnello 
Bawlinsou palesò all' Ateneo le cose contenute in una di siffatte 
iscrizioni. 



Le navi di Tiro furono costruite con materiali del più grande 
prezzo , e venuti da estranio terre ; « i palchi di abete di Sanir ■ ; pli 
alberi di cedro del Libano ; i remi di quercia di Basbau ; e gli 
scanni di avorio portate dall' isole di Chiltim , e intagliali dagli As- 
siri, della cui maestrìa abbiamo prove manifeste per l'opere ec- 
cellentissime in avorio, travate a Nimrod. Il " bisso d' Egitto a vari 
colori » fu tessuto per le vele ; ed altre cose erano a colore « di gia- 
cinto e di porpora dell'isole di Elisa ». Gli abitanti di Sidone e di 
Arad intendeano ai remi, e a rettori dei vascelli furono eletti i 
piloti di Tiro, i quali, da lunga età e per lunga esperienza oltre- 
modo periti nell'arte marinaresca, veniano onorati altissimamente 




civiltà. 

Gli scolpiti castelli, che s'at- 
tengono a coloro cui vediam cor- 
rere a rifugio dentro le navi , 
sono parti col ari zzali dagli snidi 
appesi dintorno lo muraglie ; ed è 
questa una specialità onde s' il- 
lustra un passo di Ezechiele , là 
ove parla della città di Tiro: ■ I figliuoli di Arvad fra le tue mura 
d'intorno, e i Gammadin (i), che erano nelle tue toni, appcndeano 
intorno alle lue mura le loro targhe ■. 



Castello forse afjartenents a' liti 



(aJHCap. XXVII. di Ezechiele contiene una descrizione perfetta 
delle navi e del commendo del Tiri , ed è una ricordanza importantis- 
sima del vicendevole traffico delle auliche nazioni. 

(fi) Gammadin. Kbr. "101. Significa cubilo. SI direbbe, nomo alto 
un palmo; quindi nella Vulgata È Iradollo o jiifliiiei ». Non già penile 
fossero tali quei prodi che enslodian le torri, ma perchè, dall'altezza 
in che slavano, appartano piccoli guardandoli dal basso. (T.) 
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Lo due lastre, che veniano dopo quelle tu cui era Spirala 
l' oceano, mostra vari 1' esc re ilo assedianlc. Il sommo dell'una e 
dell'altra non era più. Al basso, guerrieri il' Assiria protoni dai 
grandi studi a graliccìo, e saettanti conlra il castello: in altra 
parto i vittoriosi menavano via gente prigioniera, incatenala delle 

Nel muro a Oriente avea un altro ingrosso , vicino di rui sta- 
vano scolpiti tori a umana faccia. Le lastre presentavano un 
combatti inculo in regione alpestre, e' tutta ingombra di pini e 
di abeti. 

Al di là ilei!' entrala, le fiamme aveano potuto sì forte, che una 
lastra, senza più, ne rimanca, proseniante una battaglia e il sacco 
d' una città. Era la lastra divisa in sei compartimenti : qui alcuni 
militi menano fuori delle porte armenti, cocchi e destrieri ; là fanti 
e cavalli gui'iTc^iauo ; iin.Ji sp.iitimi'nt i inferiori sono diversi or- 
dini di carri: ciascuno di questi contiene tre militari. Carri siffatti 
dissiniidiavano per molte guise da quelli ch'io prima ni ente vidi su 
te sculture di Nimrod, e sentiano piuttosto dei cocchi intagliati a 
Perscpoli, e di quelli dei Musaico ora esistente nel Palazzo irgli 
Sludi a Napoli, i quali furono reputati coechi di Dario. Questi di 
Kuuyiiiijik somi ben più granili, si levano ben più da terra, ehè le 
ruote hanno forse 1' altezza di un uomo. Scambio dell'ornamento 
da me altra volta ricordato, e eh' io tlissi stendersi lino alla estre- 
mità del limono, vodesi qui una grossa verga, o meglio una fune, 
o fors' anche una correggia annodala nel mezzo. 1 gueminienti 
dei cavalli variano anch'essi. La suprema parte del cocchio ha 
forma quadra e non ri tondeggiante , e iu luogo delle faretre, che là 
erano ai lati, qui sono contenute in una parte del carro, che 
sporge in fuori sul dinanzi di esso. Le bardelle veggonsi inta- 
gliate e adorne di rosette : otto razzi , e non sci , hanno le 
ruote, i cui quarti sono tenuti stretti insieme da cerchi di me- 
tallo (a). 

V ingresso a Occidente metteva in un' altra sala (i), i cui 



(a) Vedi la tavola alla Pag. 332. 
(i>) Sala f. Tav. 4. 
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Un Artiere:- (Knojunjft]. Un Untili;. (SoDTtnjil) 



quattro muri si paieano a bastanza conservati , lullocne. negli inlagìi 
Ios*to non Me vi nlTrse. L'antico suuliurc ih\he in Ire scompartimenti 

processioni di guerrieri aventi armo e di- 
vise ili più fogge: si volle cosi indicare, 
per mio avviso, gli alleali dell' Assiria 
nazione. Nel primo ili quei compartimenti 
vegetisi arcieri distinti alla breve tonica 
ricamala con la maggior ricchezza del 
mondo, e all'acconciatura, la quale è 
senza più una benda sottilissima strin- 
gente le lunghe chiome. 11 secondo rap- 
presenta fromholieri dall' cimelio pun- 
tuto, e il terzo lancieri con lo scudo ri- 
londo, e con la celata adorna di creste 
al di sopra. Que'dalle umide tengon già 
presto anche nella sinistra mano un ciot- y n [(qu^i,^ ( Koujunjifc '. 
" lolo , parecchi de' quali sono ai lor 
piedi per essere tostamente avventati. I.e trombe sono di addoppiata 
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fune o correggi» {a). Qua' militi vestono in piena armatura. (Hi 
uomini di lancia hanno gambiere e corazza ristretta alcun poro 
ne' lombi con cintura, iu mi penso,. ili metallo: una spezie Ji 
ciarpa corre, in crore, sul petto e sugli omeri, e vedesi admna 
ili un disco. Lo gambe eziandio di questi solitati erano protette 
™n schinieri. 

Le, contiguo lastre l' offrono al guardo la espugnazione di ritta 
o vuoi di rocca situata vicino a un limnc , e in paese alpestre, cui 
cingono folle selve. Guerrieri, compiutamente armati, stanno di- 
scorrendo quell'alture, uccidono gli assediali al sommo delle abi- 
tazioni, e traggono via i prigionieri. 




Scribi the r;jisirano il numero dagli ueau .(Koyuunjik J. 



(a) Frequenti volle Senofonte ricorda gli aperti frombolieri di As- 
siria (Vedi speziai meo le (') Annb. Lib. 5 Gap. 3), Adoperavano sassi 
mollo pesanti . e cosi poleano offendere l'inimico a disianza maggiore 
il i quelh * : 1 1 i ^iii^ni's^'ro k fn'av il i lei . 

O Ecco le parole di Senofonte — E'iriysti'yeTcd Tti/.iv o Mi- 
$padivriS,tTnté<xi eyuv i>; itsmoaicvg, xcà Te£oT«s xal azev- 
àovrj?<z<; o'ii rETpcwoaisv; , paJ.a èJaypsùj ^xat vjÌ,uÌvomq. 
— Prodit iterum mthruttatei lite in eompeeltim ami CC equilìlnis . 
tagìltarHt et fuitdittiril/tts tuiUiln/s <■/ .yprdìiis mtmndum l'fCC. 
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Sulla prossima lastra, che sta Dell' angola, reco due scrivani 
(l'Ho d'essi eunuco) in lesi a rassegnare su ruotali di cuoio, o ili 
Ricini' altra piagnevate materia, il numero iteli e leste moliate in 
guerra. Lo quali sono recate a'ioro piedi da miliari d'Assiria. Non 
al tri ili cu li i loschi liei settanta figliuoli di Acabbo furono messi in 
cestini, e mandali in leirael, c ne . furono falli duo mucchi al- 
l' ingressa della porla » (u); e ciò secondo la consuetudine, clic o- 
guor lennero gli orientali iteli* annoverare lo uccise gemi nemiche. 

La combustione avea recati guasti notabilissimi alla parto di 
muro ebe restava fra le descritte lastre c un adito ov' erano i con- 
sueti tori a rapo umano. Ei^li sembra però che gl'intagli mostras- 
sero la conquista di un paese in monte , e tulio alberi. Eravi anche, 
il re, in cocchio, ricevente spoglie e prigionieri. 

Il soggolto medesimo pare continuale eziandio al di là del- 
l' enlrala discorsa, perocché lu vedi novellamente il Monarca in 
sul cocchio, coli' arco nella mani) sinistra, sollevali! in segno di 
vittoria. Egli ha con se 1' auriga e un famiglio , il quale porla dis- 
piegato il parasole, da cui scende una lunga e larga striscia a proteg- 
gere interamente quel Sire dagli ardeiilissimi raggi. Due cavalli trag- 
gono il cocchio : lancieri ed arcieri precedono. Sopra la lesta del 
re v'ebbe, in antico, una iscrizione, oggimai rosa, nella quale 
conlcnevasi per avventura nome e titoli dell' imperante. Un fiume, 
copiosissimo di pesci, partiva la genie d'armo, che. ho dello, da 
un' altra torma di cavalieri, i quali attraversavano un'altura piarsi 
ovunque di piante eccelse. 

simigliatili, voglio dire nuovi conquisti d'Assiria, e nuove solen- 
nità di trionfi. Ma quattro lastre solamente s'erano conservale. In 
una si offeriva , in traiti vivissimi , la espugnazione e il sacco d'una 
citlà. Lancieri salivano senio appoggiate alle mura; ì difensori (Iella 

merlata rocca erano ridotti a mal termine in causa degli arcieri 
assediami, i quali dal di solio scagliavano dardi rnnlr'essi, di- 
fendentisi con piccoli scudi quadrilunghi. In alto, una breve iscri- 
zione ricordava il nome della conquistala lillà, in fé 1401111011 le alla 



(o) i.' dei Re. Cap. X. S. 
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quale vi'drtmsi i prigionieri menati via cisti vincitori, l'or tulio in- 
Ionio miniti, alberi , e un fiume a si.miilirarc la postura ild silo. 

A. punente di ([nella sala era un ingresso, elle riusciva in novella 
starna, di cui non potei ricercare clic sola una parete. Sopra due 
lastre avresti veduta, in intaglio, un'alpestre regione, col fiume 
discorrente nel mezzo: alieli c pini sugli altissimi intinti; a mez- 
zana elevatezza rigogliosi vigneti ; noli' imo alberi della forma stessa, 
clic già Irmainmij ni alili bassi rilievi , forse le querce nane di colà. 
E siccome il monarca stavasi assiso nel cocchio in mezzo della to- 
rcila . aivoiupii.^nalo ila molti cavalieri , elisi egli e probabile che gli 
Assiri avessero acconce le bisognevoli strade per traverso di lor terre 
montuose. 



Guenieri ordinali in ialanje itali la mura di un'asssdiata citta. (Koujimjik). 

In tutte le lastre elio rimanevano ci compariva agli occhi una 
moltitudine di guerrieri, quali con archi e frecce, quali con aste. 
Ciascuna lastra era intagliata a non poche centinaia di minute 
ligure, le quali , per mio avviso , significavano schiere governale con- 
venevulmente ; eh' egli c ben noto essere siali gli Assiri spertissimi, 
quanto gli Egiziani, della stralicia, ed aver avute milizie discipli- 
nate. In alcuni bassi rilievi si pareano drappelli a maniera di falangi , 
o , cuJn' oggi usiam dire, quadrali. 
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Nelle Ire cantere a Occidente della sala Ics le discorsa (a) le 
fiamme avoano l'atta sì gran rovina che solo pochissime lastre ser- 
bavano alcun' orma il' intaglio. In una però potei scemerò sculto 
i) fallo della presura di ima città in monle e. fra selve : alcuni guer- 
rieri aliliiittono alberi per farne una macchina con che aiuiiriero alle 
mura; altri sono intesi a Ira sportili- via d'idoli ilei popolo vinto ; qui 
un pescai ore , coli' amo appeso ad una funicella, sia vici» d'uno 
stagno insidiando i miseri pesciolini (*); là schiavi e prigioni (fra 
cui donne e fanciulli sopra muli) vengon menati a! cospetto dei cam- 
pioni (li Assiria. 

Lo spazioso ingresso, al termine della vasta sala, eli' io per 
prima scopersi iti quest'edificio, melica in piccola stanza priva di 
tati' altre aperture : in ima parete più non erano intagli. 1 pochi ri- 
masi nel I' altre presentavano 1' assali mento e il saccheggio di una 



a (c) posta a Oriente della sala spaziosa, cui c 
e prime , fu scoperta solo in alcuna banda. 



da quelli di Niinrod. Intorno del collo pendo» 
foggia di campanelle o di nappe: sovra il lor c 



(u) Slaozc V. E. F. Tav. i.' 
,7/.i Ora uni museo Britanno, 
[ej Slanza II. Tav, 4. 
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*csc eia segnato da mi Bum e e da una palma. Con- 
ntagli il signor Boss si avvenne ad una gran dissima 
, la quale egli reputa essere siala una specie di 
i quella cu' io vidi nella grand' aula del palano a 

oliere, lo mie scoperto in Kouyunjib. Dall' ara pi czza 
egli è palese che 1' edificio ebbe stupenda maguilì- 
«•sione Iragrande. Ne 1 tempi antichi il fiume serpeg- 



e sconvenevole cosa aggiugnere alquante pa- 
lura degli Assiri, e proi-amar Ji ricini ire 



ho descritto, valgono, e' mi pare, a concliiudere che muli siriane 
non furono per nessun modo simigliami a (lucile d'ogni altra na- 
zion conosciuta. Se le Assirie genti, cosi feraci nel l' inventiva, cosi 
sovrano nell'arti, cosi vaglio e ambizioso di opere preclaro e stu- 
pende, avessero pur avventura so^iririuilo in una ripiene copiosa 
di quelle piclre e ili <\ ne 'gran ili, midi: Y India e l'Icilio al dio n darri no 
maravigliosamente, i-lii negherà Uie essi , gli Assiri , avrebbero pa- 
reggiala, se nun vinta, l'Indiana e l'Egiziana superbia delle pi- 
ramidi sterminate, non meno che dei templi e dei palagi cavati 
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dentro le rupi? Ma Ir più vaste fabbriche degli Assiri furono innal- 
zato in mozzo a pianure di alluvione, Ira lo quali discorrevano il 
Tigri e l' Eufrate. In sulle ripe di que' nobili Dumi da cui e la fe- 
condità del terreno , e i quali porgono modi agevolissimi e presti 
a mutuo commercio, eziandio fra province lontane , su quelle ripe , 
io diceva, sursero Ili prime cillà. Da ogni banda vallate intermi- 
nabili; ne mai un'altura fino alle montagne di Armenia. 

Le abitazioni primamente costruite, quando 1' arto del labbri- 
care frovavasi ancora, son per dir, tra le fasce, saranno state per 
avventura di solo un piano. Quanto a ciò, la dimora del M.igj-iiviin 
supremo non fu forse allora dissimile punto dai tuguri più abbietti. 
Ma poi ragion volle che i templi dei numi e le magioni dei re , 
dentro cui aveansi a custodire le patrie gloriose memorie , vinces- 
sero la umiltà delle casipole circostanti. Pel sito del paese fu anche 
mestieri che la rocca (luogo di commi rifugio a tempo di pe- 
ricolo , e stanza- perenno della guarnigione ) si levasse ben più 
che non la città, per poter meglio contrastare al nemico, lo dissi 
già che quel pae.se era ab antichissimo sprovvisto dì alture : 
laonde bisogno formare ad arto i convenevoli monticeli!. Quinci le 
grandi e salde elevazioni , le quali , sebben fatte con 6ola terra , 
disfidarono e vinsero secoli ed elementi ; e le quali , vestite oggi 
d' erba in sulla cima , o solcate no' dossi , innalzansi dallo pianure 
di Assiria non altramente che naturali colline. 

Figuriamo intanto nel nostro pendere la ciuigi-Mione di .vetu- 
stissima gente in cerca di alcun luogo accomodalo a pcriiiiiuevule 
dimora, e il quale, copioso d'acque e naturalmente fertile , all'a- 
gricoltore faticatile ed imlu.iti'c promelles-c un assai pingui' ricollo. 
Potrebbe quella gente avere imitato l'esempio di Lui, clic usci dalla 
terra di Sennaar a porre abitazioni novelle inverso il settentrione ; 
o potrebbe essere scesa dalle montagne di Armenia, di dove, se- 
condo 1' avviso dolio storico Caldeo , mossero gli editicatori delie 
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assirie cillù («). L' nnjuri liis'ianr.volc a si gran molliludine d'uo- 
mini non potè esacre ritrovata se non allora tu' essi pervennero ai 
nobili fiumi , poniamo che quella colonia scendesse da'paesi di mon- 
te. Ciie s' ella si parila da terre meridionali , le sarà bastalo di 
seguitare la via lungo il corso dei fiumi slessi. La pianura circo- 
scritta a oriente e a mezzogiorno dal Tigri e dallo Zab sarà stala 
scelta innanzi 1' altre per la sua fertili là e pei mezzi agevoli di ir- 
rigazione; chè siffatte cose la laccano luogo attissimo a riposo 
ed a stanza: c appunlo quivi , dopo alcun tempo, sorse quella 
città, ordinata a divenire più lardi la metropoli, la sovrana 
d' Oriente. 

Poca briga era bisogno a quo' costruttori affine di trovar la 
conveniente materia per gli edifici; nè, per renderla poi accomo- 
data all'uopo, Decessi lava soverchio studio e sudore. Quel terreno 
di alluvione eradi per sè grasso e tenace. I fabbricatori, dopo di 
averlo bene inacquato c di avervi mescolata un po' di paglia accioc- 
ché s' assodasi uftiior più. lo numi pillavano e lo foggìavauo in 
quadri; e di questi, poich'erano ben diseccati per virtù del sole, 
si servivano non altrimenti che se fossero stali mattoni. !n quel 
clima si falli apprestamenti eompivansi in soli due o tre di. I ma- 
teriali, di che favelliamo, non si usarono pur dagli inticbjssiini 
Assiri; anche al nostro tempo sono essi per avventura i soli colà 



(a)Xisuihrus{')e i suoi seguaci. É mollo notabile la slorica simi- 
gliaoza di quest'eroe Caldeo col Noè della S. Scrittura (f). 



(') Il lesto ln B lese hn Xitliurus. Avendo noi perù eolla migliore accu- 
I "iuJuliautim), 

ed liiif i-lii^ :IY. l ni.i-v. 1 n i >.l.ili.l\ Cii|). I e nel Clii'nn. (eli. Am-hirr. Voi. t. 
p:i|i. I ì-'.fy. .IS-ìi), iilibnim Limmimi presso che sempre scrino Xitulhna, 
ti .ii a m.^Hii-us, ma mai \nl„trits. Slin. in ino ipiimli che la di ver- 
siti deità lezioni. 1 uri 'Unciale ilrl l.:u;iiil |>rc.ri:il;ula ri'i'rrr ìi]ni-ralir(i. 

(T.) 

(; j .Non aUrimenli s'ìivììpì. te Smi'irn Cui, leu. seri. min rlir ci .lircnn 
le seguenti parole di Eusebio (edit. Aucher. Voi. 1." uag. ÓOc facile 
e. il f-x kìi (/itiilKiit , ijii'i'' dr.rimin , j„-i u-. inti-Ubicrc \isuthinm tandem 
ette, qui ab Itebraeii Noe nuttoipatur, (T.) 
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adoperati, (ili Egiziani eziandio si valsero di tuie specie dì mat- 
toni ; o sappiamo che alcuna volla, per noiarc i loro schiavi Giu- 
dei, miteni] ero la paglia, senza cui era negala ai quadrelli lane- 
cespugli eh' erano vicino del fiume. Ma poi quegli abitanti non vol- 
lero più a lungo patir difetto nè di luoghi ove riparare se asse- 
diali , nò di magioni pei loro principi , e nò di delubri pei loro Iddìi. 
Che fecero essi? Formarono coi rollami o coi quadrucci che ho delio , 
o finalmente con (erra numerose alture, e colassù edificarono tem- 
pli, castella e palagi; acciocché fossero in piena lista de! popolo (a). 

Egli è inani festu clic quei palagi e que' templi furono inlesi 
eziandio a culmine e Era mandare, ai posteri le ricordanze delle na- 
zionali gesta (scolpito a ciò nello lastrc'già mentovate), non meno 
die la istoria di quel popolo e le invocazioni agli Dei, intagliate 
sui muri. Abbiam veduto che gli Assiri adoperavano materia atta 
ad essere scolpita. Nelle vallate della Mcsopotamia , al pari che 
nelle basse terre, che giacciono fra il Tigri e i monti , è gran dovi- 
zia di rozzo alabastro poco dissimilante dal comun gesso, e il 
quale stcndesi in grossi e lunghi filoni attraverso le sabbiose terre, 
o li si pare al guarda ne' dossi delle montagne solcali dai torrenti 
clic, da secoli, giù vi precipitano nell'inverno. Siffatto alabastro 
cede facilissimo a tutte voglie dello scultore, e il color suo e la 
sua diafanità simn piacenti a vedere. Di ciò due vantaggi: agevo- 
lezza per l'artefice, C adornamento dell' edificio in causa della ma- 
teria essa stessa; con la quale, foggiata a lastre alle un otto 



(n] S'egli avviene anche oggidì che alcuna assiri» famiglia di triliìi 
nomada brami stanziarsi in alcun vinaio, ste^lir una di silfalte al- 
lure. Sovra molle non abbisogna lo spalin, ch'esso vi è ab antico. Colas- 
sù vien costruito un piccolo rozzo castello) e appiè dell'erta pongono 
ro/./issicim capanne. Tal costume sembra essere quivi i» poi della inva- 
sione (Il'uli Ar:ilii . e furs' anche buon tempo innanzi che i Persiani si 
conducessero a quella volla. Alcuni dei ricordali monticeli i chiudono 
assirie rovine sopra lequali furono poi edificale fortezze, città e bor- 
gate, a ino' di esempio, Arhela, Tel Afer.e Nebbj Yuous. 
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ii ilieri piedi . IrirEtif da quattio a sei . e aro.;.;? 1 intonili a mi |j e'-lLi- . 
veni ano poi coperte lo muraglie falle di mattoni rasciugali a! sole. 
Nella parte posteriore di ogni lastra vedemmo scolpila una i srrizi fi- 
ne , la quale diceva il nome , i titoli e la genealogia del regio fon- 
datore del monimenlo. Quelle lastre erano tenute ben combaciaci 
insieme e ferme nel loro silo per mezzo (li grappe di ferro 
o di rame (e lalor anche di legno) aventi forma di coda di rondine; 
e ciascuna di esse grappe rispondeva appunto appunto ad altrettanti 
cavi fatti nelle lastre e deputati a riceverle. Le più volle , agli an- 
goli delle stanze aveano lastre foggiate nel modo convenevole 
perchè occupassero quel posto speciale; quanto poi alle muraglie , 
erano tutte o rettangole o equidistanti. 

Figure di alati giganteschi tori e di leoni a umana faccia si 
vedeano ai più nobili ingressi di ogni stanca: all'entrale meno 
spaziose erano collocale tragrandi immagini, le quali rappresen- 
tavano sacerdoti o Numi. Non trovammo avanzo nessuno di 
porte o d' usci , masi, in molte lastre, arpioni di metallo e buchi 
pel chiavistello. I sacerdoti di Babilonia a afforzavano le porte dei 
lempli eon toppe e catenacci, affinchè non fossero involali gli Dei "(a). 
Gli storici antichi fanno nieinione spesse fiale delle Babilonesi porle 
di bronzo. Tutte le lastre, che sono agli interni ed esterni ingressi 
del più antico palazzo di Nìmrod, si veggono, anche oggidì , impia- 
strale di bruna sostanza già liquida , .imi^lin ole a rii]i piglia lo -lin- 
gue, lo non presumo di accertare la qualità di questo antico fluido; 
ma, in veggendolo qua! 1' ho descritto, non puf) non occorrere al 
pensi e re la costumanza Giudaica di porre il sangue delle uccise vii- 
lime sull'archi Ira ve dei vestiboli (*). Sollo le lastre formanti i limitari 
trovammo alenili itiulotli, forse depositali colà perchè pmlegge^ero 
V edilìcio (c). I muri di qualche fabbrica, per cagion d'esempio, 



(a) Baruch. Vi. 17. 

(6} a E prendermi ita ilei salitine di risso (agnello) e ne metteranno 
sopra l'ano parte e l'altra dritti pinta, e sali architrave dcllaporla 
delle cote, nelle quali lo mangeranno « (Mar lini. Esodo XII. 17). 

(e) Ricordammo più innanzi die simigliami figure in lerra colla 
furono rinseuiile sollodi ogni soglia iuKhorsabad. In Piimrodnon le tro- 
vammo che nel palazzo meno anlico. al S. 0. del mooticello. 



cap. xiiL 343 
de] Palazzo N. 0. » Nirarod, erano, lasciatemi dir cosi, impiallac- 
ciati di quadretti sovra cui si leggeva il nome e, i [itali del re , e 
alcuni cenni di sue precipue Reste, a ricordanza non peritura dcl- 
' l'età in clie innalzassi la superba magione. 

11 sommo dei muri , non vestilo di lastre, ora a mattoni dipin- 
ci seccati al sole e bene spalmati di stucco, il 
0 vago con colorile immagini e fregiature. A 



io) 



li, ovvero a quadru 
quale venia poi re: 



. Qua' crudi mattoni , 
formarono delle lastre 



venia dalla porla) non avessero altronde ad 
) m' accordo perù col signor Fcrgusson nel 



più vaste sale, è pur mio avviso che colemie di legno fossero ad- 
operato a sorreggerla (a). Egli è notabile però clic di cw colonne 
non potei trovare un mcn elio piccolo avanzo; ma d'altra parte, 
escludendone l'uso, noi dovremo concludere che le stanze ecce- 
denti una certa cotale ampiezza saranno stale lasciate a ciclo sco- 
perto. Non vi lia prova nessuna elle là fossero volte , quantunque ( 
gli Assiri sapessero pm tVltamnile le arcuate fogge. 



{«) Di ciò parla mollo saputamente e a lungo il mentovato signor 
Ferguson nella sua Opera - I racconciali palazzi di Ninive c di Perse- 
poli «, nella quale di eziandio molte importami notizie dell' Ani e del- 
l' Architettura di Assiria. 
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Il pavimento delle stanne era o a lastre alabastrine, scolpile 
d' iscrizioni, che recavano il nome, la genealogia del monarca e i 
falli principali del regno suo; ovvero a mattoni , e ancor questi 
coli" epitaffio : sovra le lastre bitume spalmalo. I mattoni, d'ordina- 
rio, erano a doppio suolo, con arena al di sotto e fra essi, forse 
a togliere umidità. Fra i turi e i leoni situati agi' ingressi vedemmo, 
per lo comune, una grande lastra, e sempre con iscrizioni o 
rabeschi. 

Le fogne, discoperte in presso che tulle le stanze del più anlico 
palazzo di Nimrod, riuscivano in un grande ricetto, il quale poi 
forse mellea diritto nel fiume già discorrente appiè del monlicello. 

Oltramirabile debb' essere sialo l' interno degli Assiri palazzi. 
Io ho menato il lettore fra le ruinc dì essi : egli ed io stupimmo. 
Ora , quanto avrà in antico trasecolalo colui , il quale per la prima 
volta metteva il piò dentro di quei miracoli d'arte? Passando per 
un ingresso nobilitato da gigantesche figure di leoni e di tori, avrà 
egli ammirale d'ogni intorno sculle memorie di quel possentis- 
simo Impuro: cacce, assedi, battaglie, trionfi e pie ceremonìc, 
quali in intaglio e quali a sfolgoranti colori. Al di sopra dipinture 
novelle: il monarca seguito dagli eunuchi e dai guerrieri, qua in 
atto di ricevere prigioni o di farsi alleato di lontani re; là com- 
piente n oiosi riti. E siffatte pitture cinte alcuna volta da colorale 
cornici, altra volta da arabeschi vaghissimi, frammisti all'albero 
simbolico, a lori coli' ale, e a mostri. Nel termine dell'aula, la 
col os sai figura del re adorante il dio supremo, o riceverne da' mi- 
nistri il consacralo nappo; ed egli stesso il Monarca con guerrieri 
dietro di se portanti le sue armi , e servito dagli alati sacerdoti e 
dalle divinità protettrici. Le vesti di lui e di quelli del suo cor- 
teggio fatte vaghe con fiori e con immagini d' uomini e di bestie. 

Eziandio nel soprastante palco saranuovi stali colori spiccan- 
tissimi , o forse opere d' avorio e di preziosi legni a commesso. L'ar- 
raadura del tetto sarà stata, per mio avviso, di cedro, con oro 
largamente profusovi («). 



(a) A N ulive scoprimmo mattoni disseccati al sole e dorali qui e la. 
Abbiamo da Erodoto che nei merli dei più interni muri nel regio pa- 



cap. xni. 345 
Gli edifici, di clic favelliamo, erano, cnme. nhbinm dimostralo, 
superbi monumenti nazionali, intesi , più eh' altro , a tramandare ai 
napoli una viva ricordanza delle nobilissime gesla ili quel fi) militali ile 
impero, le quali cobi ? rimira! e si presenta vano. Quando alcuno en- 
trava sìualto abitazioni, e massime quando que' palagi o quo' tem- 
pli per auguste ceremonie erano affollali di popolo , ciascun uomo, 
guardando intorno, ripensava i fasti de' suoi maggiori, e, a un 
tempo , la divina maestà e possanza. 

I muri esterni erano anch' essi o coperii di senile la- 
sire , o dipinti. Eziandio sulle muraglie del principale palaz- 
zo di Babilonia , che la tradizione assegna a Semiramide , si 
pareano uomini e bestie ; e sovra le torri erano rappresentate 
avventure di cacce , in mezzo a cui tu vedi Semiramide sul 
palafreno scoccare un giavclotlo eontra d' uni paniera , e Ni- 
no trafiggere della sua lancia un leone (o). Per sentenza di 



lazzo ili Ecbatana (t cui ornamenti furon copiali per avventura dagli as- 
siri edificavi avea oro e amento (Libro t.» Cap. D8i. Preziosi metalli 
vuoisi che fissero eomunemenle adoperali nei fregi degli orientali pa- 
lmi. I! letto ili quello di Ecliatntia fu detto essere slato coperto di te- 
gole d' argento. Il.ijli antichi scrittori si fa spesse volte menzione del- 
l'oro . dell' argento, dell'avorio e delle prezioso tavole nei palchi dei pa- 
lmi Babilonesi, che si vogliono di Semiramide. Sofonia (Cap. II. 14} 
allude a lavori di cedro; e in Geremia (Cap. XXII. iti si discorre 
. delle solBite di cedro e dipinte di minio ». Alcuna volta i muri e i 
palchi delle stanze erano coperti di quel legno prezioso, 
(a) Diodoro Siculo. Lib. 11. Cap. 8 (*)■ 



C) EWaK J' £ v te rat- n-jp/otc. xzl tt-lyzzi face naji- 

■RKVTolwi Sr.pt'm-j ùnipnov li).f,ptg, ùw nnav rà fir/sOn TÙ.ttav 
ri migSai TETTapuv. ximimwaaTii <J' èv aùteh xxl «' 2e^ti- 
pafii;, àf t'itTKV itipdxhv «MvTi'feMre, ci lù.miov aùi% 
h àvr,p jXrJ-og, nauiùv in xeipòq Jiovrar t.iyyyi. ~ Tums et noc- 
iuti OH»/iiii ornili* generis , cotoribut et pgurij ad vìmtm expreisai. re- 
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Erodoto (a), ciascuna delle sette mura (li) cingenti la città di 
Echalana aveasi un differente cnlnrc. La più esterna liianca, l'altra 
nera, la seguente purpcirlnu. . poi una azzurra, la quinta rancia, c, 
quanto all'ultime due, una messa ad argento e la men ampia ad 
oro. Muri scolpili e dipinti nel modo, clic qui e più innanzi ho 
discorso, saranno slati ( massime nello schietto acre e nel fulgente 

»■■!■ di \<.» |>ij-*Mi*<iiui i ti-J-ri- dii |.,... . i,« 

da lungi. 

Monumenti siffatti furuii essi templi o palagi 9 ovvero, puniamo 
che nel re, s'accoppiassero amho i caratteri sia di Icrrestrc impe- 
rante sia di sacerdote supremo, forseclic le sue dimore non po- 
trebbero essere stato in una e palazzi e delubri, ed anche edifici 
innalzali a perpetuare ricordi delle nazionali glorie e conquiste? 
Intorno a queste colali dimando abbiamo , sino a qui, Iroppa scar- 
sità di meni per rispondere soddisfacentemente : e però ci terremo 
alla analogìa senza più. Solo che volgiam lo sguardo alle sculture , 
ani.ii inderemo che il monarca vestisse e/iaiiilio i[ itali là divine. Noi 
vegliamo i Sacerdoti o i tutelari Numi (sicno poi quali essere si 



(o)_Ltb. I.8 9B(*). 

(6) Ci sia permesso di notfre che dalle sopra citale parole di Ero- 
dolo (cooforinemenle ai traduttori da noi consultali) pare s'abbia a inlem 




miiTiuiM wnspicicbaluy ex quo pardulim jncutam et prope vir cjus 



(") Cosi dice appunln lo Slorico dialo: — TsO ji-SV Sh Jtpw'TOU 

«vkÌuu ot 7:pofiaj;ewves chi Xsvxef' rau Sì Szu-ìpcù , (is- 
j.olvìì- rpiTou Sì xvxXoti, ycivUcor rer^pTou Sì , xuàvsov 
jripiTvroy Sì, auvSapxìuvst- ourto 7ravraiv twv y.vxluv ot' rcps- 
^/tdvtq YivSiapivot ehi yxpu.ixoi?i. Svo Sì et' té?, cura tei' 
eÌ3(, ó [iìv narep^p&juiWDug, o Sì ìumaie]^nimì(tIvoUi è'yjnv 
Xov\ npafia^Efjvag. — Ac primi quidam ambititi pinnue colore simt 
albicanti, secundi nigro, tcrtii purpureo, quarti cacruleo . quinto ion- 
daracino. Ita per cunc/us aiiibi(«t pinone julseruitl cotoribus. Pottmiu 
vero duo nlter argentata! . alter inaurata! habebnt pinna». 
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cap. sin. 547 
vegliano le figure di ].';(<=. cho rinvenimmo dentro d'ogni fd LJì t-Eo ) in 
atto ili aspettare il re , n ili sfinirlo : sopra il capo (li lui l'appaiono 
i simboli di sovrana deità, l'alata figura nel cerchio, e il sole, la 
luna, i pianeti. E non potrebbe aneli' esili r Assi rio Monarca essere 
stato tenuto, come in Egitto, il vicesierenle quansiii dell' altissimo 
Iddìo, dal quale venisse a lui ogni possanza, e il quale Iddio pro- 
clamasse con tal mezzo alle genti i suoi decreti sopraceclesti? (a) 

L'i stivi l;i alii[i":iza fra il |iiilililii.'0 e il privali) vivere desìi Aspiri, 
eie loro religioso osservanze sono comprovate , non ha dubbio, dai 
bassi rilievi. Al modo stesso che nella più parte delle, orientali na- 
zioni, non solamente i iwgurÀ pubblici v lo pubbliche gesta, ma 
ben anche ogni alto perlitieule alla persona speciale del re , avessi 
in alcun modo qua! sacro , e lo si credeva o comandato o protetto 
dal nume. 11 nume quindi vì'.iiniamu sonilo sovra il capo del re; il 
nume ne' suoi falli d'arme, nelle trionfali sue pompe, e nelle sue 
ceremonie divote. Le armadurc e le vestimenla reali scolpite an- 
ch'esse della ini ti) agin del Dio. Più: il Sire azzuffatesi vittoriosa- 
mente col leone e con altre fiere non li palesa in luì nobile ardi- 
tezza, egregia maestria, sovrana possanza e virtù? Gli ornamenti 
stessi dell'architetliiia fni'-echè non dicono religione? Il medesimo 
tipo e in tutte fabbriche. Assirie lino a qui discoperte : e noi repu- 
tammo senno giudicarle tulle non men palazzi che templi per que- 
sto che colà dentro tu vedi le divine, le regie e le nazionali me- 
morie, insieme annodarsi , anzi , oso dire, identificarsi. 

Nessuna eosa possiamo asserire intorno la qualilà delle private 
dimore di quel popolo antico , nò quanto agli scompartimenti di esse. 
Niente ù rimaso di ciò, vuoi nell'Assiria, cosi propriamente ap- 



(<i) Diod. Siculo. Lib. I. Gap. 30 (*)■ Vedi anche Wilkinson <i Antichi 



(■) Le parole di nioiloro sono queste — Aià Ss ràg aùràs al- 
Tt'ct; (Jomuitiv \iy\mztot rau's eauroiu (ivaiXùq npemuvetv tè 
xal updv , WS rcpì; àh'iBeiav ò'irae Bsovg. — liìsce de caustt 
Ar<ivi>lu retina nttn seaaa tic si veri essenl Oli niiomre et religiose colere 
bidè » tur. 
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[iellata, vuoi in Babilonia per causa forse dei materiali poco du- 
revoli ond' erano fatte quelle abitazioni , perchè quantunque i tem- 
pli e i paini;] sorgessero rolla descrìtta ni agni fi ce a za , il minuto po- 
polo sembra dimorasse (non altrimenti che in Egitto, e ben anche 
in Grecia ed in Roma) in piccole o miserabili case, le quali, ab- 
bandonale una volta, in brev'ora tornavano terra senza più, nes- 
suna vestigia, lasciando di se ne allo sguardo, ne alla meni"] ia delle 
genti future. 

I bastioni della città, o piuttosto dei principali quartieri (chò 
io suno maisempre convinto non essere stala impila metiopili chiusa 
da una siila continuata muraglia), andarono interamente perduti. Non 
resta che la lunga catena dei monticeli!, dentro cui sono le mine 
di iNimrnd, di Kliorsabad e di Kouyunjik. La terra qui e colà 
traccia alcuni vestigi delle fondamenta su cui allo levaronsi quello 
stupendissime moli (o). Potrebbe giudicarsi favolosa la dimensione 



(«) Senofonte ne dice che le mura di Urissa e di «espili a verno il 
Plinio, o meglio la parte Inferiore alla cinquanta piedi, e la superiore 
alta piedi celilo. Nelle pietre erano molte conchìglie (Anab. Ub. 3." 
Gap. i l'i y Questa descri/.iune i-i s | hj n ito :i elicilo Con gli avanzi da me 
veduti. 



CJEcco le parole di Seuofonie— E'^Tavra j;o7ic f,v ipr.pr, , 
uEyxlr, , ì'vùful tJ' oÙTiì r,v Mptsia- ój/nuv S' abzr.v ri ita- 
latìv MwJor toù 3s tei'^ou; ì-,v aizf,i TÒ s5pi; jte'wre xcd 
d'/.on ufi; 5' Ìml'.Ì'S tg-j Sì -avxIov t' jtegiVj;; 'J-j; 

rxpziiyyxi- rà'x.o3:nr,TO 3; 7T?.i'v3-si; xepct^na!;- /.puri; dì 
ùrr^v l&ivr,, ri tyo$ iU.au T.oò'M. — E; tnco deserto qiiuedwn 
urbi trai ampia , aiitt* iimm-i l.ui'i.wi. liiiiiiurrntut ami privi* icjjj- 
piirìhas M'irli.! hnlielml AWT pi-tiltitt intilmlim-m . nltilitdìiieiii €. 

Ambititi ad parasm\nas dici) se erptiralint t.titrrntlis jh-lilibin ri- 
tntctut eriìl , et (undamculiim tuberai lapideum XX ped'im attitudi- 
ne; e poco appresso: —MOèst £ «ÙtIiu (Mespilain) tzotc (tìxow. t,v 
J; ri j>.h xpmtt's Xfdou Seroii xoyyy\t&rav, ri eùp;? m;ré- 
Kav.ra noSSiV, -/.-A ri u^sj KVjrr.Mvra. E tri (JÈ rccvTYi èntpM- 
ÌÒ/wto idUvSivav uìxet, ti ftìv tùpog TrevTWWiTW jtdiJsiu , 

TÒ Ss fi-jlOS ixccxcv. — Metpila quondam a Hcdh habìtata. Huiui 



cap. xiii. 3^9 
clic Erodoto (a), Senofonte (b) e Diodoro (c) danno alle mura di 
Ninive e di Babilonia , cioè a dire , quelle di Ninive alte cento piedi 
e larghe s u Hi eien temente porche Ire cocchi vi potessero correr di 
frenico munite di mille ciiii[uecenlo torri, aita ciascuna degente 
piedi : i bastioni poi di Babilonia ergeutisi forse a trecento piedi , c 
larghi un set lauta cinque. 



(a) Così scrisse Erodoto parlando delle mura di Babilonia (Lib i 
S 178, --MeT« Ss, ieT X oì -wtMM-« pk v thi/Ìw faaùrìw 
tov vi tvfnt, fy K Sì, iiwaatm m^m. _ Deindt munu 
qmnquaginla cubitowm regiorum crajstii.dii.e , dwentorum colli 
tutttne. . 

(o) Non trovando qui, nel lesto Inglese, determinalo il luo-o di Se- 
nofonte, cui voglia alludere il Ch. Autore; nè sapendo, quanto a noi 
man passo dove quegli descriva minutamente l'ampiezza delle mura' 
Babilonesi, ramiamo rall^axione del signor Lavard derhal» dalle 
parole del citalo Storico, per le quali narra come Ciro, giunto a Ha hNo- 
nia con grandissimo numero di gente a cavallo (egli ha già deiu, essere 
stai, quaranta milal. con moltissimi arcieri e lanciatori, e con infinita 
schiera d'uomini da tromba circondo la città, e come poi Ciro seppe 
da u» disertore, che tulle le sue immense falangi sembravano poca cosa 
agli assediali. « Gcosl dnvea essere senaa fallo . dico Senofonte « avulo 
riguardo al gran gin Mbtultanl, Intorno a cui era dislesa quell'oste. . 

(e) Ecosl Diodoro intorno alle mora di Binive (lib II «f™ _ 
Ts fuv yap ufise sfa zb ™> S jnd&v hucrw , tÌ Sì 
x ? l " tv fyP*»* im&ww h. ot' di ff-VKOTKfi irùwBi ri* 
ai» ip&pb ha» ](fk„ «ci nvzmévui, rò »• ty£ dy-v 
«Ab. ìuatoTi*,. - H am marnai C pedun allilndinem exsur- 
ijebat, et ad trinili latitudinali ciirruum junetim agitandomi!! 
ctus crai. Turres in co WD. daccntot pedes aline. (t)"' ^ 

trepido de pulito lapidi: cnnchyliato erat, [aiutatine I. t,,rf,™ 
deliqui: p,:da,H ulti Uftiu,. Supa: ha,,- „,.„-„, lu,,'"L- 
nijllx luih.-hal l:,l,l„d„ p-,h-, !., (i 

che se la nota oVU'ilh^ i,,va„l è dui [ml0 ° f '"°™ ia ' °*' 
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Non bitume frammisto a paglia adoperavano i costruttori delle 
fabbriche Assirie per giuguere insieme i mattoni; tuttoché quella 
ci ni libila abbia dovizia di s) falle cose (a). Ma, pigliala semplice 
creta tegnente, vi mescolavano paglia , bagnavano I' una e l'altra, 
ne facevano un tutto molliccio , e l' usavano , com' è stile anebe al 
dì d' Oggi [ielle vicinanze ili Mossili. Con tal cemento eran commessi 
I' un l'altro i mattoni disseccali al sole. Iten poche volte gli ar- 
chiletti di Assiria si valsero di pietre colle, e in verità nessun 
firaudc cumulo di esse fu rinvenuto fra lo mine investigate da me, e 
né manco nelle llabìlonesi. Molti ili siffatti materiali, per quantunque 
semplici e delicati , hanno resistito viltoriosamenle a quel crudelis- 
simo ebe lutto solve e disperde; e cosi, dopo migliaia di anni, ci 
danno contezza di quelle ammirandissime costruzioni. 

Ben piccolo diversità, gli è vero, scontriamo nell'architettura 
(tei vari editici ne! pae.se di che ragiono ; pur llilliivia il cangia inculo 
avvenuto dal lempo della erezione del Palazzo N. 0. a Nimrod a 
quella degli edifici di Khorsabad, per rispetto a religione, a costumi 
e al vestire di quegli abitanti, li si dimostra aperto sol ebe tu 
corra d' un guardo quelle sculture da me quinci e quindi raccolte. 
Anzi, quanto a ciò, la mutazione è si grande che debbe avervi 
avuto mestieri o di molti frapposti secoli, o di profondi nazionali 
rivoLiimeiili. A nie però, delle due opinioni , piace di tenermi alla 
prima , e mi v' induce il fatto dell' essere stalo il Palazzo S. 0. di 
Nimrod costruito con materiali tolti da quello al N. 0. I monu- 
menti di maggiore eia dimosliinio , al pari che quelli di Egitto, un 
elettissimo pasto e una perizia profondissima dell'arti; e qui pure 
interviene ciò che vediamo in tutto nazioni antiche e moderne, in- 
tendo una graduale decadenza da poi dell'altissima perfezione. 
Più ancora; negli edifici di Ninivo, meno vetusti, e massima- 
mente nelle fregiature e in altre coserelle scoperle , non possiamo 

che trovassimo fra le reliquie di più basso lempo. Di che potrebbe 
infume ni arsi per avventura essersi informali gli Assiri d'arli e di 

costumanze d'estranio popolo; e quindi forse la cagione precipua 



(o] Egli è vero però che alcuna volta per unire insieme pietre o 
mattoni fu usalo bitume. 
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ini apparecchiai di ricondurmi alla patria mia, dopo esserne -la- 
to non breve tempo dilungi. Le ruine a Ntmrod furono rico- 
perte, e celato anche una volta alla ammirazion delle genti, lo 



tiehe , più illud i . piii formidabili delia terra si sia buiamente na- 
scosa. Quand'io ripenso i mesi che dimorai in Assiria, non posso 
non provare sensi di iratissimo e u inpiaci monto per le mie impreso 
riuscite a bel fine. Un anno prima , se ne logli le ruine di Khorsahad, 
non conoscovasi neppure un monumento di Assiria. Ma oggimai 
avevamo rinvenuto abbastanza per avere contezza della somma 
de' falli Assiri , e anche per confermare le tradizioni intorno quella 
vetustissima civiltà o dottrina, lo sono convinto di avere inve- 
stigale le dette reliquie cosi opportunamente da poter forse (debbo 
dirlo?) reputare un la! fallo più che una mera casualità. Poniamo 
che quo' palazzi si fossero sceprrli o,ualrhc anno prima d'oggi; in 
lai caso avrebbe forse pollilo aleuti lùmqieo ramparli da intera ro- 
vina? o avrebbe al m e n potuto custodire e trasportare ad estraneo 
lito una materiale memoria di essi? Che se poi fossero stati rin- 
venuli più lardi, mi e avviso che soverchie malagevolezze, per 
non diro insuperabili diftieollà, sarebbero sorte a impedire il rimo- 
vi incnlo di qualsivoglia beudiè menoma t'usa. Aceuneissiina quindi 
fu l'ora che ci avvenimmo a siffatti edifici; e me felice le mille 
volte per essermi, colla evidenza la più manifesta, potuto accer- 
tare dello altierissime qualità onde Ninivc per .sua bellezza e pos- 
sanza fu obbiello dello stupore del mando antico; per la sua ca- 
duta fu argomento di grida profetiche; c per le suo ncfandltà tre- 
mendissimo seguo agli strali iIpII' onnipossente Iddio. Mi sia lecilo 
di asserire che, tolta l'aperta mostra che oggi fanno di sè quelle 
ruine, avremmo quasi 'dubitalo se l' immensa Ninive fu,cotanloè 
divenuta • solitudine , desolazione ! ■> 
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Innanzi della mia partita, mi pigliì vaghezza di offerire un 
limo ffì.jf involo inlertetiimcntn a' miei lavoratori , ed a coloro ezian- 
dio i quali , per i;eiiliiezza di animi) . aventi faticati! cuti esso meco. 
Al lato occidentale di Kouyunjik siede un piccolo villaggio, clic s'ap- 
partiene , in una col monticelo ,*a tal uomo che fu già schiavo d'un 
llasd.i scendente il' \bd-el-.lrleel. lira slata largita a costui la li- 
bertà, e ad un'ora il terreno cbiudente le mine, siccome ben ra- 
{rione voi mercede po' suoi lunghi e fedeli servigi. Io scelsi, a solen- 
nizzarvi la festa, il mentovale villano , e intorno di esso furano 
app.irea'biale le tende pe' miei ospiti. Grandi pialli colmi di riso 
bollilo e alcune inesplicabili vivande, ovule in pregio dal solo Arai» 
e dalla gente die abbia usalo con lui (ch'esse son falle precipuamente 
di aglio e di rancio butirro) furono recaie ai vari adunameli d' uo- 

Dopo mangiare si die principio alle danze, le quali non cessarono 
fino a che l'aurora non ebbe di suo pallidelte rose tulio cospcr- 




aver dato fine alle investigazioni senza quasi un avvenimenti 
siru. Mi rispose, a nome di lutti i suoi compagni , uno Sceici 
pellaio Klialaf, uomo di retti costumi secondo sua qualità, ■ 



essi pure s lavali per muovere di colà, e n'andavano alle remole 
spiagge del Khabour, dove, lontano dai Turchi, godrebbero paci- 
ficamente del poco rimasogli: clic tultociò onde abbisognavano si 
era un Icskérè , cioè a dire altrettante tesliiuonianze dell'essere slato 
ognun di loro a' mici servigi : che di testimonianze s) fatte non 
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fnl-H'icnto sarebbe lor vernilo ragguardevole prò, ma a le mostre- 
rebbero ai tigli , e direbbou loro i beatissimi giorni vissuti in Nim- 
roii: che, da ultimo, fossi pur stato in piacer d'Iddio eli' io novel- 
lamente mi conducessi al .lehours a starmene allindato con essi nelle 
Antiche terre da pascolo , dove non sarebbe minor copia di ruine clic 
a Nimrod , e dove avrei trovata pari agevolezza di mettere a roba, 
ed ;il Ire II :i iilo immiTn ili cinghiali, di gazelle , e dì leoni a cacciare. 

Qui lo Sceicco si tacque: le donne allora vennero a me, indi- 
rizzandomi le dimando stesse elio dianzi gli uomini. Io feci tutti 
contenti ; e ai principali lavoratori e alle mogli di essi largii alquanti 
doni speciali. 

hi a pocbi di furono compiuti gli apprestamenti pel min rtpa- 
ln.ire Mi romlusfi per l' ullinij vidta a Kvutd ttasrià e ai maggio- 
renti del luogo; un aceurnuiialai dagli aulici . e partii di Mossili a 
di ventiquattro di Giugno. 

Nella via, lino a Costantinopoli, ebbi a compagni il signor Hor- 
inuid [tassa m , Ibrabim Agi, il Bairakdar, e le più notabili persone 
della famiglia del di funto Bascià ; i quali tutti, culle molteplici cure 
a mio prò, ben mi ricompensavano della moneta eli' io sborsava pel 
pasto di essi non meno die dei loro cavalli. Ci unimmo a molti altri " 
pellegrini, che stavano altenilrinki una opportunità per avviarsi, in 
comitiva alquanto numerosa , alle piango settentrionali , rbò in quo' 
giorni il paese non oneri va punto di sicurezza. Le milizie lurclie 
aveano marcialo contra Beder Khan Bey , il quale erasi apertamente 
dichiaralo assoluto Signore, facendosi beffe dell' autorità del Sul- 
tano. Per cagione della stretta di biade , gli Arabi si erano dissipali 
quinci c quindi in varie torme; scannavano; e forse noti andava 



dia 



noi lutti, bene in armi, e ognor presti a difesa 
temere sinistri. 

(ìli sposi liasaam, molti dei Cristiani di mai 
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starlo, e tulle in lagrime nel!' imprimer sulle mie mani baci *; ri- 
conoscenza. I più degli Arabi vollero risolutamente seguitarmi lino 
a Tel Kef, dove per noi era allestita la cena, e dove il vecchio (Jou- 
riel, Kiayah, pur sempre gongolante nella sua ubriachezza, se ne 
slivii lutlo |)rc-tu ne i'iìicì. Sostammo fino a. mezzanotte in sull'alto 
dulia casa a noi deputala; a quell'ora selle e bagaglio furono posili 
soprai giumenti; io dissi a' miei arabi un affettuoso addio, e mi 
avviai al luogo della prima fermata nel lungo viaggio che io in- 
traprendeva inverso Costantinopoli. 
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